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P  ROP  RI  KTA    LF/r  TE  B A  R I  A  . 


VITTORIO    EMANUELE   III 

PICK    <iRAZIA     DI     DIO    K    PEIi    VOLONTÀ     DKLLA     NAZIONK 
RE    D'ITALIA. 


Ricori'endo  il  22  giugno  1905  il  1"  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe   Mazzini: 

Considerando  clie  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  lian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Koma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratituciine  dell' Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso oma<igio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione    Pubblica; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.   1. 
Sarà    fatta   a    cura   e    spese    dello   Stato    una    edizione 
completa  delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cincjueceuto.  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministcjro  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pui)blicazione  di  opere  scieiitifidie 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


KKGM)     1>KCKK'1<). 


Art.    3. 


Una  Coiniiiissione  ndiniuata  [ter  decreto  Ke.Mle  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  clie  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  legf,'i 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  ciiiiinqiie 
spetti   di   osservarlo   e   di    farlo   osservare. 

Uato  a  Roma,  addi  13  marzo  lUU-l. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Orlando. 

Vitto,  Il  Guardasigilli:   Konchetti 
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M\7./.im 'Scritti,  ecc.,  voi.  LVII  (EpiNtolHiio,  voi.  XXXIIl).  l 


MMMMDXVIII. 
A    Piero  Ciroxi.  a   Zurigo. 

[Genova],   8  agosto  [1856]. 
Piero  mio. 

Ebbi  la  vostra:  non  v'era  gran  die  da  risj)on- 
(lere.  \jH  mia  eia  infarti  chiamata.  Per  i)iii  ragioni, 
politiche  e<i  altre,  la  Tos('[ana]  è  diventata  terreno 
ora  importiuitissimo.  terreno  d'iniziativa.  J)a  nn  lato 
sto  io  che  ho  bisoffuo  per  azione  decisiva  d'nna  chia- 
mata che  sorga  a  dritta  o  a  sinistra:  dall'altro,  il 
Ministero,  che  jn-omette  solennemente  alla  Tosc[ana] 
api)uuto  di  sostener  coli' armi  il  non  intervento,  e  ha 
mandato  Azeglio  unicamente  per  questo.  (^)  (Jlr"  io  ci 
creda  o  no,  poco  importa:  ma  l'opinione  ci  crede, 
e  gli  spiriti  dovrebbero  quindi  essere  più  i)roclivi 
al  moto.  (/)  In  circostanze  sittatte  e  volendo  rivolgere 

MMMMDXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  (lei  Risorginieuto  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di    pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Piero.  » 

(M  Non  sembra  che  il  Governo  sardo  avesse  atìidata  una 
missione  come  questa  al  d'Azeglio:  il  (piale,  per  quasi  tutto 
l'agosto,  dimoro  a  ogni  modo  in  Toscana,  dove  ebbe  frequenti 
contatti  politici  con  i  suoi  auiici,  specialmente  con  T^.  (-ialeotti, 
B.  Ricasoli  e  V,  Salvagnoli.  Ved.  M.  Dk  Krnuis.  Cuii1iiieii:c  di 
M.  d'Azeglio  dal  carteggio  con  T.  Turgioni  Tozzclli:  Roma,  Mon- 
dadori. 1930,  p.  151  e  segg.  In  (juanto  ai  propositi  del  Governo 
sardo,  è  da  notare  che  lino  dal  26  giugno,  in  una  sua  nota  al  nnir- 
cliese  8auli,  residente  sardo  a  l'"irenze,  il  conte  di  Cavour  scri- 
veva :  «  I  nostri  amici  reputano  che  un  po'  d' agitazione  legale  in 
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a  quel  terreno  tutta  l'attività  possibile,  parevami 
naturale  elie  i  pochi  buoni  del  paese  si  racc-oglies- 
sero  intorno  alla  frontiera.  Ma  voi  non  vi  movete. 
Mazz[oni]  sta  discutendo  sulla  bandiera^  neutra  o  non 
neutra,  non  intendendo  che  una  iniziativa  nostra  e 
capitanata  da  uomini  come  noi.  non  è  più  neutra  il 
secondo  giorno:  B[alzani]  che  cliiamai.  non  s'è  mos.so: 
e  via  cosi:  rimango  io  con  Mord[ini],  facile  a  mutare, 
a  sconfortarsi,  e  a  darsi  bel  tempo.  Sia  cosi.  E  non 
rimprovero  alcuno:  ma  spiego  la  ])osizi()ne.  Or  man- 
derò un  mio  intimo,  non  toscano,  in  Toscann,  per  tastar 
tutti  e  parlare  a  mio  nome:  raccogliete  i  ricordi,  e  ve- 
dete se  avete  nomi  da  suggerire  dove  che  sia.  In  quel 
caso  scrivetemi  subito:  e  se  volete  usar  cifre,  usate  la 
vecchia  numerica,  con  base  le  linee  della  lettera  stessa. 

Perdio!    se    là    o  altrove    non  operiamo    qualche 
fatto,  esciremo  dalla  crisi  perfettamente  ridicoli. 

Perché  non  mandate  qualche  cosa  all'  Italia  e  Po 
polo  ! 

Salutate   Pericle  i)er  me.    E  vogliate  bene,  anche 
s' io  brontolo,  al 

vostro 

(llU.SEPPE. 

TosuMiia  gioverebbe  limito  alla  cuii.sa  italiana.  Concordo,  sino  ad 
un  Cerro  punto,  in  (jiiesta  opinione:  rnir.avia  credo  clie  (jneeta 
agitazione,  per  riu.scire  giovevole,  dovrebbe  essere  spontanea 
e  non  da  noi  provocata;  e  dovrebbe  aver  per  iscopo.  anziclié 
la  i-i<iiriezione  della  costituzione  del  1848.  il  sottrarre  la  To- 
scana in  modo  assoluto  all'  intìuenza  straniera  e  sacerdotale  » 
(C.  DI  Ca  vocu.  Xiioiu  lettere  inedite,  cit..  pp.  o71-372).  Vero  è  che. 
pochi  giorni  dopo,  spiegando  ancor  meglio  il  suo  pensiero,  aggiun- 
geva :  «  Molti  dei  nostri  amici,  qui.  pensano  che  nn  po'  d'agi- 
tazione legale  in  Toscana  riuscirebbe  utilissima.  Non  divido 
pienamente  (jiiesta  idea,  od  almeno  la  trovo  .is.sai  esagerata» 
(Ii>..   p{).   375-376). 
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MMMMDXIX. 

TO  Pktku   a.  'I'ayi.oi;.    London. 

[Genoa],  Aiignst   8'''',    1856. 
My  dear  Frieiuì. 

YoLi  are  my  Proviueiice,  I  have  received  orlier 
£  50  rliroiigli  you,  troni  wlioiii  ?  It  will  iiot  l)e  niy 
fault  if  they  do  not   prove  nsefiil. 

The  Piediiioutese  (ìoveniiiieiit  are  a  i)la<i"ne.  I 
ani.  indirectly.  in  conracr  wirli  tlieiii.  and  rryinu  ali 
sort  of  eoiKM'ssions  :  bur  it  is  of  no  use:  tliey  will 
just  try  to  avail  tbeniselves  of  a  vietory,  sbould 
\\e  bave  one:  nieanwbile  do  notbing  excepr  spoiling 
Olir  owu  attempt.s,  aud  perseeute  wben  tbey  fall. 
My  owu  position   is  extreniely  delicate  and  ditììculi. 


8   atrosto    lS5tì. 
Mio   caro   amico. 

Voi  sitte  l;i  mia  I'rovvi(l<-n/.a.  Ilo  ricevuto  jtel  tra- 
mile vo.sti'o  airi»'  ;"(•  sterline,  da  clii  ?  Non  sarà  coljìa  mia 
Ke  non   riesciranno   ntili. 

Il  Governo  piemontese  è  mia  peste.  Io  sono  con  es.so 
in  contatto  indiretto,  e  vado  tentando  olmiì  specie  di  con- 
ces.sioni  :  ma  non  vale:  quel  ch'esso  cerclierà  è  di  «iio- 
viirsi  di  una  vittoria,  quando  ravessimo;  intanto  non  fa 
clic  i<)vin;ire  i  nostri  tentativi  e  perseouitarci  (piando  fai 
liscoiio.    La    mia   posi/.iune    è    estfem.iniente    delicata  e  dit 


MMMMDXIX.    ~    Inedita     I)a    una    copia,   luiifila    in    line, 
inviata   alla    Iv.    < 'omni iasione   ùa    Mrs.    K     !•'.    Kicliards. 
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between  tlieir  own  party  and  the  extreine  uieii  of 
«tur  owii,  I  bave  uow  sent  a  sort  of  ultiinatuni  t«> 
rlie  iniuistry,  wliicli  will  «oniproinise  rlieni.  if  ac- 
cepred.  or  leaves  me  free.  if  not. 

Ilow  are  3011  in  liealth  ?  and  liow  is  your  wife  ? 
\Vrite.  if  you  do.  to  the  Agent  Antonio — not  An- 
drew— Piazza  Colombo.      Drop  ali   the.... 

Ever  aftectionately  yours 
Joseph. 

ftcile.  fra  il  loro  partito  e  gii  estremisti  del  nostro.  Ora 
ho  mandato  al  Ministero  una  specie  di  itllimatuiìi.  che, 
se  accettato,  li  comprometterà:  se  no.  mi  lascerà  lihero. 
Come  state  di  salute?  e  come  sta  vostra  moglie?  Se 
mai  mi  scrivete,  indirizzate  all'Agente  Antonio  —  non 
Andrea   —    Piazza   Colombo.   Tralasciate   tutti   i.... 

•Sempre   vostro   atlVzionatissimu 

GlUSKPPK. 

.ALMMMDXX. 
TO   Kmiliic  a.   Hawkks.   London. 

[GiMioa.    Aiigiist 18r)6j. 

Dearest    Hiiiilie. 

Why  do  you  comphiin  of  my  silence?  1  was  eom- 
plaining  of  j'ours.    h^ither    some    letter    of   mine  has 

Carissima    Emilia. 

PerclÉé  vi  lagnate  del  mio  silenzio?  Io  mi  lagnavo 
del    vostro.   ()  è  andata   perdura  qualche    lettera    mia.  o  ne 

MMMMDXX.  —  ]^ibbl.,  in  paire.  da  E.  F.  Kichakds,  op.  cit., 
voi     II.    pp.   51-52.    Deli' autografo  si  conservauo  nel  Museo  del 
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ì)eeii  losr  or  some  of  yours  liave.  'l'wo  fi-om  Caioiiiie 
liave  beeii.  l)nr  iiever  iiiiiid.  I  liave — eveii  il"  toc 
l()ii<4'  silcnr — bceii  in  really  cxcciitioiial  circiiiiistan 
ces....  Deal'.  L  really  ani  iiot  uiijiisr  io  yoii....  and  you 
iiiLstake  for  a  blame  tlie  exprcssion  of  a  ferveiit.  1 
fear  uureulizable.  wisli   for  yonr  sake. 

Medici  did  iiot  come  fìi-st  :  \  wiotetoliim:  how 
could  he  refiise.  even  if  lie  liad  cìiosen?  Yonr  seeing 
liini  woiiid  neirlier  (diange  him  noi'  me.  He  would 
teli  you  tliat  he  loves  me.  et(;:  you  would  believe 
him:  an<l  roilà  font.  Xevertheless  the  link  is  gone. 
broken  for  ever.  dear.  \)o  not  mistake  me:  1  believe 
him    ro   ì)e  a  patriot  :   1   believe   that   il'  I   asked    him 


è  ambita  pertbita  qualciuia  Tostra.  È  accatbito  cosi  con 
«lue  lettere  di  Carolina,  ma  non  importa.  Se  pure  è  vero 
olle  ho  serbato  un  tioppo  lungo  silenzio,  è  pur  vero  cla- 
mi son  trovato  in  circostanze  veriuneute  eccezionali.... 
Cara.  no.  non  .sono  iiif;iusr()  verso  di  voi....  e  a  torte) 
voi  interpretate  come  un  biasimo  1"  espressione  di  un  de- 
siderio fervido  e.  temo,  non  reali/,/.al)ile  per  il  bene  vo- 
srro. 

Medici  non  venne  di  .-uà  iniziativa;  fui  io  .'i  scrivergli: 
c«)me  avr«d)be  potuto  riHutare.  anche  se  aves.--e  voluto? 
Se  pure  voi  lo  vedeste,  questo  non  potrebì)e  mutare  né 
lui  né  me.  lOgli  vi  direbbe  che  mi  vuol  bene.  i.'cc..  ecc.: 
voi  gli  credereste:  e  voiUi  toiit.  in  ogni  modo,  il  vincolo 
è  finito,  rotto  per  sempre,  cara.  Non  interpretate  male 
(|iiel    clic    vi    ilico:    io   credo   ch'egli  sia  un  p.atiiota:    i-iedo 

Risoi'giniento  di  lloinn  i  duo  ultimi  foglietti.  Per  i  luiiiii  si  sup- 
plisce con  il  testo  ;»  siaiupa,  elic  tuttavia  lia  «lue  lacune  iudicat»- 
con  liei  puntini.  L'autografo  <•  contenuto  in  uu  altro  ftiglietto 
che.  (li  pugno  del  Ma/.ziui,  lia  l'indirizzo:  «  Kmilie.  »  la  (piale 
annoto:    «  Ueceived   at    Lucerne.   Augiisr   UTili.    lS.")fi.  » 
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toiiiorrow  for  a  persoii.'il  favonr.  lie  woiihl  imiiiedia- 
tely  a,n(l  gladly  coiiiply:  l)ut  I  ì^elieve  liim  to  be 
lost  for  the  canse  as  far  as  I  ani  coucerned  in  it. 

He  iiuist  bave  got.  soniebow.  a  lower  idea  of  my 
intellectiial  ])<)wers  and  a  far  Ligher  opinion  of 
hisown.  He  stands  alone:  and  Medici  standing  alone 
must  fall.  His  old  friends.  Acerbi.  Pisacane  and 
oihers  are  now  separated.  Wlien  I  bave  been.  of  late, 
very  near  achieving  sonietliing.  he  was  asked  wliat 
he  would  do  in  case  of  there  being  a  ì)attle  between 
the  people  and  the  troops:  he  answered  that  he  would 
shnt  liiniself  in,  and  bolt  his  door.  He  is  anti-Pied- 
montese  and  iie  clings  to  Garib[aldi]  who  takesall  the 
possible  op[)ortnnities  to  declare  liimself  a  follower 
of  the  (jìorioHo  vessiiìo.  He  does  not  belle  ve  in  the 
people.  ])nt  keei)s  entirely  away  froni  theni.     He  loves 


die  se  (loniani  gli  chiedessi  iiiì  favore  personale,  tue  lo 
farebbe  subito  e  con  piacere:  ma  credo  sia  perduto  per 
la   causa   in   tutta   la   parte   clie   vi    pren(b>   io. 

In  un  nio(b>  o  nell'altro  dev'essersi  formato  un'idea 
un  po'  bassa  delle  mie  capacità  intellettuali,  e  un'opi- 
nione di  gran  lunga  più  alta  delle  sue.  Se  ne  sta  isolato: 
e  Medici  isolato  deve  cadere.  I  suoi  vecchi  :imici.  Acerbi, 
Pisacane  e  altri,  si  sono  ormai  allontanati  da  lui.  Quando 
ultimamente  sono  stato  vicinissimo  alla  realizzaziotie  di 
un  certo  mio  piano,  gli  fu  cliiesto  che  cosa  avrel)be  fatto 
nel  caso  di  ima  battaglia  fia  il  {)opolo  e  le  truppe:  ri- 
spose elle  si  sarebbe  chiuso  in  casa  e  avrebbe  serrato 
l'uscio  a  cliiave.  È  iintipiemoutese.  eppure  è  attaccato 
a  Giiribaldi,  die  coglie  ogni  possibile  occasione  per  di- 
chiararsi seguace  del  ijlorioso  vessillo.  Non  lia  fiducia  nel 
popolo,  ma  se  ne  tiene  assolutamente  appartato.  Ama  la 
patria,   ma    non    sente  né  la   vergogna  né  il  dolore  della 
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thi'  couiitiy.  but  (ìoes  iiot  feel  tlic  sbame  iior  tlie 
grief  of  Iier  [ìi'esent  conditigli.  Thanks  for  the  Stani - 
bill  letter.  Tbaiik  Mr.  Burker  for  what  he  inteiuls 
to  do.  Bnt  tliere  wili  be  very  soon  some  otlier  tliing 
to  be  done:  it  is  tliis.  I  waiit  to  start — it  will  inost 
likely  come  out  in  tlie  Italia  e  Popolo  to-inorrow —  a 
national  snbscription  /or  10.000  nuisliets  to  be  boiiglit 
by  tlie  Geuoese  and  giveii  to  tlie  first  Italian  [)rovin('e 
wliere  ali  insnrrectioii  will  take  place.  (')  It  is  a  contra- 
parfie  to  the  monarchica!  snbscription  of  the  100  can- 
uons.    I  want  to  make  of  Genoa  the  fiaj'-bearer  of  tlie 


sua  coMili/.ione  presente.  Gr;i/.ie  per  la  lettera  di  .Stauihiil. 
Riiigra'.iare  il  signor  Barker  pei  (pianto  ha  inrenzioiie  di 
tare.  Ma  ben  presto  ei  sarà  da  fare  qualelie  altra  cosa;  ed 
è  questa.  Io  voglio  aprire  —  assai  probabilmente  eseirà 
neir  Italia  e  Popolo  di  domani  —  una  sottoscrizione  nazio- 
nale per  10.000  fucili,  che  dovranno  lUMiuist  rare  i  Geno- 
vesi ;il  fine  di  offrirli  alla  prima  provincia  italiana  in  cui 
sc<ippierà  una  insurrezione.  Si  tratta  di  una  vontre-partie 
alla  sottoscrizione  monarcliica  dei  100  cannoni.  Voglio  fare 
di    Genova    il    porral)an(liera    (b'I    l^artito    Nazionale.  Xatu- 


(')  Il  Manifesto  (runa  «  sot.tosciizioiie  nazionale  per  1' ac- 
(|UÌHio  (li  10.000  fucili  destinati  alla  prima  jìiovincia  italiana 
che  sarebbe  nisorta  contro  il  connine  nemico.  »  ii;ita  ciiui.si  aiì 
un  tempo  con  <|iiella  ciie  la  Gazzettn  del  Popolo,  nel  n.  (ìel  26  lu- 
glio 18.56,  aveva  aperta  «  per  contribuire  alle  nuove  fortirtc;i- 
zioni  (li  Alessandi'ia,  mediante  il  dono  al  Governo  di  cento  can- 
noui.  »  fu  dato  a  luce  ueir//a/i<(  e  Popolo  del  19  agosto  1856 
«vcd.  l'ediz.  nazionale,  voi.  1,V.  pp.  'J17-2l8i;  ed  el)l)e  larga 
diffusione  in  Liguria  e  in  l'icmonte.  siiecialmente  a  Genova  e 
a  Torino,  dove  si  riempirono  con  rapidità  le  liste  di  sottosciit- 
tori,  che  furono  date  a  luce  neW  Italia  e  Popolo,  lino  a  quando 
il  Governo  ne   impedi   la   pubblicazione. 
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Xiirioual  Piirty.  Of  course.  I  sliall  wiite  to  oiir  o^vIl 
Italiaii  meli  of  rlie  people  in  TiOiidoii.  aiid  luive  their 
iiaiiies  aiKÌ  subscription.s;  but  [  would  be  very  glad 
if  a  lisr  of  Engiish  iianies.  woinen  and  iiien.  sliould 
be  scnt  to  the  Itulia  e  l'opolo  or  to  me:  stibscrip- 
tioiis  ought   to  be  small:   sliillings  or  ìialf  erowiis.  (' 


rahneiite.  scriverò  ai  nostri  popolani  italiani  a  I^ondra  per 
aver  da  loro  noini  e  sottoscrizioni  :  ma  sarei  molto  con- 
tento se  si  mandasse  all'  Italia  e  l'opolo  o  a  me  una  lista 
di  nomi  inglesi,  di  persone  d'ambo  i  sessi:  le  somme  da 
sottoscrivere  dovrebbero  essere   piccole:  scellini   o  mezze 

(')  Certaiiieutc  per  ini  zia  ti  va  del  Mazzini ,  sol  ;i  mente  1'  11  set- 
teriilire  1S56  numerosi  operai  sjenovesi  inviarono  mi  indirizzo 
agli  operai  inglesi,  esortandoli  a  8ottos(^riveie  le  liste  per  i 
10.000  fucili  :  e  fu  dato  a  luce  nell"  Ilali.i  r  Popolo  di-1  2  ot- 
tobre successivo.  Forse,  il  Mazzini  (•l)l>e  mano  in  qnell"  indi- 
rizzo, che  è  il  seguente:  «  Noi  siippi.nno  che  voi  amate  il  no- 
stro pitese  e  de-<iderafe  di  vedere  libera  1"  Italia:  uomini  liberi 
come  siete,  delibono  sentire  affetto  verso  uomini  oppressi,  ehe 
coraggiosamente  combattono  per  farsi  liberi:  perciò  ci  indiriz- 
ziamo a  voi  e  vi  domandiamo  in  nome  degli  ojìerai  italiani  di 
darci  una  prova  di  (juesto  \ ostro  iiinore  e  desiderio.  iS'oi  aj)- 
partenianio  :i  ijiielia  piovincia  d'Italia  che  non  e  retta  disjio- 
ticaiiiente.  ina  ci  seniiamo  legati  in  vincolo  di  unii.à  e  di  do- 
vere ai  nostri  fratelli  delie  altre  provincie  ciie  soffrono  e  diamo 
il  nostro  Gitolo  per  provvederle  di  quelle  armi,  di  cui  la  tirannia 
le  ha  i)ri vate  e  senza  cui  non  possono  sperare  di  enuinciparsi. 
Volete  voi.  operai  d'Inghilterra,  secondare  i  nostri  sforzi,  e 
come  diamo  prova  che  V  Italia  e  una  nei  nostri  cuori,  pi'ovare 
voi  pure  che  la  causa  della  libertà  è  una  nei  vostri  ?  Noi  non 
sappiamo  se  le  vostre  leggi  possano  contendervi  di  sottoscri- 
vere per  armare  gli  Italiani  oppressi,  ma  sappiamo  che  nessuna 
legge  può  vietare  di  dar  il  vostro  obolo  jier  la  einanciiìazione 
dell'  Italia.  Ora  questo  lavoro  di  emancipazione  segna  diverse 
vie.   dalla   interazione  dei   prigionieri   minacciati  di  morte,  alla 
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Larger  siiiiis.  wlieii  tliey  c;iti  be  liiid.  niiisr  be  left 
for  tlie  secret  work,  But  I  would  like  tlie  thiii"'  as 
a  iiiark  of  sympatliy.  XaiDes  ()U<;lit  —  noi  iinavoi- 
(lably — to  be  giveii:  and  as  soou  as  there  would  be 
some  iìfty  siibscribers,  tliey  ongbt  to  be  sent:   Doriii. 


corone.  I^e  soiiiiiie  maggiori,  se  se  ne  possono  ottenere, 
bisogna  riserharle  al  lavoro  segreto.  Ma  la  cosa  mi  pia- 
cerebbe come  attestato  di  simpatia.  I  sottoscrittori  do- 
vrebbero dare  il  loro  nome,  pur  non  essendovene  lo  stretto 
obbligo;   e   appena    ve   ne   fossero    una    cinquantina.   l)iso- 

(iifì'usioiie  (Iella  parola  di  azione  e  di  liberrà:  ed  ogni  sforzo 
su  queste  vie  richiedo  mezzi  materiali.  Dateci  dinique  la  vostra 
otì'erta  «per  la  emancipazione  d'Italia  »  e  Iddio  bene«ìica  a 
voi  e  alia  libertà  delle  vostre  contrade.  Facendolo,  voi  avrete 
la  coscienza  di  aver  compiuto  un'opera  buona  e  d'aver  tiale- 
semente  provato  che  gli  operai  d' ogni  terra  sono  oggi  fratelli. 
E  noi,  numerando  i  vostri  nomi,  ci  .sentiremo  pili  forti  nei 
sacriHcii  ai  quali  il  dovere  può  ancora  chiamarci  :  ripeteremo 
a  noi  stessi:  là.  in  Inghilterra,  sono  molti  gli  uomini  liberi 
che  guardano  in  noi  e  nelle  opere  nostre  con  amore  e  con  voti 
pel  nostro  successo.  Noi  mandiamo  questa  lettera  all'antica 
.Società  degli  Amici  d'  Italia,  richiedendo  uno  o  pia  dei  suoi 
membri  di  formare  in  Londra  una  Commissione  per  ricevere 
1(^  vostre  otf'erte  e  ci  vincoliamo  a  rendervi  conto  del  modo, 
onde  i  fondi  saranno  impiegati.  »  .'Seguivano  le  firme  degli 
operai,  fra  le  quali  erano  lineile  di  Antonio  Casareto,  del  co- 
mitato per  la  sottoscrizione  dei  10.000  fucili:  di  Felice  Casac- 
cia,  Console  delia  Consociazione  delle  Associazioni  operaie 
di  Genova:  di  Michele  Tassara.  \  ice-cousole.  ecc..  tulli  fer- 
venti   mazziniani. 

A  Londra  si  formo  subito  un  Comitato  a  (piesto  riguardo. 
compoHio  di  .lames  Stausfeld,  Richard  Moore.  Joseph  Cowen. 
John  Bennett.  W.  C.  Benuett.  (Jeorge  Dawson  e  W.  H.  Ashiirst  : 
e  rispose  con  un  suo  indirizzo  a  quello  degli  o])orai  genovesi. 
che    fu    ciato   a    1 lu'l    n.    ora   cit.    dell  '  //<i/i(i    e    l'opolo. 
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at  lioccii'8.  24.  Old  P>i(tad  Street.  City,  would  most 
likely  kiiow  liow  to  seiid  eveii  the  sinall  sunis.  Per- 
liaps  Holyoake  coiild  maiiage  a  list  of  one  sbilliug 
subscribers.  Yon  will  do  wliat  you  ciiii.  if  you  re- 
main  in  liOiidou.  If  yon  do  net,  iiever  iiiiiid.  I  sball 
iipply  iiiyself  to  Holyoake  and  otbers.  No:  I  sball 
see  3'Ou,  if  you  come,  aud  I  sball  see  W[illiaiii] 
and  l)[essie]  too:  no  doubt  of  it.  I  sball  man- 
age  soiiiebow.  Only.  let  me  know.  if  you  coiue. 
1  would  be  vei'y  very  sorry  if  I  did  not.  (iive  tliem 
my  love,  meanwbile.  Is  Reményi  decidcdly  lost  to 
ali  tbe  worhl  ?  Is  Aurelio  stili  in  London?  Do  you 
see  anytbing  of  Cam!)[anella]''?  Does  he  dine  at  home 
and  make  poor  Jane  a  victim  ?  1  admire  yon. 
dear.  for  not  complaiuing  of  rhe  beat.  Here.  it  is 
intense,  fabulous.  as  it  bas  never  been.  According- 
ly,    I    am    sligbtly    suftering    tbrougb    it.     Betweeii 


gneri'bbe  iiiuiidarli.  Doria  (Rocoa'e  24.  Old  Broad  Street, 
("ity)  .'issai  probabilmente  saprebbe  come  farci  giungere 
aiu'lie  le  piccole  somme.  Forse  Holyoake  potrebbe  pen- 
sare a  una  lista  di  sottoscrittori  di  uno  scellino.  Farete 
(ine!  clie  potrete  se  rimarrete  a  Londra.  Se  no,  non  im- 
porta. Mi  rivolgerò  io  direttamente  a  H<dyoake  e  ad  altri. 
No;  vi  vedrò  certo,  se  venite,  e  vedrò  anche  Guglielmo 
e  Bessie.  In  qualche  modo  combinerò.  Però,  fatemelo  sa- 
pere, se  venite.  Mi  dispiacerebbe  assai  assai  di  non  vedervi. 
Intanto,  salutatemeli  Reiiicnyi  è  proprio  perduto  per  1' ii- 
m:uut<à?  Aurelio  è  ancora  a  [..ondra?  Vedete  qualcosa  di 
Campanella?  Prende  i  suoi  pasti  in  casa  e  fa  sempre 
una  vittima  della  povera  Jane?  Vi  ammiro,  cara,  che  non 
vi  lamentate  del  caldo.  Qui  è  intenso,  favoloso,  come  non 
io  è  mai  stato.  Ed  io  me  ne  risento  un  poco.  Tra  il  sin- 
ghiozzo, un  po' di  dolore  al  j)etto  e  una  traspirazione  anor- 
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hiccup.  a  sliybt  paiii  in  the  chest  and  an  abnornial 
perspiration,  I  f(M*l  weak  to  a  dejiiee.  I  Lave  been 
ratber  ili  last  nigiit:  bnt  ani  well  now  ;  and  would 
be  perfectly.  should  the  lieat  abate,  of  wbicb  tbere 
is  not  tbe  least  syniptoni.  I  bad  a  scorpione  too 
in  iiiy  rooni  one  of  iliese  nijibts:  bowever.  1  ani  fole- 
i-iibly  in  tbat  lespect.  Do  yon  see  INIis.  (Jarlyle  ? 
How  is  sbe?  Tbe  yonnji'  bonrgeoisie  iti  hevt  ^ently. 
conifortably  organising;  ce  n' est  pas  s<(ns  peine. 

Dear.  anotber  tbin.y:  tbere  is  bere  a  man  havinp' 
— that  is  oiit  of  doiibt:  i);iiutei'S  do  declare,  etc. — 
a  tableau — a  religions  one.  alas!  "  il  Cristo  tra  i  ma- 
nigoldi ■'.  tbe  manipolili  J  suppose  being'  tbe  only 
bope — troni  Salvator  Kosa:  wortb.  according  to  tbe 
man.  40  or  50.000  franks:  but  at  ali  events.  wbat- 
ever  tlie  [irice  sbonld  be,  be  wonld  give  ns  tbe  balf. 
It  is  a  large  tableau.      Is  tbere  any  ebance  of  selliug 


mule,  mi  sento  debole  quanto  mai.  La  notte  scorsa  sono 
stato  piuttosto  male;  ma  ora  sto  bene  ;  e  Starei  benissimo 
se  il  caldo  diminuisse,  cosa  di  cui  non  v'è  il  minimo  sin- 
tomo. Una  di  queste  notti  ho  avuto  anche  uno  scorpione 
in  camera;  tuttavia,  a  questo  riguardo  mi  trovo  passa- 
bilmente. Vedete  la  signora  Cuilyle?  Come  sta?  Qui  la 
giovine  bditìc/eoisie  si  va  j)ian  piano  oi'ganiz/.aiido  bene; 
ce  u^ est  pas  suns  petite.  Cara,  un'altra  cosa:  c'è  qui  un 
tale  che  possiede  —  questo  è  fuor  di  dubbio:  lo  after- 
mano  pittori,  ecc.  —  un  (juadro  —  ili  soggetto  religioso, 
ahimè!  Cristo  tra  i  ìuanii/oldi  ;  e  i  mani</oldi  credo  sian 
1' unica  speranza  —  di  Salvator  Kosa:  il  <[iiadro.  secondo 
il  suo  pioprietario.  vaie  40  o  r)(i.U(10  franchi:  ma  in  ogni 
modo,  (ju.ilunque  fosse  il  prezzo,  ne  darebbe  a  noi  la  mela. 
È  un  ([iiadro  grande.  C'è  qualclie  pr(d)abi]iti\  di  poterb) 
vendere  a   gallerie   o    a   [iriviiti   a    Londra?    KMspondetemi 
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it  eitber  to  Galleries  or  iadividuals  in  Loudoii  ?  Aiis- 
wer  me.  Coiild  tlie  man  at  least  be  introduced.  if  hv 
went  to  London,  to  possibìe  purcbaseis.  trnstees. 
etc.  U  Wbat  you  iioticed  once  is  pertectly  aud  sadly 
true.  dear:  rbere  are  no  birds  in  our  country:  life 
is  wanting;  tbe  only  poor  snbstitute,  dnring  tbe  few- 
days  I  was  in  tbe  country,  being  a  bost  of  buge 
green  grilli,  wbicb  were  ì)otliering  me  to  deatb  and 
making  me.  by  niglit.  ratber  uncomfortable.  Of 
course,  you  do  not  speak  one  word  about  your  bealtb. 
1  tbiuk  you  bad  better  not  writing  any  more  to  Turin 
addresses,  but  to  Sig.  (3arlo  Martini.  Sensale  di  Sa- 
lumi,  bere.      Blessings  and  k)ve.  dear. 

tVom    your 

.lOSEPH. 


in  proposito.  K  potrebbe  almeno  questo  individuo  esser 
presentato,  se  venisse  a  Londra,  a  possibili  acquirenti,  de- 
positari, ecc.? 

Ciò  che  avere  Jior.ato  una  volra  è  una  perfetta  e  triste 
verità,  cara:  non  vi  sono  uccelli  nel  nostro  paese:  manca 
la  vira;  l'unico  misero  surrogato,  durante  i  pochi  giorni 
che  ho  passati  in  campagna,  era  un  esercito  di  grossi 
grilli  verdi,  che  mi  seccavano  mortalmente  e  di  notte  mi 
gnasravano  il  riposo.  Naturalmente,  non  dite  una  parola 
della  vostra  salute.  Credo  fareste  meglio  ii  non  scriver 
{(ili  agii  indirizzi  di  Torino,  ma  al  signor  Carlo  Martini, 
sensale  di  salumi,  qui.  Benedizioni  e  saluti  affettuosi, 
cara,   dal 

vostro 

Giuseppe. 
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MMMMDXXI. 

A  Francesco  Dall' Ongaro.  a  IJnixelles. 

[Genova],   12   agosto  [1856]. 
Caro  amico, 

In  consegneuza  (l'uno  sbaglio  dovete  avere  ricevuto 
un  biglietto  strano  che  non  avea  da  far  nulla  con  voi. 

Avrete  indovinato  da  molto  ch'io  non  sono  più 
in  Londra,  ma  in  terreno  vietatole  inutile  cb'io  vi 
dica  il  perché.  Dal  mio  linguaggio  avrete  inteso  pure 
che  ho  trovato  tanto  diffuse  le  illusioni,  che  ho  cre- 
duto dover  adottare  forme  conciliative.  Tent(>  ogni 
cosa  j)er  un  accordo  pratico  coi  uioderati  :  benché. 
a  parole,  accolto,  ho  la  coscienza  che  non  ne  trarrò 
cosa  alcuna  di  positivo  o  d'efiBcace.  Non  mi  dorrà 
in  ogni  modo  l'aver  tentato,  perché  la  posizione 
nostra,  quando  potremo  dire:  «  aV»biamo  esaurito 
ogni  concessione,  ogni  sjigritìcio  e  non  abbiamo  }>o 
tuto  trarne  scintilla:  torniamo  sempre  alla  prima 
indipendenza,»  sarà  la  più  vantaggiosa  possibile.  Ben 
inteso,  che  tutti  i  tentativi  d' accordo  non  vincolano 
menomamente  la  mia  libertà  d'azione:  cerco  una 
iniziativa,  e  se  la  trovo.  1' atferrei'ò.  Tutti  sono  pronti 
in   Italia  a  seguire:  nessuno   vuole  cominciare. 

Se  nulla  avete  da  scriver  che  giovi,  non  mi  scri- 
vete: se  avete  cosa  che  impoiti.  o  per  impossibile, 
qualche  aiuto  da  dare,  scrivete  al  signor  Carlo  3Iar- 
tini.  sensale  di  salumi.  Genova:  le  lettere  mi  ver- 
ranno dov"  io  sarò.  Per  V  i)npo>iSÌbiU'.  all'ordine  del 
Dott.   Napoleone   l'^enari. 

MM.M.MDXXI.  —  Pubi)!,  .la  A  Dii  CUiìkknatis.  op.  cit.. 
].t).    ol8-llt. 
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Se  esce  mai  uell'  Italia  e  Popolo  un  appello  a 
uaa  sottoscrizione  nazionale  per  cui  importerà  che 
il  partito  si  mostri:  cercate  allora  tre  o  quattro  clie 
firmino  e  nuindiuo  cinque,  tre,  due,  un  franco:  ma 
che  mandino.  Sarà  una  specie  di  manifestazione  ostile 
all'Austria  destinata  a  compromettere  e  smascherare 
il  governo. 

Addio:   salutate  gli  amici  ed  amate   il 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


:\lMMMDXXir. 
A   Nicola  Fabrizi.  a  Malta. 

[Genova],    12   [agosto   1856]. 
Caro  Nicola. 

Scrivo  per  fare  il  debito  mio.  Scrivo  prima  di 
sapere  se  avrò  lettere  tue.  La  vita  che  mi  trovo 
costretto  di  fare,  mi  ritarda  gii  invii. 

L'effetto  prodotto  qui,  sulhi  popolazione  di  To- 
rino, e  tin  sul  Governo,  dal  mero  annunzio  che  si 
tentava  in  Lunigiana.  ha  rivelato  tutta  quanta  la 
posizione.  Un  fatto  sommove  ogni  cosa.  E  questo 
fatto  dovrebbe  or  prodursi  nel  Centro.  La  promessa 
—  da  mantenersi  o  no  —  data  dal  (ìabinetto  Pie- 
montese che  sosterrebbe  in  Tose[ana]  il  non-interveiito 
contro  l'Austria,  e  l'opinione  generalmente  diffusa  a 
favore  d'un  moto  nel  Centro,  aiuterebbero  mirabil- 
mente. E  però,  non  posso  a  meno  —  forse  a  torto  — 

MMMMDXXII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  presso 
r  iug.   E.   Lemmi,   a  Fireuze.  Non  ha  indirizzo. 
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(li  credere  che.  <)i)er;iiido  con  audacia  e  non  cuiando 
le  conseguenze,  av^reste  potato  e  potreste  ancora 
determinarlo,  se  aveste  tentato  d'utilizzare  un  im- 
barco di  le<?ionari.  Avete  l'armi:  tirarle  fuori,  e  cari- 
carle sopi-a  un  leiiiio  per  qualunque  destinazione:  far 
si  che  i  leji'ionari  con  arimi  bianca  s*  impadronissero 
del  Va[>ore  che  li  porta:  travasar  ranni:  }):irrire  e 
scendere  su  Lavenza  o  altro  punto  consimile,  sarebbe 
una  o[)erazione  decisiva  perché  tutto  il  Centro  divani- 
passe.  E  con  liibfotci]  che  tu  conosci,  e  con  ufiìciali 
siciliani  (die  sono  frammisti  coi  h\ui()nari.  [)armi  non 
impossibile.  (*) 

Dirai  perché  siiiiuerisco  (juesto  punto  e  non  uno 
del  Sud:  perché  300  uomini  nel  Sud  non  sono  una 
fazione  decusiva:  su  Massa  e  Carrara  od  altro  punto 
(consimile,  lo  sono:  jierché  (|uesto  moto  sarebbe  se- 
«iuito  immediatamente  dai  punto  ov' io  sono  :  per(;hé. 
nello  stato  d"a<iitazione  in  cui  il  Sud  è.  la  nuova 
(runa  insurrezione  nel  Centro  ]>armi  defermineiebbe 
la  contlayrazione:  ed  avremmo  l'Italia  tutta  in  moto. 
Del  resto,  ti  confesso  che  cerco  rabbiosamente  una 
iniziativa  in  qualche  punto  vicino,  jierché  mi  trovo 
in  una  condizione  di  cose  personalmente  eccezionale. 
(Tua  or<ianizzazione  popolana  minaccia  di  ti-ascinarmi. 
Or,  risiiondere  a  una  chiamata  sta  bene:  è  cosa  che 
può  nianegg-iarsi  in  modo  da  far  sobbollire  anche  il 


(')  Non  si  Hii  se  per  siiggerinieuro  di  N.  Fiibrizi.  l'esule 
calabrese  a  Malta.  Francesco  Anjjiierà,  ohe  aveva  iario  parte, 
in  qualità  di  tenente,  della  legione  anirio-italiaiia.  giunto  a  poca 
distanza  della  costa  calabrese,  tentò  di  ]>ersuadere  i  soldati 
della  legione  che  erano  stati  imbarcati  a  Malta  per  essere  tra 
sportati  in  Inghilterra,  di  scendere  a  terra  e  proclamarvi  l' insur- 
rezione. Tuttavia,  ([uel  generoso  tentativo  falli'.  \cd.  1'  Ilalin 
f   Popolo  del   7   ottobre   18."'6. 

Mazzini,  ScrUU,  occ,  voi.  LVIl  (ICin.-tdlaiio,  voi.  XXXIIl).         2 
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Pieni[oiite].  Sorgere  per  iniziativa  è.  mercè  i  pregiu- 
dizi die  regnano  tuttavia,  cosa  tremenda  di  respon- 
sabilità morale. 

Intanto,  malgrado  l'unione  dei  migliori  che  mi 
s"  è  fatta  intorno,  l'impotenza  a  raccoglier  mezzi  con- 
tiiiuii  favolosa:  e  devi  saperlo  da  altri.  Io  son  l'unico 
che  trovi  ancora  qualche  cosa,  ma  a  pizzichi  e  suc- 
cessivamente, tanto  da  alimentare  il  lavoro  e  l'agi- 
tazione: non  altro.  Ho  lavorato  e  lavoro  col  Partito 
moderato,  sperando  pure  di  cavarne  qiuilche  soldo: 
ma  credo  inutilmente:  e  tìnirò  un  di  questi  giorni 
per  mandarli  solennemente  e  pubblicamente  al  diavolo. 

Hai  nuove  del  Sud?  Ti  confesso  che  mi  morde 
semi)re  un  timore,  quello  del  Muratismo.  Sarebbe 
scandalo  e  dissidio  [»iù  che  grave:   fatale. 

Dimmi  di  Kib[ottiJ.  Com'è?  Qual  conto  i)osso 
farne,  occorrendo  ? 

Addio:  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Oggi  forse  esce  siili*  Italia  e  Popolo  un  mio  indi- 
rizzo agli  esei'citi    Italiani,  che   i)otrà   giovarti.  (/) 

Vedi  l'unita  nota:  se  ne  fai  uso.  avvisa  che  il 
dispaccio  venga  diretto  al  Sig.  Antonio  ^lolinari. 
Piazza  Colombo.  Genova. 


(')  Fu  piil»i)l.  soliimeiite  nel  n.  del  28  iiy^osto  1<S56.  s<mizìi 
ivlciin  ritolo.  Era  invece  preceduto  dalla  seguente  avvertenza: 
«  Il  seguente  iirticolo  foi'inola  chiaramente  le  idee  della  demo- 
crazia italiana  sulla  missione  dei  s(}làati.  che.  nati  in  Italia, 
oggi  formano  tanti  eserciti  separati,  nemici  gli  uni  degli  altri, 
e  stanno  come  i  militi  del  medioevo  —  la  maggior  paite  — 
non  a  custodia  dei  morti,  ma  ad  oppressione  dei  vivi.  » 
È  ora  dato  a  luce  uell'  ediz.  uaziouale,   voi.  LV,   pp.  221-237. 
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M.M.M.MDXXIII. 

AD    AvrONKl     MoKIlINI.    ;i     (Tellowi. 

[Genova],    17  aj^osto  [185f>]. 
Caro   Moi'diiii. 

\'(m1()  il  Ijraiio  (li  lerrera  d*  LTlloa.  e  ciò  die  dice 
Manin.  (/)  Xon  sarà  mai  che  tu  debba  dire  di  me  '<  mi- 
sero illuso  »  quando  si  tratta  di  soffocare  i  moti 
dell'individuo  a  prò' del  paese.  L'Iiimo  o  pi-imo.  seri 
verei  non  che  a  Manin,  al  diavolo  se  giovasse 
a  questa  invocata  mancata  unita  del  Partito.  Ma 
sono  stanco  di  scrivere  e  non  avere  risposta  mai: 
sranco  di  chiedere  intendimento  veramente  fraterno 
e  non  trovare  che  diplonuvzia;  stanco  sopi'atutto  di 
chieder  fatti  e  non  trovar  clie  parole.  Manin  dice 
che  dovi'emmo  unirci  contro  il  nemico  comune:  ma 
il  nemico  comune  non  è  Murat.  e  la  nostra  inerzia, 
il  nosti'o  sfiducianu-nro.  il  nostro  non  volere  inten- 
dere l'aumento  in(;al(!olal»ile  di  foi/.a  che  verrebbe 
a  prò'  del  Partito  Nazionale  dal  nostro  essere  e  mo- 
strarci uniti.  ]Manin  non  sa  o  non  \  noi  sapere  che 
noi  slam  forti  d'un  esercito  di  popolani  ordinato  e 
potente   in   o<ini   città:  che  a  questi  eserciti  non  man- 

MM.MMDXXIII.  —  l'Ili. 1.1.  ùa  M.  KN.si.  C, .  ÌUnznn  e  ìa 
rriticd  iV  un  amico  mdzzinimio.  tecc..  cit.,  in  Jiivixtix  d'  Itai'ta. 
cit.,  pp.  o7-38.  Qui  si  riscontra  miiII  innografo,  eonseivaiu 
])iess()  l'aAV.  L.  Moidiiii,  a  15aij;a.  A  toi-^o  di  esso,  di  j.iiun" 
del   Mazzini.   st;i    l'indirizzo:    «  Sij;.    Mi.rdMni].  » 

(')  Su  (j.  Uiioa.  esule  a  l'arijii,  vi-d.  G.  l)uKi.^.  La  vita  e 
il  carteggio  di  (1.  Ulloa,  in  Arcii.  Stor.  pir  It  itior.  iiapoletaue, 
a.  LIV  [193o],  La  lett.  i|ni  cit.  ii<;iiarda  \  a  la  (incsiione  mu- 
la ttiaiia. 


20  EPISTOLARIO.  [1856] 

cauo  se  uon  ufficiali,  uomini  dellii  classe  media  che 
guidino;  e  che  (questi  uomini  della  classe  media  sono 
a[)punto  sviati  dalla  anarchia  del  Partito.  V'è  colpa 
mortale  in  oggi  in  qualun(!(ue  uon  lavora  a[)ertamente. 
deliberatamente,  a  fondare  unità,  lo  sperava,  a  furia 
di  silenzio  e  di  concessioni  aver  trovato  il  ceuri'o 
per  tutti  gli  sforzi,  quando  appunto  Manin  venne 
fuoi'i  a   i)restare  aj)picco  agli  esclusivi. 

11  grido  Vii'd  Vittorio  Einmannele.  anti  nazionale 
per  noi.  era  soverchio  ed  impolitico  pel  iMemonte. 
E  non  so  darmi  pace  sul  come  un  uomo  come  Manin 
vi  si  sia  lasciato  trascinare. 

^lanin  non  ha  che  una  via  per  rimediare  al  uial 
fatto:  insista  nel  suo  dilemma:  se  no.  no.  Ha  ten- 
tato, ha  creduto  debito  di  coscienza  il  tentare: 
il  tentativo  uon  ha  trovato  eco  dove  doveva: 
la  Xazione  provveda  a  se  stessa.  Linguaggio  sif- 
fatto non  ha  nulla  di  disonorevole,  nulla  _d' inde- 
gno di  ^lanin.  Da  noi  si  farebbe  eco,  Manin  dica 
questo  nel  modo  che  più  gli  aggiada:  persuada  agli 
uomini  del  Diritto  (M  cacciarsi  sulla  stessa  via:  per- 
suada a  Pallavicino,  al  ({uale  ho  scritto  indarno 
finora  (ì"aintarci  i)er  Xai)oli.  d'aiutarci  per  l'ultimo 
trinceramento  del  (roverno  Piemontese  eh' è  la  To- 
scana. 1''.  può  far  tanto  bene  quanto  è  il  male  che 
ha  fatto. 

In  Toscana,  il  Ministero  ha,  [)er  mezzo  d'Azeglio, 
informato  ch'ei  sosterrebbe  in  caso  di  fatti  il  non 
intervento.  In  Xapoli.  dove  siamo  minacciati  d'una 
iniziativa  mui'attiami  a  ogni  ora.  con  cento  mila  fran- 
chi si  compra  l'azione  d'un  nucleo  militare,  intorno 
al  quale  si  raggrupperebbero  i  nostri  elementi.  Sul- 
r  uno  o  sull'altro  i)unto,  meglio  se  su  tutti  e  due, 
})uò  farsi,  se  abbiamo  mezzi.  È  questo  il    problema 
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(la  sciogliersi.   \\  ]\Ianin  può  aiiUaro  potentiMiieiite  la 
soluzione.  Se   non  lo  fa,  a  che  gli  accordi  ? 

Di*  ({iieste  (;ose  ad    Ulloa  per  lui   da    parte    lìiia. 

E  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


MMMMDXXIV. 

A   FraX(KS(H)  Pigozzi.  a  Ginevra. 

[Genova],    18  agosto  [18.56]. 
('aro   Pigozzi. 

Vedrete  sull"  Italia  e  Popolo  una  propo.<<ta  di  Sot- 
toscrizione Nazionale  per  10.000  fucili  da  darsi  alla 
prima  Provincia  die  insorgerà.  Xon  lio  bisogno  di 
additarvi  rim{)ortanza  della  cosa.  È  destinata  a  com- 
promettere e  smascherare  il  Governo  e  se  ad  altri  in- 
tenti che  non  posso  or  dirvi.  È  necessario  che  sia  pru- 
denza: guai  se  facciamo  un   fiasco  rotale! 

Firnuire  e  fare  fiiimirc:  non  vi  prescrivo:  uno. 
due  franchi.  àO  centesimi,  ma  quanto  più.  potete. 
Non  badando  alla  scelta:  anche  uomini  che  i»er  caso 
più  pagare  non  sarebbero  buoni,  possono  esserlo  i)er 
questa.  Fate  dir  loro  clie  la  i)roposta  è  il  comple- 
mento all'altra  dei  100  cannoni,  '^ln  sian  poi  dieci 
o  più,  fate  una  lista  e  mandatela.  Ben  inteso,  che 
anche  qualche  iu)n  Italiano  i)uo  essere  ammesso:  è 
prova  di  simpatia  alla  ('ausa  nostra.   Se  inoltre  po- 

MMM.MDXXl V.  —  IiK(lir;i.  L'autografo  si  conserva  nel 
Miisi'o  Civico  (icl  Risorgimento  di  Bologna.  A  tergo  di  esso, 
di   pugno  del   Muz7.iiii,   sia   l'indirizzo:    «Pigozzi.» 
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tete  spingere  la  sottoscrizione  altrove,  non  rispar- 
miate lettere.  Importa  tino  ad  nn  certo  punto  almeno 
riescire. 

Comunque  si   imjìastiecino   le  cose,  progrediamo, 
e  non  dispero. 

Amate  il 

vostro  affrettatissimo 

Giuseppe. 


:\I.AIMMI)XXV. 

TO    P^MILIK    A.    Hawkes.    Beni. 

[Genoa.   Aii^nst]    19"'.    [IS.^6]. 

Dearesr    Emilie. 

1  bave  yours  of  rhe  14"'.  l  wrote  tbe  day  ))efore 
yesterday  as  soon  as  I  i-eceived  the  otlier:  bnr. 
according  to  the  lasr  words  of  yoni'  letter.  which 
were  expressing  a  doubt  about   the  jouruey.    I    seni 


19. 
Carissima    Emilia. 

Ho  la  vcstra  del  14.  \'i  scrissi  l'altro  ieri  non  appena 
ricevuta  l'altra:  ma,  d.-ito  die  le  ultime  parole  della  vo- 
stra lettera  e.^^primevano  un  dubbio  circa  il  viaggio,  spedii 
a  Londra.  Suppongo  non   vi  sia  giunta  prima  clie  parti.ste. 

MMMMDXXV.  —  Pubbl..  in  parte,  da  E.  F.  Uichards, 
()}).  cir.,  voi.  II.  p.  48.  1/ aiitogr.iCo  si  conserva  nel  Mn.seo 
del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  hnsta  che.  di  mano  ignota. 
ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashurst.  Berne,  .Siiis.^ie.  »  La 
data  si   ricava  lial   rind)ro  postale. 
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to  London.  I  sni)j)ose  it  did  not  reacli  bet'oi'e  you 
left.  I  wrirc  iiow  a  few  woids  in  a  liurry  :  I  bave 
no  tiine  tor  more:  hnt  eveu  if  I  liad  titne.  I  conld 
not  wiite  long",  feeling  niKìertain  abont  its  reacbint;'. 
Welcome  to  my  dear  Switzerland  and  welcome  to 
my  own  land,  even  for  tliree  days.  ()f  couise.  I 
must  and  shall  see  yon  ali.  Oiily.  «ive  me  warning 
in  tim<'.  and  let  me  manage.  «  Xon  ci  mancherebbe 
alno.  »  Yon  will  let  me  know  the  Hotel  where 
you  will  go:  leave  the  rest  to  me.  and  do  not  feel 
uneasy.  Do  not  fail  to  teli  me:  I  wonld  feel  very 
wretched  if  yon  did.  1  send  the  few  woids  for 
."Miss  Wliite.  (')  1  .^hall.  as  soon  as  I  can.  write  a  few 
to  Sydney.      T  shall    accept    the    snm.   dear:    biit    it 


Vi  scrivo  ora  poche  parole  in  fretta;  non  lio  tempo  di 
scriver  pili  a  inngo:  ma  anche  se  l'avessi,  non  potrei 
scriver  molto.  nelT  incertezza  che  giiin<>;a  a  destinazione. 
BtMiveimta  nella  mia  cara  .Svizzera  e  l>envenuta  nel  mio 
paese,  sia  pure  per  tre  giorni.  Naturalmente,  devo  vedervi 
e  vi  vedrò  tutti.  .Soltanto,  avvisatemi  in  tempo,  e  lasciate 
fare  a  me.  Non  ci  mancherebbe  altro.  Voi  mi  farete 
conoscere  l'albergo  dove  andrete:  l.'isciate  il  resto  a  me  e 
non  state  in  pensiero.  Non  mancate  di  ;ivvisarmi;  mi 
dareste  un  gr.mde  dolore,  se  non  lo  faceste.  Spedisco  le 
due  parole  {»er  .Miss  White.  Appena  potrò,  scriverò  due 
righe  a  Sydney.  Accetterò  la  somm.a.  cara;  ma.  veramente, 
dovrebbe   esser   considerata    come    parte  del    vostro  debito. 


(')  .Jcssie  Mcriton  Wliite  (1832-190fi).  clie  il  Mazzini  iloveva 
l)i)clii  giorni  dopo  conoscere  jtei'sonalnieiite.  si  era  da  non  molto 
tempo  dedicata  alla  causa  itali!in:i.  alla  quale  doveva  d.-ire  d'al- 
lora in  iioi  coHi  preziosi  coiitriliiiti.  \'n  giudizio  su  di  lei.  assai 
es[)iPBHÌ\(>,  fdi'nnilii v;i   il    M.izzini   nella   letf     MMMMIM-lIl. 
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oiitflit  rciilly  to  be  coiisidered  as  part  of  your  debf. 
Srill.  I  5i(;ce{)t  aiiy  tlnn<i-  as  aiiy  tbing-  you  like: 
and  ^ratefiilly  for  Italy.  JNFy  love  to  B[essiel  and 
W[illiaiii]. 

E  ver  yours  witli  loving  blessings 
Joseph. 

Anytbing"  you  like  —  N.  M".  for  instaiiee  —  will 
do  for  the   «  sotto  involto.  » 

If  you  stop  at  Lausanne  as  you  onglit.  take 
B[essie]  and  \V[illiani]  to  the  Sigìiaì.  The  walk  is 
rather  tiresome  being  au  asceut:  but,  one  can  go. 
if  they  chose,  on  donkeys  or  some  sort  of  animai 
wìiatever;  secondly,  one  has  the  benefit  of  halting 
middle  way  and  drinking  had  beer.  Tlie  Si(/nal 
however  must  be    seen  :    the    coìip  d' oeil    will    repay 


Tiittavica,  accetto  o^ni  cosa,  come  cosa  clie  fa  piacere  a 
voi:  e  con  graritiuline  per  l'Italia.  Saluti  attettuo.si  a 
Bessie  e  a  Guglielmo.  Con  affettuose  benedizioni  sempre 

vostro 
Giuseppe. 

Quel  che  volete  —  per  esempio,  N.  N.  —  andrà  bene 
per  il  sotto  involto. 

Se  vi  fermate  a  Losaiin.a,  come  dovreste,  conducete 
Bessie  e  Guglielmo  al  Si(i)taì.  La  strada  è  un  po'  faticosa 
essen<lo  in  salita:  ma,  se  vogliono,  si  può  andar  con  l'a- 
sino o  con  qualsiasi  altro  animale  del  genere:  e  poi. 
c'è  il  vantaggio  di  potersi  ferì)t<ne  a  mezza  srrada  e  bere 
della  cattiva  birra.  Con  tutro  ciò.  il  Si(jiial  bisogna  vederlo; 
il  colpo    d'occhio  vi    compenserà    di    ogni    fatica.   In    un 
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every  toil.      Tiie  nume  of  Byroii   is  oii   tlie    door    of 
the  little  cluipel  soinewhere. 

punto   (Iella   porta   della   cappelletta   è  segnato   il   nome  di 
Byron. 

MMMMDXXyr. 

A  Nicola  Fahuizi,  a   Malta. 

[Genova],    19  at^osro  [1856], 
Caro  Nicola. 

Il  portatore  ti  dirà  come  stanno  le  cose.  Io  non 
ilo  da  dirti  che  questo.  1*]  o:iiinto  il  momento  perché 
noi  facciamo  quanto  nnianamente  si  può  onde  deci- 
dere il  moto  siciliano.  È  necesssario  disjìorre  a  fa- 
vore debili  elementi  di  la.  dei  quali  Cfai'lo]  ti  i>arlerà.(M 
di  armi  che  abbiamo.  Hai  dinujiie  da  me  autorizza- 
zione e  incarico  di  far  (pianto  è  necessario  perché 
s'avviiuo  ji  quella  i)artc. 

Sperava  o<rgi  aver  lettere  tue. 

Qui  le  cose  sono  com'erano.  All' iniziativa  di  Si- 
cilia io  mi  fo  forte  di  se<;uirc  qui  dove  sono:  in 
modo  decisivo,  e  con  libera  disposizione  di  tutto  il 
nostro  nuiteriale  di   guerra  e  trasporto. 

Addio  di   fretta.   Martedì  venturo  ti  scriverò  alla 

distesa.  Intenditi   intanto  con  ('[arlo]  come  fosse  con 

me.  Ed  ama  il  ^. 

tuo 

(tIUSKPPE. 

-MMMxMDX.Wl.  —  J^iibhl.  nella  Riristu  (V  Haliti  ilell'a- 
jirile  1902.  1.,' aii  toijrafo  si  ('(uiscrva  nel  ^tusen  di  San  Martino, 
in    Nai)()li.    Non   jm    inùii-izzo. 

(')  (Jario  Pisiicane.  l",ia  linoia  ignoro  questo  suo  vinpgio 
a   Miiha. 
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:\I.MMM1)XXVII. 
A   Bartolomeo   Fiiaxcksco  Savi.  ìi  Genovn. 

Torino.   [20  ago.sro  18.t6].   iiiercoledi. 

Caro  Savi. 

V"  hanno  chiesto  il  cambio  della  Gazzetta  dei  Giu- 
risti di  Torino?  Potere  farlo.  Se  per  caso  non  ve 
l'hanno  chiesto,  o  noi  fare,  siccome  m'imporra  per 
nosrre  trarrative  che  Vare  1*  abbia,  fatemi  il  piacere 
di  mandargli  l'Italia  e  Popolo  cominciando  dui  nn 
mero  20.  Tenetemi  conro  dell' abl)onamento  mensile, 
vi  darò  il  danaro  vedendovi. 

A  proposito  di  rrarrativc.  l'articolo  di  .Alaurizio 
di  oggi  è  bnoiio:  ma  il  tono  ne  è  inopj)orruno:  porlo 
della  prima  i)arre.  Trarrò  io  coi  moderari  per  avere 
dell' unione.  i)er  far  che  il  loro  linguaggio,  modifìcaro 
nel  senso  nostro,  giovi  nell'opinione,  per  vedere  se 
posso  strappare  quaUdie  aiuto  efficace  ad  uomini  come 
Pallavicino,  ere:  finalmente,  per  metterli  nel  torto. 
se  ricusano,  davanti  al  j)aese:  ma  come  si  trarta.  se 
il  giorno  dopo  d"  una  mia  lettera  o  articolo,  buttiamo 
loro  in  fa(!cia.  a  proj)osiro  di  ^Milano,  il  nome  di  rra- 
dirori  ?     ''    Air  Espcro,  a  Bianchi  Giovini.  al  Corriere. 

MMMMDXXVII.  -^  l'ul.l)!.  neW  Itaìia  del  Popolo  del  1^  di- 
cembre 1857,  u.  280.  che  la  riprodusse  dalln  «  sentenza  della 
sezione  d'  accusa  della  Corte  d' A  pisello  di  Genova  »  per  il  «  jiro- 
cesso  politico   pei   farti   dei   29   •riuiiiio   [185TJ   in   Genova.  » 

M  l'rartative  col  partirò  contrario  all'azione  immediata, 
tanto  con  quello  che  aveva  })er  origano  il  Diritto,  nuanro  con 
l'altro  che  in  Piemonte  era  rappresentalo  da  G.  Pallavicino  e  a 
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può  dirsi  ogni  cosa:  ma  i  moderati  soii  pure  un  altro 
partito,  quel  degli  uomini  [coi  ?]  quali  diplomatizzo. 
quel  del  Diritto  die  è  già  sul  modificare  il  linguaggio, 
e   via  cosi. 

Per  me  (lovreste.  come  vi  aveva  già  detto,  can- 
giar ora   per  un   pò"   di   temjx)  di   tattica. 

Non  rispondete  nuli  a  (piei  gioi'iuilacci  finché 
abbiamo  liste. 

Lasciar  da  parte  il  (jorerno.  trattario  come  se 
non  esistesse  per  noi. 

Parijji  da  I).  Manin,  il  Mazzini  aveva  già  tentato  di  ventilare  con 
le  tre  lett.  all'ex  dittatore  di  Venezia,  con  l'art,  sulla  Bandiera 
della  Saziane  (ved.  l' Italia  e  Popolo  del  7  ajjosto  1856  e  1"  ediz.  na- 
zionale, voi.  LV.  i)i>.  205  214);  e  specialmente  con  le  lett.  al 
Pallavicino  e  ad  A.  Mordini.  L'art,  qui  indicato  di  M.  Qua- 
drio aveva  per  titolo:  Le  rappresariUe  (dato  a  luce  ueW  Italia 
e  Popolo  del  20  agosto  1856),  e  conteneva  apprezzamenti 
come  (jne.sti  :  «  Qualunque  governo  jìrovocato.  come  fa  il  Go- 
verno di  Torino,  con  atti  ostili  qnali  possono  dirsi  i  seque- 
stri austriaci,  sarebbe  al  caso  di  reagire,  singolarmenle  dopo 
un  ;/((  inonindiim  rimasto  lettera  nu)rta,  senza  ombra  di  rij)a- 
razione  anche  piccola,  .'^e  poi  potesse  vantare  il  inerito  di 
avere  anticipatamente  denunciato  all'Austria  il  tentativo  del 
6  febbraio,  merito  ciie  la  Corrispondenza  Italiana  affatto  mini- 
steriale apertamente  gli  attril)nisce.  al  punto  di  vista  diplo- 
matico, sarebbe  in  diritto  di  rinfacciare  ingratitudine  ai  suoi 
cugini  di  Vienna.  Ad  ogni  modo,  consiglierennno  il  Governo  a 
mettere  meglio  d'accordo  i  suoi  atti,  seppure  esso  stesso  non 
giudica  per  (jnel  clic  valgono  le  vantate  sne  rappresaglie.  — 
Ci  spieghiamo:  mentre  il  nostro  i7(i/i(t»is«i»ir)  ministero  tiene  il 
broncio  all'Austria,  va  annaspando  osceni  intrighi  a  favore  di 
Mnrat.  —  Il  Diritto  lo  ha  notato,  è  poco  tempo,  e  noi  po- 
tremmo citare  fatti,  persone,  abboccamenti,  condizioni,  patti, 
che  corrono  sulle  nocche  di  molti.  »  Ora.  tutto  ciò  era  in  con- 
trasto con  le  direttive  clie  voleva  imprimere  all.T  sna  politica 
di  fjnoi  ìiiotticnti  il  Miiz/ini.  il  qnalc  nMsci>stanieiite  s' era  con- 
dotto a  Tonno,  ((««intatti  ct-iiainciiii  <i.i  'i  "^icioii  n  da  (iiain- 
battista    \aie. 
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Xoii  tornare.  [)er  mi  certo  tempo,  su  Miliino.  tra- 
dimenti, o  die  so  io,  o  non  ai)))iccarli  a  ttUto  il  par- 
tito che  si   (lice  moderato. 

Gli  articoli  dovrebbero  predicare  insurrezione 
all'Italia,  i  modi  di  farla,  i  suoi  doveri  al  piemon- 
tese popolo,  e  via  cosi,  e  lasciatemi  gli  articoli  che 
riguardano  i  partiti.  A  che  giova  il  contraddirci? 
Io  non  ho  voglia  di  discutere  con  Maurizio  che  ha 
ipialche  anno  più  di  me,  e  col  <|uale  si  vive:  ma 
voi.  direttore,  se  ap[)rovate,  avreste  facile  il  modo, 
indicandogli  soggetti  d'articoli.  Addio. 

Vostro 

(tIUSEPPE, 

P.  S.  —  Vi  mando  alcune  liste  grame,  ma  tutte 
insieme  possono  formarne  una   terza.   (*) 


MMMMDXXVIIl. 
A  Ivate  Craufurd,  a  Londra. 

[Genova],   20  agosto  [1856]. 

Ho  la  vostra  del  9.  Vi  sono  gratissimo.  Il  vostro 
non   volere  rispondere  ad  una  delle  domande  prova 


(*)  Quella  terza  lista  di  sottoscrizione  per  i  10.000  fucili 
fu    j)iii)bl.    nel!"  Ilaìin   e   Popolo  del   23   agosto   1856. 

MMMMDXXVIII.  —  Piihhl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  ni 
(i.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  102.  J>' aniogiai'o  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  liisorgimenio  di  Ponni  (fondo  A.  Safìì).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sia  l'indirizzo:  «Miss  K.  Craufurd.  o 
in   iissenza  a  Nina  Cranf[urd].  » 
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che  tossite  dis[)erataineute  e  me  uè  duole  assai  assai. 
Volete  parlare  della  liistori  ?  Ditelo  ciiiarO;  percli"  io 
allora  le  scriverei  dovunque  fosse:  può  giovare  iu 
ogui  mo<lo,  lieniényi  ha  torto  a  uou  iscrivervi:  si)io- 
natelo  e  rimproveratelo.  So  elie  la  P[urtiì  fu  imprigio- 
nata iu  Veuczia  sorto  ]\Iauin  come  s})iii  austriaca: 
mi  par  che  basti  ]»er  diflìdare  di  turte  le  Baronesse 
del  mondo,  messe  in  ballo  da  essa.  (*)  (j)uesta  Baro- 
nessa o  Contessa  Manin  esiste  ora  in  Londra  o 
(love?  Aurelio  ha  torto  a  non  tui'si  vivo  u^W  Italia  e 
Popolo  col  suo  nome,  nel  nostro  senso,  mentre  a  me 
il  suo  api)Ogg"io  sarebbe  buono.  Xou  dico  nulla  del 
resto  perché  uon  so  che  dire:  spero  e  prego  che 
tutto  s'accomodi  pel  bene.  Farò  che  vi  si  mandi  il  nu- 
uiero  daW  Iiali((  e  Popolo  dov'è  iniziata  una  softo- 
S(;ri/.ioue.  la  vnì  riescita  m'importa  assai,  non  tanto 
materialmente  quanto  moralmente,  come  manifesta- 
zione del  Partito.  I  nostri  in  Londra  tìrmeranno: 
vorrei  che  faceste,  pregandolo  da  parte  mia.  fir- 
mare Saffi:  poi.  l'ardella.  (-')  se  vuole,  e  (juanti  altri 
potete.   Si   tratta  di    numero    d'Italiani    j>iu    che    di 


(')  Era  mia  si>rin>ra  «di  nobile  e  assai  civiie  faiiii<ilia  di 
]/(nnbardia  »  che  i  generali  austiiaci  coiiiaudaiiti  1' esercito  che 
cingeva  d'assedio  Venezia,  avevano  inviato  colà  «  coli' incarico 
espresso  di  fare  {)ersii;isi  i  componenri  del  ijoverno  dell' ini- 
i)ossil)ilità  di  contiiniare  una  lnni;a  resistenza.  »  (i.  Pkpk.  Casi 
d'  Ilaìia;  Genova.  Pontlienier.  1851,  p.  288.  N.  Toniniaseo  af- 
IVrnia  che  era  certa  i'ntri  Ain:ira,  giovine  donna,  fornita  di 
molto  oro  austriaco  e  di  vezzi  femminei  (coniiinicazione  del 
prof.    P.    Prnnas). 

(-)  Prohaljiiinen te  Enrico  Fardelia.  fratello  minore  del  lien 
noto  Vincenzo  Fardelia,  marcliese  di  Torrearsa.  Aveva  parte- 
cipato alla  rivoluzione  di  Sicilia  e  di  Cahihria,  dov'era  rimasto 
prigioniero.  Andato  in  esilio,  s'era  iscritto  nella  legione  an- 
glo-italiana (  18.10):  e  quando  (juosta  fu  sciolta,  riparo  a  Londra. 


30  EPISTOLAKIO.  [18561 

cifra;  mectatio  tre,  due,  uno  scellino,  poco  importa. 
Se  avete  firme,  potete  far  capo  a  Doria  o  a  Carolina, 
a  scelta  vostra.  Firmare  voi  ])ure  e  la  mamma  e  Xina  : 
se  con  nomi,  come  sarebbe  l'ideale,  unite  i  vostri 
nomi  a  quelli  d'alcune  donne  amiche  che  Carolina 
probabilmente  raccoglierà:  se  con  iniziali,  date  a  Doria 
o  ad  essa,  È  il  coiupimeuto  della  sottoscrizione  pei 
100  cannoni  di  difesa.  E  del  resto,  continuate  a  ve- 
gliare le  occasioni  di  giovare.   E  credetemi 

vostro  con  affetto 
Giuseppe. 


.AIM.MMDXXIX. 
A  Sara   Xathan.   a   Londra. 

[Genova].   20  agosto  [1856]. 
Amica. 

\'i  scrivo  due  parole  per  ricordarne  al  vostro  af- 
fetto e  all'amico  Xathan.  Come  state f  Come  sta  egli? 
come  la  famiglia  ?  direttamente  o  indirettamente,  avrò 
caro   saperlo. 

V'avranno  forse  i)arlato  da  [unte  mia  della  sot- 
toscrizione i)er  lO.(MK)  fucili  che  avi'cte  veduto  an- 
nunziare siiW  Italia  e  Popolo.  Xon  posso  or  dirveue 
tutte  le  ragioni,  ma  è  numifestazione  importante,  e 
vorrei  riescisse.  1  nostri  Italiani  in  Londra  firme- 
ranno: vorrei  che  la  lista  s"  impinguasse  quanto  più 
l)uò:   vorrei  che   Csiglio.    Angelino,  tutti   i   nostri  a 

MMMMDXXIX.  —  Jiieilita.  L'autografo  si  ronserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Kouia  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1"  indirizzo:  «  Mrs.  Nathan.  » 


[1856]  EPISTOLARIO.  31 

mici  firmassero:  se  per  ragioni  di  coiirmercio  o  altra 
non  credono  i)()ter  dare  il  nome,  pongano  qualche 
iniziale,  e  qualche  scellino.  Ji"  importante  e  che 
frammisti  ad  nomini,  i  quali  (laranno  il  nome,  ag- 
giungano  il  ])roprio  obolo.  Per  dar  nomi  e  danaro, 
potere   far  ca])o  a    Doria. 

•Se  voi  non  ricusate  firmare,  amerei  firmaste  in 
una  })iccola  lista  di  donne  che  Carolina,  spero,  ma- 
neggerà. E  per  questo,  vorrete  intendervi  con   essa. 

Addio:  vogliate  sempre  un  po'  di  bene  a  chi  na- 
viga in   un  nuire  anziché  no  tempestoso. 

Vostro  amico 

(llUSEPPE. 


MM.MMDXXX. 
To  Caiiolixk  Stansfeli).   London. 

[Genoa.   Aiigii-sr  24tii,    1856]. 

....   So.   they   luive  Icft  and   are  in  Switzerlaiid 
wliilst    1    wrirc.   .Slioiild   thcv  corno  herc  for  the  three 


....  Dunque,  .sono  [mrtiti  e  .si  trovano  in  Svizzera 
nientic   io  scrivo.   Se   verranno   ([ili    |)er    i  ne    giorni    che 

MMMMDXXX.  —  Pulji)!.,  cosi  unitila,  in  E.  F.  Richauds. 
op.  cit.,  voi.  Il,  i»p.  ìH-50.  L'autografo  si  connerva  nel  Mu- 
seo del  lìisorgiineuro  di  Homa.  E  in  una  busta  che.  di  mano 
ignota,  ha  l'indirizzo,  certainente  combinato  tra  il  Mazzini  e 
C.  Stausl'eld  :  «  Mr.  Hall.  Hiirdon  House,  Walliani  Green.  Fui- 
liani,  l^ondon.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale  di  («c- 
nova.  Le  frasi  in  parentesi  ([uadit'.  che  non  tigurano  nell'au- 
tografo,  sono  in   una  copia  di   mano  di   Mrs.    h'ichariis. 
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days  they  spoke  of,  I  sliall  see  rlieiu  ali  togetber 
oue  iiiglit  ili  ti  deseited  house,  wliere  1  give  iiiy 
rendez-vous,  and  wbeie  I  go  witli  a  candle  in  my 
])<)(;ket  wliieh  1  put  in  rlie  ne(;k  of  a  l)orrle.  Coiild 
yoii  only  know.  dear.  wliat  ir  bas  costed  me  to  pre- 
\ail  OH  the  Direeror  of  the  Italia  e  Popolo  ami 
otliers  to  have  the  Subscription  for  the  10.000  niiis 
kets  Oliti  Tiiey  ali  were  deelaring  that  it  woiild 
be  a  decisive  failiii-e.  that  nobody  would  venture  to 
sigM.  I  insisted  and  siicceeiied.  Xext  (hiy.  the  lists 
of  Subscription  were  seized  b}^  the  Government  at 
the  office.  We  went  on.  just  as  if  notliing  has  Ijap 
[lened.  and  Government  (iid  [not  exist  for  us.  1 
scatter  lists  right  and  left:  tliey  are  coming  back 
signed.  and  tlie  thing  looks  on  tliej  whole  rather 
succe'ssful.  You  have  of  couise  understood  the  true 
hearing.      To  start    this    subscription    in    tlie    paper 


il :i litio  (ietto,  li  vedrò  tutti  insieme  di  not  teteiii[H)  in  una  cas;i 
dfcsert.'i.  dove  do  i  miei  reìidez-rons.  e  dove  mi  reco  con 
in  tuscii  unacaudela  ciie  intih)  nel  collo  di  uuu  bottiglia.  8e 
siipeste,  car;i.  co.sa  mi  è  costato  persuadere  il  direttore  del- 
l' Itoìut  e  Popolo  ed  altri  a  lanciare  la  sottoscrizione  per  i 
1(1.000  facili!  Dichiaravano  tutti  che  .sarebbe  st.-ito  senza 
(bdjldo  un  tìa.sco.  che  ne.ssnno  si  sarebbe  arrischiato  a  tir- 
mare.  Io  in.sistei  e  vinsi.  Il  trioino  dopo,  le  liste  di  sotto- 
.scrizione  furono  secpit-strate  dal  Governo  uell"  ufficio  del 
giornale.  Andammo  avanti  come  se  nulla  fosse  accaduto 
e  come  se  il  Governo  non  esistesse  per  noi.  Mando  in 
giro  liste  a  destra  e  a  sinistra;  nd  tornano  iìrmate,  e 
nel  complesso  sendjra  ciie  la  mia  iniziativa  abbia  un  certo 
successo.  Voi  ne  avete,  n.ataralmente,  compresa  la  vera 
portata.  Lanciare  questa  sottoscrizione  nel  giornale  che 
è    dicluarato    mio.    mentre    ne    è    stata    iiùziata    un'altra 
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wliicli  is  ternied  my  owu.  wliilst  anotlier  has  beeu 
started  under  Governnieiit  auspices  for  tlie  100  can- 
noiis.  is  just  to  snuiiiKiii  up  a  rcview,  as  it  were.  of 
the  two  parties.  and  sliow  ro  every  body  tliat  mine 
is  as  poweiful  as  the  officiai  one.  Tlien.  the  Govern- 
ment oiie  was.  as  usuai,  a  He  to  deceive  people; 
tliere  is  no  provocatiou  to  Austria  in  a  luerely  de- 
fensice  measure:  mine  is  a  true  ^rorocvrf/oH  :  it  goes 
to  declare  that  the  tVee  and  the  0})pressed  inhabit- 
ants  of  Italy  are  one:  it  [)i-omises  to  arm  the  oppress- 
ed  :  and  calls  them  up  to  a  rising.  It  may  prove 
a  true  embarrassnient  to  tlie  (rovernment.  Lastly. 
1  waut  to  drive  the  town  to  mitke  herself  the  flag 
bearer,  the  centre  of  aggressi\e  Xational  Party.  Ali 
this.  besides  the  mutérieì.  which  is.  if  I  do  succeed. 
a  real  encouragement  to  any  province.  Of  course, 
I   do  not  sav  ali  this  to  ali.     1  cali  it  a  mere  com- 


sotto  gli  ;iuspicii  (kd  Governo  per  i  100  caimoni,  !>iiiinitica 
provocar  come  ima  rassegna  dei  due  partiti,  e  mostrare 
a  tutti  die  il  mio  è  altrettanto  potente  (pianto  cpiello 
uttìciale.  E  poi.  la  sottoscrizione  del  Governo  era.  ai  so- 
lito, nna  measofpKi  per  ingannare  il  popolo  :  non  e"  è  pro- 
vocazione all'Austria  in  una  misura  puramente  (?;/e/is{ra  : 
la  mia  è  una  vera  proroiutzioiw  :  essa  vuol  dichiarare  die 
gli  abitanti  d'Italia  liberi  e  oppressi  sono  tutti  uìiiii; 
promette  di  armare  gli  oppressi:  e  li  chiama  alla  riscossa. 
Essa  può  riescire  di  serio  imbarazzo  al  Governo.  Infiiie. 
voglio  condurre  la  città  a  farsi  il  portabandiera,  il 
centro  del  Partito  Nazionale  aggressore.  Tutto  questo, 
senza  contare  il  materiale,  die.  se  la  cosa  ini  riesce,  sarà 
un  vero  incoraggiamento  per  (pialsiasi  provincia.  Natu- 
ralmente, non  dico  tutto  questo  a  tutti.  Lo  cliiamo  un 
semiilice   com[)leraiiicntt)   dell'altra  .sottoscrizione.  Sto  cer- 

Ma/,v5INI,  Scritti,  eco,  voi.   LVIl  (Kiiialoliiiio,   voi.   XX.XllI).         'S 
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pletion  of  tlie  other  subscriptioii.  I  aui  tryiug  ali 
tliuT  I  caii  to  draw  to  me  a  fractioii  of  the  ìnoderate 
Party:  uot  altogetlier  without  bope.  if  J  ani  allow- 
ed  Lo  inanage  by  the  enfaiits  terrihics.  At  ali  eveiits, 
l  keei)  niy  ground  iu  a  way  wliicli  will  give  to  me 
the  advantage  before  Italy,  if  ever,  despaiiing  of 
lielp.  1  shall  be  comi)elled  to  come  out  with  a 
compie  re  adii  of  my  attempts.  aiid  with  a  declaratioii 
that.  after  trying  every  body  else,  we  are  alone  and 
independent  and  entirely  Iree  in  oni-  action.  The 
Diritto,  a  rei)resentative  of  the  moderate  ])arty,  and 
belonging  once  entirely  to  Manin,  has  ali'cady  sof- 
tened  and  approved  of  !lie  i>roposal  :  only  they  try 
to  snggest  tliat  thei'e  onght  to  l)e  a  mixed  committee 
and  so  on,  l  foresaw  that.  and  did  insert  in  the 
short  appeal  a  clause.  which  most  likely  you  conld 
not  see  the  bearing  of.  to  the  eftect  that  the  Manag- 


Ciiiido  (li  f;ir  tutto  il  posisibilc  per  attinir  dalla  luiu  parte 
una  frazione  del  Partito  moderato  :  e  unii  del  furto  senza 
speranza,  se  j^li  eiifidits  lerribles  mi  lasceranno  n\anovrare. 
Ad  ogni  modo,  tenuto  il  mio  campo  in  maniera  tale  ciie 
mi  troverò  in  posizione  vantaggiosa  di  fronte  all'Italia, 
caso  mai,  disperando  di  ricevere  aiuto,  fossi  costretto  a 
uscirne  con  un  eoìnpte-reDdii,  dei  miei  tentativi,  e  con  la 
dichiarazione  che.  dopo  esserci  invano  rivolti  a  tutti,  ci 
troviamo  soli  e  indipendenti  e  interamente  liberi  nella 
nostra  azione.  Il  J>iriito.  organo  del  Partito  moderato  e 
clie  una  volta  aj)parfeneva  interamente  a.  Manin,  si  è  già 
placato  ed  lia  approvato  la  propoeta;  soltanto,  cercano 
(li  insinuare  che  dovrebb' esservi  un  comitato  misto  e  cosi 
via.  Ma  io  lo  avevo  preveduto,  e  nel  breve  appello  inserii 
una  clausola,  della  quale  assai  probabilmente  non  potete 
afferrar   la   portata,  in   cui  è   detto   che   il   Comitato  Esecii- 
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ing  Coinniittee  will  be  choseii  froin  oiu  the  first 
lists:  (*)  so  that  tbey  are  com[)elle(l  either  to  snbscribe 
a  direct  provocatioii  to  Austria,  or  to  keej)  out  alto- 
getlier.  which  i.s  luy  aiiu.  The  matéritl  must  be  iu 
our  haiids,     1  must  try  to  ìiave  iiow  a  Committee: 


tivo  sarà  scelto  nelle  j^rinie  liste:  di  modo  clie  saraii  co- 
stretti o  a  tìniiare  una  diretta  pro\  (•(■azione  all'Austria, 
o  a  rimanere  addirittura  fuori,  alla  (juale  cosa  appunto 
io  miro.  Il  materiale  dev'essere  nelle  nostre  mani.  Ora. 
devo   cercar   di   t'ormare    un    Comitato:    ma    non    è    facile. 

(*■)  Una  (■()iuiiiÌHsit)iie  fu  iul'atti  foiiiiala  ;is8ai  per  icnipo. 
Era  composta  da  :  GiaC(Jiiio  Medici,  colonnello,  .Antonio  Mosio. 
negoziante,  Anj^elo  Mangini.  comnierciante,  Agostino  Guecco. 
proprietario  e  Antonio  Casarcto,  operaio  (ved.  V  Italin  t  Popolo 
del  1"  settembre  1856).  Il  26  di  «juello  stesso  mese,  la  Commis- 
sione die  fuori  il  seguente  manifesto  :  «  Due  sottoscrizioni  na- 
zionali sono  iniziate  fra  noi,  la  prima  pei  100  cannoni  destinati 
a  res[)ingere  da  Alessandria  probabili  assalti  dell'Austria.  La 
seconda  per  l'ac(|UÌsto  di  10.000  incili,  da  darsi  alla  prima 
Provincia  italiana  che  insorgerà  contro  il  comune  nemico. 
Questi  cannoni  e  questi  fucili  hanno  duiuiue  di  iniia  un  solo 
scopo,  nel  modo  stesso  che  l'Esercito  nazionale  e  i  Militi  del- 
l'insurrezione  combatteranno  uniti  nella  guerra  italiana,  he 
due  sottoscrizioni  unite  riv(daiio  tutto  il  j)ensiero  italiano, 
danno  una  iriusta  idea  di  (dò  che  pili  ampiamente  si  ]U)trcbbe 
fare,  di  (juello  che  i  i>atrioti  degli  .Stati  Sardi  desiderano.  Pro- 
motori della  sottoscrizione  nazionale  per  i  10.000  fucili  sen- 
tiamo iu  dovere  di  nulla  lasciare  di  intentato  per  raggiungere 
lo  scopo  propostoci;  e  perciò  ci  riv(dgiaino  agli  Italiani,  ed  ai 
generosi  di  ogni  paese,  a  tutti  quelli  elle  vogliono  iu  liliertà 
e  r  indipendenza  d'Italia  per  ottenere  aiuti  di  danaro  e  pub 
bliche  adesioni.  Il  giorno  che  gl'Italiani  oppressi  .si  leveranno 
a  coiKinistare  colle  armi  iu  pugiu)  una  Patria  liltera,  licorde- 
ranno  con  gratitudine  i  nomi  di  quelli  che  avranno  contribuito 
a  provvederle.  —  (ìenova,  26  settembre  1856  »  vved.  ì'  Italia  e 
ropolo  del   9  ottobre   1856). 
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ouly,  it  is  uot  easy,  because  the    Government    may 
take  that  moment  to  interfere.     \Te  shall  see.     ^leau 
wliile,  what   1   shoiild    want    abroad.    if    possible,    is 
this:  an  approvai  now.   proved  by  subscriptions:  at 
a  Inter  petiod.  if  1  succeed.  articles  in  the  press  stat 
ing  that  it   is  a  direct   provocatiou  to    Austria,    and 
that  Austria  must  be  really  afraid  of  lier    own    pò 
sitiou    to    uot    resent    it.     Teli    this    to    James.     Of 
course.  you  are  not  disbeartened  at  the  50  centi mes. 
etc.   First,  it  is  the  style  in  Italy.  and  it  is  the  case 
with   the  otlier  subscription  too:   then,  they  are  ali 
working-men:  and  it   is    what   I  want.     I   bave  fnow 
received   the  tirst.  lists   from  Turin  and  handed  tbem 
over.  (')     Teli  ali   these  things  to  Safti  and  urge  him 
to  send  bis   uame    as  quick  as  i)ossible.     By  show 


percl)é  il  Governo  può  coglier  quel  momento  per  inter- 
venire. Vedremo.  Intanto,  quel  che  de.sidererei,  possibil- 
mente, dall' e.sten)  è  (pie.sto;  per  ora.  un  consenso  avva- 
lorato da  sottoscrizioni  :  più  ((irdi,  se  avrò  successo,  articoli 
nella  stampa,  per  spiegare  che  si  tratta  di  una  direrta 
[H'ovocazione  ali"  Austria,  e  che  l'Ausnia  deve  realmente 
temere  della  propria  posizione  per  non  risentirsene.  Dite 
tutto  questo  a  t^iacomo.  Xatur;ilmente.  non  vi  sgomen- 
terete dei  .")0  centesimi,  ecc.  Prima  di  tutto,  si  usa  cosi 
in  Italia,  e  cosi  si  è  fatto  anche  per  l'altra  sottoscrizione; 
e  i)oi,  .son  tutti  operai;  ed  è  (juesto  ch'io  voglio.  Ho 
già  ricevuto  le  prime  liste  da  'l'orino  e  le  ho  consegfjate. 
Dite  tutte  queste  cose  a  .Sa(H  e  sollecitatelo  a  mandare 
il  suo  nome  al   pili  presto  possibile.  Se  gli    mostrerete    i 

('j  La  prima  lista  delle  .sottoscrizioni  di  Torino  fu  pubbl. 
noW  Italia  e  Popolo  dal  24  agosto  18.tH:  la  seconda,  nel  ninii. 
(ìi   due   giorni   ilopo. 
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ing  bill)  tlie  miiii])ers  of  the  Italia  e  Popolo,  if  he 
does  not  see  theni  elsewhere.  he  will  see  the  Pied- 
inoutese  papers  which  have  approved  the  tliiiig".  I 
teli  yoQ  ali  tliis,  dear,  because  I  rbiiik  you  do  like 
iiiy  little  politicai  notes,  and  I  like.  myself.  to  speak 
witli  you  aboiit  what  1  do:  1  regret  to  not  be  able 
to  speak  about  aiiother  jìart  of  iiiy  s<'henie. 

There  have  beeii  ah-eady  three  shocks  <>f  eaith- 
quake.  the  first  two  very  slight.]  the  tliird.  yesterday 
betweeii  rhree  and  tour  afcernooii.  (juite  itercenr- 
ible  to  me  whilst  1  was  writing:  the  taljle  shook 
three  or  foar  tiines  in  the  inost  l)(>]d.  nndiilating 
way.  It  is  now  rather  eoo]  and  coinfbrialile.  Ac- 
cordi nu'ly.    I    tVel    pliysically   bctter 


numeri  i[iAV  I lidia  e  Popolo,  posto  che  non  li  veda  altrove, 
vi  troverà  i  nomi  dei  giornali  piemontesi  clie  iianno  ap- 
provato la  cosa.  Vi  dico  turto  ([uesto.  cara,  perelié  credo 
non  vi  dis[)iacciano  le  mie  iiorerelle  politiche,  e  a  me 
stesso  piace  di  parlare  con  voi  (ìi  (jnel  clic  taccio:  mi 
rincresce  di  non  [)otervi  informare  di  un' altr.a  parte  del 
mio   (bseijno. 

Vi  sono  già  state  tre  scosse  di  terremnto.  le  prime 
due  lievissime:  la  terza,  ieri  fra  le  Ire  e  le  (jiiartro  del 
[(omeriggio.  fu  da  me  lìenissimo  avvertit;i.  mentre  stavo 
s(;ri  vendo:  il  tavolino  fu  scosso  due  o  i  i-e  volte  in  .senso 
perfettamente  ondulatorio.  Ora  fa  piuttosto  fresco  «•  si  sta 
belle.   Quindi    io    mi    sento    meglio  fisicimente.... 


38  EPISTOLARIO.  [1856] 

MMMMDXXXI. 
To    M.\Tir.i)\    Hkwìs.   London. 

[nciioji].   Aiijiust  24'''.   [1856]. 

Bearesr   .AFarilda. 

I  must  wrire  a  few  words:  tliougli  iiseless  they 
be.  I  rliink  toc  ofren  of  you  and  of  yoiir  sorrow  : 
very  often.  duriiifi'  iny  long"  niglits.  wlien  eveiy  tliiiig 
is  stili,  and  tlie  .stars  sliine.  so  brigìit.  so  i»ure.  and 
so  caini.  I  look  at  theni.  and  feel  so  deeply  eonvinc- 
ed  tbar  yonr  lost  little  angel  is  in  one.  tìtting  liini- 
self  to  lite  elsewberc  but  liaving  liis  lite  linked 
witb  yonis.  tor  some  purpose  bidden  bitbeito  freni 
ns,  stili  to  be  nnveiled   tbrougli  tinie  and  Constant 


24  agosto. 
Carissinia    Abitilde. 

I)cri>  scrivervi  prx-he  parole:  per  iniirili  olu'  .-iiaiio. 
j)eneo  troppo  .sjpesso  a  voi  e  ai  vostro  dolore:  a.<sai  spes.«o 
durante  le  mie  liinglie  notri.  (piando  tutto  è  tranquillo. 
e  le  .stelle  brillano,  cosi  iuinino.se.  cosi  pure,  eosi  calme, 
lo  le  guardo,  e  mi  .sento  cosi  profondamente  convinto 
che  il  vostro  piccolo  angelo  perduto  è  in  una  di  esse,  e 
.si  adatta  a  vivere  altrove,  ma  avendo  la  sua  vita  legata 
alla  vostra,  per  uno  scopo  che  ci  è  ancora  nascosto,  ma 
che  ci  sveleranno   il   tempo  e   un  costante,  rassegnato,  re- 

MMMMDXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiuientc  di  Roma  (fondo  E.  Xatban).  Non  lia 
indirizzo. 
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resigiicd  religious  love.  Do  you  ever  look  ut  ilit- 
stiirs.  Matilda  ?  Don't  you  feci  —  wlieii  yoii  listeii  ro 
rlie  vou'.e  of  your  self,  iiiid  not  ofyoiir  tVaj:iii('iiraiy  in- 
('oni])lere  shabby  sei/ — desrroyino  pliilos()})liy  —  rliat 
rliere  is  a  sacrcd  inysrerious  link  betwcen  you  and 
them  f  Don't  you  feel  rhat  rlic  sense  of  Beauty  whicli 
l)ervades  you.  dcar.  is  a  breatli  of  love,  the  pledge 
of  tbe  [Jnity  of  the  Universe,  the  pioof  that  thei'e 
i.s  a  Harinony  between  your  life  and  them.  a  eon- 
cord  wbich  we  bear  confusedly  now.  as  a  sound 
coniing'  from  an  Eolian  barp.  but  wbicb  we  sìiail 
listen  to  more  and  more,  as  we  rise  t  Tliey  are  mere 
siiinin»  points  to  our  eyes:  notbino:  speeial.  nothing 
vcry  ))eautiful  in  tbemselves:  and  stili  tbey  fili 
US  with  strano;-e  thouglits,  lonfìinjis.  sadness.  asjtir- 
atious:  tbey  speak  to  us  of  intinite  tbings:  tbey  make 
US   wander    thi'ouiih    a    lal)yriiitb    of   divine,    vaguc. 


ligioso  amore.  Guardnte  mai  le  stelle.  Mntilde?  Xon  sen- 
tite — -  (iiiaiido  ascoltate  la  voce  del  vostro  essere,  e  non 
(piella  della  vostra  frammentaria,  incompleta,  ineseldna 
filosofia  die  distrugge  <piell' (!,s'.sy?t  —  non  sentite  che  e- 
siste  un  sacro  vincolo  misterioso  fra  \»\  ed  esse?  Non 
sentite  che  il  senso  di  Bellezza  che  vi  pervade,  cara,  e 
un  sodio  di  affetto,  è  il  pegno  d(dla  Unità  dell' l'inverso. 
la  prova  che  v' è  un'Armonia  fra  la  vostra  vita  ed  esse. 
un  accordo  che  noi  sentiamo  ora  coiifiisanieiite.  come  un 
suono  proveniente  da  iin'ar[)a  Eolici,  ma  che  ci  giungerà 
Sempre  piti  distinto  a  mano  a  mano  ciic  c'innalzeremo.' 
Ksse  sono  ai  vo.^tri  occhi  sempli(M  punti  luminosi:  nulla 
•  li  speciale,  nulla  di  mollo  hello  in  se  stesse;  e  tuttavia, 
ci  riempiono  di  strani  pensieri,  di  desideri!,  di  tristezz.-i. 
di  aspirazioni;  ci  parlano  di  cose  infinite:  ci  tanno  er- 
rare  in    un    labirinto    di     l'oesia    divina,    vaga,   indetìnita 
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uiulefìiied.  stili  powerfully  rea!  l'oetry.  Tliev  givc 
ns  thougbts.  ideas,  very  ofteu  calniiiess.  TLere  is 
something  in  coinmou  between  tliem  and  oiirselves. 
And  I  see  tlieni,  at  certain  iiionienrs — oli  God  !  liow 
glad  I  vrouid  be  if  you  conld  see  tliein  so  too — as 
tlie  niilestones  of  Life:  as  beacons  from  distaut  lands 
wliicli  are  to  be  our  dwellings  in  successive  devel- 
opnients  of  our  ovrn  life.  We  do  conipreliend  the 
unity  of  the  woiid:  we  cannot  help  feeling  it  in  our 
better  and  consequently  niost  powerful,  iiiost  intel- 
lectiial  niomeurs,  It  is  then  a  fact:  how  couhl  we 
bave  the  idea,  tlie  feeling  otherwisef  Ideas  are  only 
the  shadows  of  facts  out.  a<;tually.  of  our  r(^acli. 
And  how  can  the  Tnity  of  the  Universe  l)e  ixjacf. 
grow  into  it.  unless  we  do  conquer  it  practically. 
unless  we  take  gradually  possession  of  it  ?  Yes  : 
stars  are  ours:   they  are  the  inausions  of  our    Life. 


e  tuttaviii  potentemente  reale.  Ci  i-spirano  pensieri,  idee. 
as.*ai  spesso  la  calma.  C"  è  qualcosa  di  comune  fra  loro  e 
noi.  E  in  certi  momenti  io  le  vedo  —  oli  DioI  come  sa- 
rei felice  se  aiiciie  voi  poteste  vederle  cosi  —  come  le 
pietre  miliari  della  Vita  :  coiue  fari  di  terre  lontane,  che 
saranno  le  nostre  dimore  in  successivi  stadii  della  nostra 
vita.  Noi  intendiamo  rimira  del  mondo:  non  possiamo 
fare  a  meno  di  sentirla  nei  nostri  momenti  migliori  e 
quindi  pili  possenti,  più  intellettuali.  È  dunque  \\\\  fatto: 
altrimenti,  come  potremmo  averne  l'idea,  il  sentimento? 
Le  idee  sono  soltanto  le  ombre  di  fatti  che.  per  ora,  son 
fuori  della  nostra  portata.  E  l'Unità  dell'Universo  come 
può  essere  un  fatto,  divenire  un  fatto,  se  non  la  conqui- 
stiamo praticamente,  se  non  ne  prendiamo  a  poco  a  poco 
possesso?  Si:  le  stelle  sono  nostre:  sono  le  dimore  delia 
nostra    vita.   Noi   le    attraverseremo:   e  quelli   che  ci   pre- 
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We  sliall  go  tlironf!:li  thein  :  niul  tliose  wlio  preceed 
US  are  S'oinji'  through  tliein:  tliey  bave  lived  :  tlie- 
refore  tliey  to  live.  IIow  caii  Life  he  Death?  llow 
cali  Reiiig:  rnrii  to  nothiìKjì  I>ur  Life,  wliieh  is  iiii- 
luortaU  once  linked  witli  life  is  liiiked  for  e\'er: 
there  is  Mie  mystery  wliieli  makes  coiiceptioii  sacred, 
wbicli  inakes  so  powerful.  so  exceptiorial  niarernal 
love:  it  is  coiiiiimnion  of  life.  mid  it  will  ever  be  : 
the  oi-()wiiig  iii;iy  (ìiverj^e  for  a  wiiile  just  as  brandi 
of  a  l'i  ver.  but  diverge  to  ineet  ngain  info  oiie  sanie 
powerfiil  tlowiiig':  the  when  restiiig  niainly  on  onr 
owii  doing.  on  onr  constancy.  and  on  our  faitli:  for 
fairh  is  not  only  iiieritorious  :  it  is  riie  begiiining 
of  tlie  conqnest.  the  dawning  of  the  fact:  and  rhe 
fa(;t  will  not  unveil  itself  iato  reality  iinless  we  have 
the  conscioufiness  of  it.  just  as  Liberty  does  not  be- 
gin  to  be  a  reality  for  a  iS^atioii  iintil  the  couscience. 
the  ('ons(Mousiiess  of    Libei'ty    is    living    within   the 


cedono  le  al  tra  versano  ;  essi  lianno  vissuto;  perciò  vivono. 
(Jonie  può  la  Vita  essere  Morte?  (Ionie  può  V  lìt>scre  di- 
venire il  Niilldl  Ma  la  N'ita,  clie  è  immortale,  una  volta 
legata  eon  la  vita,  è  legata  per  senij)re:  ecco  il  mistero 
che  rende  sacro  il  concepimento,  clic  rende  cosi  potente. 
COSI  eccezionale  l'affetto  materno;  esso  è  comunione  di 
vita,  e  tale  salii  sempre;  il  germoglio  può  deviare  per 
un  tratto  come  il  ramo  di  un  tiiime.  ma  deviare  per  poi 
rilluire  nella  stessa  poderosa  corrente:  il  (/«(f /(<?(>  dipende 
soprattutto  dalla  nostra  condotta,  dalla  nostra  costanza  e 
dalla  nostra  fede;  perché  la  tede  non  solo  è  nu-ritoria. 
ma  è  il  principio  della  coiKiiiista,  l'alba  del  t'aito;  e  il 
fatto  non  si  mostrerà  realtà  se  non  avremo  l;i  cosviciicn 
di  esso,  cosi  come  la  Liberia  non  comincia  ad  essere  una 
rcdlià    per    una     Nazione    iinclié    la     coscienza,    la   consape- 
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lieart.  Siich  is  tlie  true  idea,  the  tnie  i)ieaiii?ig  and 
l)Ower  of  Fiiirli.  Dearest  ^Matilda,  oli  iei)eat  to  your- 
self  as  often  as  you  cau  rlie  "tliere  are  moie  rliings. 
ete.  *'  of  yoiir  Shakspeare:  look  to  tlie  sky  during  a 
beautiful  night:  think  of  ali  rhose  who  love  you 
antl  whoin  you  love:  shur  yonr  eyes  to  your  philo- 
soj)hical  litrie  dark  lanterna,  and  o])en  tlieni  to  the 
great  eternai  Ijight  en('ii(diiig  our  heart  and  soni 
froin  ali  the  spheres  eomposing  universe:  feel  the 
oueness  of  it.  and  rhe  l)ieath  of  Love  whicli  tìows 
through  it.  and  the  never  ceasing,  ever  growing. 
ever  more  and  more  self  linking-  Life  whieh  is  in  it: 
then  kneel.  <lear.  and  acknowledge  the  (rod  of  ali 
the  true  good  and  great  Souls  down  from  l'ytha- 
goras  to  Herschell.  from  Socrates  to  Newton.  You 
will  rise  more  ealm  and  wiser.  Do  not  scohl  me. 
do  not  sneer.  above  ali.   dear  Matilda:    I    teli  vou  ali 


Vdh'zzii  (U'ihi  Libertà  non  .'ilbergu  nel  cuore.  Questa  è  la 
veni  idea,  il  vero  signifiearo  e  la  potenza  della  Fede. 
Carissima  Matilde,  oh  ripetete  a  voi  sressa  il  più  spesso 
possibile  il  «  tliere  are  more  rliin<is.  eie.  »  del  vosrro  Siia- 
kespeare;  guardate  il  cielo  durante  una  bella  notte  :  pen- 
sate a  tutti  quelli  che  vi  vogliono  bene  e  .a  cui  volete 
bene;  cliiiidere  gli  occld  dinanzi  alle  piccole  lanterne 
cieclie  della  vostra  rilosolia.  e  apriteli  alla  grande  Luce 
eterna  che  circonda  il  vostro  cuore  e  la  vosti;i  anima  da 
tutte  le  sfere  clie  com{)()ngono  l'universo:  sentitene  1"  u- 
nicità.  e  il  sofllo  d'amore  die  la  pervade,  e  la  N'ita  in- 
cessante, sempre  crescente,  sempre  pili  avvincente  clie 
è  in  essa:  poi  ingiuoccliiatevi,  cara,  e  riconoscete  il  Dio 
di  tutte  le  sincere,  buone  e  grandi  Anime,  da  Pitagora 
a  Herschell.  da  Socrate  a  Newton.  Vi  rialzerete  pili  cal- 
ma  e    più    savia.     Non     rimproveratemi,     non     deridetemi. 
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this.  l)e(!atise  I  havo  rlioii^hr  aiul  lek  it  :  and  wl'ut 
1  feel  t'or  yoii  is  not  to  be  siHMM'ed  at.  I  would 
jiive  niiicli  of  iny  owii  lifc  onwards  for  Caioline  and 
yoii  believiiig  ir:  and  yoii  know  en()u«ili  of  me  by 
this  time  to  not  snspecr  me  of  a  shadow  of  })i-opa- 
>>andisiii  pridc.  I  bave.  I  tliink.  voi-y  little  pride 
wirli  ali:  none  witli  you.  l)Ut  tlie  feelin*;  of  hav 
ing  iiiiparted  to  yoii  what  is  Trulli  to  me  and  given 
a  little  eonsolation.  wonld  be  to  me  a  blessing^.  1 
do  iior  wanr  you  to  noi  be  sad:  1  am  sad  myselt"- 
1  sbould  want  you  ro  not  be  dryìy.  bitteidy  sad:it 
seems  to  me  a  sin  to  love:  weak  and — grant  me 
tlie  word  in  tiie  meekest  sense — ratlier  egotist  ical. 
not  lii<>"li  and  strono"  and  deep  and  ]>urifying  yrief 
and  love.  And  do  not  say  tliat  eomnionplaee  of 
'•liappj^  man"'  aiul  so  fortli.  I  bave  not  been.  I  aiu 
not  a  bajipy   num.    I  am   a  man  alter  ali.      I    feel  rbe 


soprattutto,  cara  Matilde  ;  tutto  questo  vi  dico  perché 
l'ho  pensato  e  sentito  :  »•  non  si  deve  ridere  di  quello 
che  io  sento  per  voi.  Io  darei  uiolta  della  mia  vita  av- 
venire perché  Carolina  e  voi  credeste  in  queste  cose;  e 
voi  ormai  conoscete  abbastanza  di  me  per  non  sospet- 
rarini  di  un'oiidjra  di  orf>;oglio  propagandista,  (redo  di 
avere  ben  poco  orgoglio  con  tutti;  nessuno  con  voi.  Ma 
il  pensiero  di  avervi  fatto  partecipe  di  (piella  che  per 
me  è  la  Verità  e  di  avervi  dato  un  po'  di  conforto,  sa- 
rebbe pt-r  iiK'  una  benedizione.  Io  non  voglio  che  voi  ntni 
siate  triste  :  sono  triste  io  stesso.  Ma  vorrei  che  la  vostra 
iu)n  fosse  una  tristezza  a?(<ff/.  amara:  mi  senibia  un  pec- 
cato ('(Uiti'o  l'allerto:  dolore  ed  all'etto  debole  e  —  con- 
cedetemi la  parola  nel  senso  più  benigno  —  piuttosto 
egoistici,  non  alti  e  forti  e  profondi  \-  purilicatori.  E  non 
pronunciate     (piel    luogo    comune    dell"»-  uomi>     ft  lice  v   e 
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Siidness  of  what;  I  bave  lost  us  mucb  as  anj-  other 
— now  especiully  tbat  1  ani  near  the  .spot  wliere  iny 
morher  sleeps.  and  ]  cannot  see  it.  Do  I  not  feel 
less  sad  iu  not  s^eeing  tliose  I  love,  becaiise  I  trust 
tlieiii  ?  Depend  upon  it.  dear  ^Matilda:  I  can  feel 
and  uuderstaiid  yonr  grief  :  I  do  conmiune  witli  yon 
as  lunch  as  man  can;  and  yon  can  listen  te  me 
withont  feeling  tiiat  I  ha  ve  no  ri  gli  t  ro  sj)eak.  Of 
myself.  I  have  scareely  aiiy  tliiiig'  to  say.  The  soit 
of  lite  J  lead  must  be  kiiowii  t<i  yon  through  (.'a 
roliue.  1  am  trying  my  best  :  whether  I  shall  suc- 
ceed  or  not.  is  another  qnestion.  1  am  not  without 
hopes.  .My  arms  are  really  from  time  io  time  fall- 
iug  down,  hecause  I  am  tiied.  old.  worn  out.  and 
feeling  a  supreme  want  for  a  rest  of  one  or  two 
years  before  vauishiug.  a  rest  wliich  f  cannot  have. 
and  could  not  have.  I  fear.  in  any    case,  as  tliings 

COSI  via.  Io  non  sono  stato,  non  sono  un  uomo  felice. 
Insomma,  sono  un  uomo.  Sento  la  tristezza  di  quel  che 
ho  perduto  tanto  quanto  la  sente  ogni  altro  —  special- 
mente ora  che  sono  vicino  al  liictgo  dove  dorme  mia  ma- 
dre, e  non  posso  vederlo.  Non  devo  sentir  meno  la  Tri- 
stezza di  non  veliere  coloro  die  amo  per  il  fatto  ciie  ho 
fiducia  in  essi?  (Credere  a  me.  cara  .M;irilde:  io  posso  sen- 
tire e  comprendere  il  vostro  dolore:  vi  sono  vicino  con 
l'anima  «juanto  uomo  può  esserlo:  e  voi  potete  ascol- 
tarmi senza  sentire  che  non  ho  il  diritto  di  pailare. 
l>i  me.  non  ho  quasi  niill.i  da  dirvi.  Dovete  sapere  da 
Carolina  che  specie  di  vita  conduco.  Sto  tentando  del 
mio  meglio:  se  riuscirò  <»  no.  è  un'altra  questione.  Non 
sono  senza  speranza.  Certo,  di  qiumdo  in  quando  mi  ca- 
dono le  braccia,  perché  sono  stanco,  vecchio,  logorato,  e 
sento  un  bisogno  estremo  di  un  riposo  di  uno  o  due  anni 
prima   di    scomparire,   riposo   che    non    posso   avere,   e   che 
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of  mine  are.  Biit  J  rise  agalli  throiigb  an  intense 
l)elief  iu  niY  dnry  rowards  tlie  counriy.  an  intense 
8yni])atby  for  tliose  wbo  are  suiì'eriiig  in  prison  or 
otberwise.  and  an  intense  comfort  in  tbe  aftection 
of  you.  few  dear  beings.  witb  a  dee[)  w  ant  of  keep- 
ing  it  and  a  dee[)  fear  of  noi  deser\'ing  it  any  more. 
I  send  rliis  tiiroiigb  dear  Caroline  as  .sbe  is  in  town 
now  :  sbe  does  me  an  immense  good  witb  ber  cor- 
respouding.  Besides  wbat  belongs  to  iierself.  slie 
makes  me  live  as  far  as  {>ossible  in  tlie  little  Ku- 
glisb  circle.  your  owii  circle.  wbicb  1  really  more 
and  more  feei  to  be  iny  conntry.  For  Italy.  I  wonld 
gUidly  give  every  drop  of  my  blood  :  bnt.  indivi- 
diially  si)eaking.  1  bave  bere  notbing  but  gra\es. 
Men  and  women  of  tbe  people  are  loviug  me  in  a 
way  scarcely  intelligible  to  me:  and  it  is  a  coni  fon 
as  a  symptom  :   but  personally.  that's  not  it.      l-'are- 


temo  non  potrei  avere  in  oaui  modo,  al  punto  in  (mi  le 
cose  mie  si  trovano.  Ma  poi  mi  rialzo  animato  da  una 
ardente  fede  nel  mio  dovere  verso  la  patria,  da  una  viva 
.siuipatia  per  quelli  che  soffrono  in  [trigioiie  o  iu  altro 
modo,  e  dall'immenso  conforto  die  mi  dà  il  vostro  af- 
fetto, pochi  esseri  cari,  att'eltoche  sento  un  bisogno  pro- 
for.do  di  ('(Miservare  e  uu  timore  grande  di  non  meritare 
pili.  \'i  uiaudo  (piesta  pel  Tramite  della  cara  Carcdiua. 
perché  ora  è  iu  città  :  uiì  fa  uu  gran  bene  con  le  sue 
lettere.  .\  [larte  tutto  ([uanro  «'■  in  lei.  ella  mi  fa  vivere 
per  (pianto  è  possibile  nel  piccolo  circolo  iuiilese.  il  vo- 
stro circolo,  ne]  (piale  io  veramente  trovo  sempre  più  la 
»!'((  patria.  Per  l'Italia  darei  volentieri  ogni  goccia  del 
mio  sangue;  ma.  indi vidiialmenie  parlando,  non  ho  (pii 
elle  tombe.  Uomini  e  donne  del  politilo  mi  amano  in  un 
modo  quasi  iiuoncepibile  :  celò  è  un  conforto,  come  sin- 
tomo;   ma   personalmente,    ut»»   è  ijuculo.    Addio,   c;ira    Ma- 
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well,  dear  Matilda,  try  to  be  well  aud  cairn  as  well 
as  possible,  especially  uow.  My  love  to  the  two  : 
very  kind  ieineiiil)raiices  to  -Mr.  Biggs.  I  hope  you 
reeeive  aud  periise  the  Italia  e  Popolo.  If  ever  you 
feel  iucliued  to  write  a  word,  it  will  be  a  treat  :  if 
uot,  uever  uiiud.  1  shall  love  you  ali  tlie  sanie 
aud  believe  that  you  love  sileutly  soniebow  yt)ur 

very  aftectiouate 
Joseph. 

tilde,  cercate  di  star  bene  e  ctiliiia  per  quanto  è  possi- 
bile, specialmente  ora.  Saluti  aftertuosi  alle  dne;  tante 
cose  cordiali  al  signor  Biggs.  Spero  che  riceviate  e  leg- 
giate r  Italia  e  Popolo.  Se  mai  vi  sentiste  disposta  a  scri- 
vere una  parola,  sarebbe  un  regalo  :  se  no.  non  importa. 
Vi  vorrò  bene  lo  stesso,  fiducioso  che  in  un  modo  o  nel- 
l'altro  amiate   in  silenzio   il 

vostro   atfezionat  issi  ino 
Giuseppe. 

MM.M.MDXXXIL 
TO  Emilie  A.    Hawkes.  Lucerne. 

[(ieuoa.  Augiist25'b,  1856]. 

Deai'est  Emilie. 

1    write  ouly  two   words.  uot  kuowiug  wbeii  or  it 
you    will    bave    tbeni.      Ali    tbis.    witbout    kuowiug 

Carissima    Emili;i. 

\'i   scrivo  soltanto  due   parole,   non  sapendo  (puindo  e 
se   le  riceverete.    Tutto  questo,   senza    conoscere    il    luogo 

MMMMDXXXII.   —   Piibbl.,  in  parte,   da  E.  F.  Richari>s. 
oj).   c'it..    voi.   II,  p.   50.   L' autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
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where  you  are.  looks  very  uucertain.  I  write  to 
Beni:  I  hope  you  tbund  tlie  letter.  I  receive  this 
very  d;iy  froni  Mr.  J.  Meringtoii  [sic]  Wliite — a  brotber. 
I  suppose — the  v  l'O.  Witli  iniicli  giatefuluess  and 
a  little  remorse.  1  write  to  Mvs.  ^^atban  days  ago. 
1  ani  bere  figbting-  a  battle  against  tlie  Goveniineiit. 
baviiig  opened  a  Siibscription  for  10.000  inuskets  to 
be  givea  to  tbe  first  Italiaii  province  wbicli  \vill 
rise.  Tbe  Goverinnent  bas  seized  tlie  first  Lists: 
we  went  on.  as  if  tbe  Government  was  a  nonentity: 
and  the  tliiug  looks  successful.  Rat  now.  we  must 
establish  public  Committees.  etc.  :  and  I  do  not  kuow 
wbat  the  (lovernment  vrill  do.  \Ve  sliall  see.  About 
tbis  Subscription.  I  bad  written  to  you  in  London: 
but  tbe  letter  has  reacbed  only.  1  tbink.  after  you 
bad  left.     How  does  tbe  journey  inoceed .'  You  bad 

dove  vi  trovate,  mi  mette  nelhi  pili  «iraiuìc  iucertezza. 
Scrissi  11  Berna:  spero  abbiate  trovato  la  lettera.  Oggi 
proprio  ricevo  da  I\lr.  J.  Meringtou  Wliite  —  un  fratello, 
suppongo  —  le  20  sterline.  Con  molta  gratitudine  e  un 
po'  (li  rimorso  ho  scritto  giorni  fa  alla  signora  Natlian. 
lo  son  (}ui  a  combartere  una  batraglia  contro  il  Governo 
per  una  «ortoscrizione  che  ho  aperto  al  line  di  fornire 
10.000  fucili  alla  prima  provincia  italiana  che  in.>sor- 
gerà.  11  Governo  ha  sequestrato  le  prime  liste;  ."^iamo 
andati  avanti,  come  se  il  Governo  non  esistesse;  e  sembra 
che  la  cosa  riesca.  Ma  ora  dobbiamo  formare  dei  Comi- 
tati pubblici,  ecc..  e  non  so  che  cosa  farà  il  Governo. 
Vedremo.  Riguardo  a  questa  sottoscrizione,  vi  avevo  scritto 
a   Londra;   ma   credo  che   la   lettera  sia  arrivata  dopo    la 

lìisorgiiiieuto  lii  Honia.  K  in  una  Imsta  die.  di  uiaiio  ignota.  Iia 
l'indirizzo:  «  Mis.  Emilie  Aslinrst,  Lucerno.  8uisNe.  »  La  data 
si   ricava  dal   tiinl)ro   oostale  di   Genova. 
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ali  seeu  the  Ehi  ne  and  cousequently  weut  oii.  1 
suppose,  as  qiiu-kly  as  Bessie — poor  over-tired  Bes- 
siel  —  will  bave  allowed:  aud  you  are  "'en  pleine 
Snisse.""  Wliat  does  B[essie]  say?  Does  she  tìiid  ir 
beautiful?  1  lio[)e  so.  Is  William  well?  You?  ali 
the  chauces  are  that  you  keep  tolerably  well  dur- 
iug-  the  jouiMiey.  then  sink  in  a  series  of  crises: 
and  this  coniing  from  your  not  takiug  i)rosaic  cares. 
not  sleeping'  or  eating  enougli.  beiug-  disorderly  and 
enfant  de  Bohème.  I  shall  teli  you  if  Med[ici]  and 
Bert[ani]  do  subscribe  to  the  10.000  which  are  the 
first  bold  provocation  ro  Austria  which  has  come 
forth  here,  (M  We  ha  ve  had  slight  shocksof  earthquake. 
one  t)f  \vhi(;h  1  felt  niyself:  nothing  very  respect- 
able.    1  wouder  if  vou  nieet  Ciroui.  3Iazzoleui  orothers. 


vostra  partenza.  Come  procede  il  viaggio?  Il  Reno  l'ave- 
vate già  visto  tutti,  e  quindi  suppongo  abbiate  proseguito 
(pianto  pili  rapidamente  vi  avrà  permesso  Bessie  —  la 
povera  Bessie.  morta  di  stanchezza  :  —  e  ormai  siete  <-<  eu 
{deine  Suisse.  »  Che  ne  dice  Bessie?  La  trova  belhi  ?  Spero 
di  si.  Sta  bene  GugHebno?  E  voi?  con  tutt.i  probabiHtà. 
starete  abbastanza  }>ene  durante  il  viaggio,  pot  avrete  da 
soffrire  rutta  una  serie  di  crisi:  e  questo  perclié  avrete 
trascurato  di  prender  cure  prosaiche,  non  avrete  doriìiito 
o  mangiato  abbastanza,  avrete  fatta  la  ciisordinata  e  V  eu- 
fant  de  Boheme.  V'informerò  se  .Medici  e  Bertani  sotto- 
scriveranno per  i  10.000  fucili,  che  son  la  prima  pro- 
vocazione ardita  all'  Austria  clie  sia  partita  di  qui.  Abbiamo 
avuto  lievi  scosse  di  terremoto,  e  una  l'iio  avvertita  an- 
ch'io:  ma   nulla    di    molto    importante.    Sarei    curioso    di 

(')  G.  Medici  e  A.  Bertani  tardarono  ad  accedere  alla  sot- 
toscrizione dei  10.000  fucili.  Ved.  infatti  la  nota  alla  lett. 
MMMMDl.III. 
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Poor  Aretliusa  seuds  word  tliaC  slie  is  tbreateued 
witli  absolute  loss  of  lier  siglit:  I  liope  it  is  mere 
alami.  But  I  tliink  she  onght  to  leave  Geiieva  l'or 
Paris.  Voli  will  teli  me  if  yoti  come  lieie.  in  due  rime. 
;My  love  to  B[essie]  and  VV[illiain]:  blessings  on  yoii 
ali  I  lirou<iliour  tiie  jouniey.  and  a  [)ri\ileyed  one  on 
you.  dear   Emilie. 

E  ver    yoiir 

J(>!<K1VH. 

sapere  se  avete  visto  Gironi,  Mazzoleni  o  altri.  La  povera 
Aretliusa  mi  dice  che  minaccia  di  i)L'ider  coni[)letaiiieiitt' 
la  vista;  spero  sia  una  semplice  apprensione.  Ma  credo 
che  dovrebbe  lasciar  Ginevra  e  andare  a  Parigi.  Mi  fa- 
rete sapere,  in  tempo,  se  venite  qui.  Saluti  afterruosi  a 
Bessie  e  a  Guglielmo;  Dio  vi  benedica  tutti  nel  vostro 
viaggio,  e   voi  in  modo  particolare,  cara  Emilia. 

Semprti   vostro 

GlUSEI^PK. 

MMM.MDXXXIII. 

TO  Emilie  A,  Hawkks,    Berne. 

[Genoa],  Angust  i'T'l',  [1856]. 
Dearesc   Emilie, 

I  reeeive  now,  the  evenin.ii of  the  L'O''' — 1  believe 
I   am  correct;  l)nt.  at  ali  evenCs  it  is  tiiesday  niijlit  — 

Carissima  Emilia, 
Ricevo  ora,   la  sera  del  26  —  credo  di  non  sltagiiar»'; 
m;i,   ad   ogin    modo,   è   il    martedì   sera   —  la  vostra  lettera 

MM.MMDXXXIII.  —  Pubhl.,  in  gran  pan.-,  da  K.  1'.  Ri- 
ciiAKD.s,  op.  oit.,  voi.  ]I,  pp.  50-51.  L'autografi»  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  il  in  un  fot^lietto  di  caria 
che,    (ii   pugno   del    Maz/.ini,    ha  l'indirizzo:    «    Kmilie.  » 

Mazzini,  Scrini,  ecc.,  voi.  LVII  (Epistoliino,  voi.  XXXlll).         4 
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your  lettei"  froni  Berne,  l  had  already  written  to  Lu- 
cerne: and  I  do  uot  tbiuk  tbese  liiies  would  reacb 
you  rhere.  posted,  as  they  will  be,  on  the  27'''.  I 
send  tbeni  au  hasdid  to  Aretbusa.  bopiiig  tbey  will 
come  to  yon  some  tiiiie  or  otber.  Dear.  your  letter 
is  wliat  your  letters  ulways  are.  rery  good  ;  stili,  you 
were  writiug  in  a  very  dissatistied  mood  :  l)ut  uever 
uiind.  Xow,  do  not  grow  more  dissatistìeil.  if  1  teli 
you.  tbat  tbere  is  oiie  tbiug  wbicb  very  often  bas 
been  done  by  tbose  \rbo  love  me.  and  wbicb  is  al- 
ways  perturbiug  me  very  mudi  and  wounding  my 
self  love  a  little:  it  i.s — I  wonder  at  your  not  bav- 
iug  gnessed  it — tbeir  providing  too  mneh  for  wbat 
is  called  my  safcry.  Y^ou  are  riinning  tbis  risk  just 
now.  ])ear.  I  know  perfec^tly  well  bow  to  mauage. 
I  bave  been  ofcen  travelling  safely  tbrongli  ratber 
dangerou.s    laiids.     J    am    bere    siuce    Jane,    at    war 


(l;i  Berna.  Avevo  già  scritto  a  Lucerna;  e  non  credo  die 
queste  ligiie  vi  giungerebbero  là.  impostate,  come  saranno, 
il  27.  Le  mando  quindi  ait  htii^drd  ad  .Aretliusa.  sperando  clie 
un  <;iorno  o  l'altro  venj^aiio  in  mano  vostra.  Cara,  la  vo- 
str;i  lettera  è  quel  che  .son  sempre  le  lettere  vo.stre,  jìietKt 
(li  Ixintà;  però  si  sente  che  quando  scrivevate  eravate 
assai  impermalita;  ma  non  importa.  Kd  ora  non  dovete 
impermalirvi  di  pili  se  vi  dico  che  c'è  uiki  cosa  clie  so- 
glion  fare  assai  spesso  quelli  clie  mi  vogliono  bene  e  che 
sempre  mi  turba  moltissimo  e  ferisce  un  po'  il  mio  amor 
proprio;  ed  è  —  mi  meraviglio  che  roi  non  l'abbiate  in- 
dovinato —  la  loro  smania  di  provveder  troppo  a  quel 
che  si  dice  la  mia  sicurezza.  E  voi  correte  questo  rischio 
proprio  adesso.  Cara,  so  perfettamente  come  sbrigarmela. 
Ho  viaggiato  di  frequente  sano  e  salvo,  attraverso  paesi 
alquanto  pericolosi.  .Son    qui    dal    giugno,    in    guerra    col 


[1856 1  EPISTOLARIO.  51 

witli  the  (ìoverunieiit  aiid  —  thoiigli  Cuniplauella]  anrì 
every  friend  was  declariii^  that  1  would  uot  stop  teii 
days  witlioiit  being  taken — I  ani  liere  stili.  Will  yoii 
rlieii  be  so  good  as  to  trust  me  a  little  more?  It  woubl 
bc  a  real  grief  to  me  if  you  were  licie  and  1  did 
not  see  you.  Ile  quict.  tlien.  and  let  me  know  where 
you  go.  I  sliall  see  you  souiewliere.  and  teli  better 
l'or  it. 

1  liave  told  you  already.  iit  Lucerne,  tliat  1  liave 
l'eceived   the  £  LM).      Herzen  is   very  good. 

I   liad  already   wiirten   to   Arethusa. 

lìless  yoa.  dear:  and  try  to  ])e  well.  ;iud  not 
angry  witli  your  devoted  dosepli.  more  at  le;ist  than 
he  deserves. 

lOver   your 

-loSKl'lI. 


Govorno.  e  —  bcuclié  Ciiuipiinella  e  tutti  gli  alrri  aiiiioi 
(licliiaras.iero  dit"  non  sarebber  i»asKati  dieci  giorni  senza 
die  fossi  arrestato  —  eccomi  ancora  (ini.  Volete  (iuiuiiie 
aver  la  bontà  di  avere  un  po'  pili  di  lidiicia  in  me  ?  Sa- 
Pi'ldx-  un  rero  dolore  per  me  .se  veniste  (|ui  ed  io  non  vi 
vedessi.  Siate  dinnjiie  t  raii«(iiilia.  e  fatemi  sapere  dove 
andate:  troverò  un  Iiioyo  pei'  \edei'\i.  e  ciò  mi  funi 
IxMie. 

\'i  ho  già  fatto  sapere,  a  Lucerna,  che  ho  ricevuto  le 
20   sterline.   Hurzeii   è   un'ottima   persona. 

Avevo  già  scritto   ad    Arethusa. 

Dio  vi  benedica,  cara:  e  cercate  <Ii  srar  bene,  e  non 
si.ite  in  collera  col  vostro  devoto  Giuseppe.  i)er  lo  meno 
pili   di   (jiiel   che   merita. 

Sempre   vostro 

GnsKi'i'E. 
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The  Ville  or  auy  otlier  phice  lias  uothing'  to  do 
with  the  questiou.  I  do  uot  iiiceud  to  sce  yoii 
there. 

I  belie\e  yon  are  rather  sharp  upou  Coiisrauce. 
Yoii  attribute  to  her.  throiigh  Arethusa's  inforination, 
what  is  maiuly  the  fault  of  her  husbaiid.  She  couid 
refa.se.  I  know:  stili,  the  money  would  uot  go  to  the 
cause.  I  have  asked  hini  to  seiid  me  100  francs. 
which  he  did.  and  she  sent  her  owu  one  hundred 
asking  me  to  not  mention  it  to  him. 

Xo,  dear:  1  waiit  nothiug  for  myself.  1  s[)end 
less  than  in  London:  and  I  have  quite  enough  of 
mine  here.  in   Bettini's  hauds. 

My  love  to  the  travellers:  teli  them  that  it  will 
be  "a  holiday"  for  me  to  see  them. 


La  Ville  o  qualsiasi  altro  luogo  non  lian  nulla  a  che 
fare  cou   la  questione.  Non  intendo  vedervi  co/à. 

Credo  siate  un  po'  severa  cou  Costanza.  Voi  attribuite 
a  lei,  basandovi  su  (juel  clie  dice  Arethusa.  ciò  che  è 
principalmente  colpa  di  suo  marito.  Ella  potreì)be  liliu- 
tarsi.  lo  so:  però,  il  danaro  non  andrebbe  alla  causa.  Io 
ho  chiesto  a  lui  di  mandarmi  100  franclii.  e  lo  ha  fatto, 
e  lei  mi  iia  mandato  i  suoi  cento,  pregandomi  di  non  dirlo 
al    marito. 

No,  cara;  non  lio  bisogno  di  nulla  per  me.  Spendo 
meno  che  a  Londra:  e  ne  ho  abbastanza  del  mio  (pii  nelle 
mani   di    Bettini. 

Saluti  affettuosi  ai  viaggiatori;  dite  loro  die  sarà 
«  una   festa  »    per   me   di    vederli. 
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MMMMDXXXIY. 

A  Francesco  Daix'Oxgaro.  a  Bruxelles. 

[Cienova].   27  [agosto   1856]. 

Fratello. 

Se  un  Pionière,  francese,  si  ])i'esen tasse  a  voi. 
vogliate  accoglierlo  come  un  amico  mio  e  come  uno 
cbe  rende  servigio  alla  Causa.  Vogliare  inoltre,  vi 
prego,  raccomandarlo  caldamente  in  mio  nome  a 
Peiceval  :  e  se  credete  che  sia  necessaiio  un  mio 
biglietto,  scrivetemelo  subito,  Pignièie  lia  affari  di 
larga  speculazione  tra  le  mani,  e  vorrei  clie.  potendo, 
il  signor  Perceval  gli  giovasse.  Fate  di  giovargli 
voi   pure. 

fja  Sottoscrizione  ha  successo. 

Qui  si  desiderereb1)e    vivamente  che    gli  uomini 
eminenti    delle    emigrazioni    cogliessero  quest'occa- 
sione i)er    simpatizzare    colla    (.'ausa    Italiana  e  con 
noi.  Vorrebbero  che  sottoscrivessero  —   cinque,   tre 
franchi,    ciò    che    vogliono,    ma    li    mandassero  con 
due  linee.  Oi-    la    manifestazione    lo    merita.   È  non 
solamente  un    atto    di   provocazione  diretta  ali"  Au 
stria,  ma  la  prima,  in    Piemonte,    manifestazione  d 
solidarietà    nazionale,  fatta  e    sostenuta  con   un   se 
questro  governativo  sulle  ])rime  liste  e  la  minaccia  d 
peggio.  Volete  chiederlo  a  Quinet.  da   i)arte  mia?  i' 
In   verità,  la    vita  ch'io  fo.  mentr'essi    tutti  hanno 

MMMMJ>XXXIV.  —  Inedita.  1/ :iiito>,'rafo  si  conserva  nel 
Mnseo  del   Risorgimento  di    Roma.   Nuli   hii  indirizzo. 

(')  Ved.   la  nota  alln   letr.   MMMMCCCCLXX. 
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ozi  di   famiglia    e    lietezza    di    libertà  coiiii)arativa. 
meriterebbe  un  assenso. 

Addio:  amate  il  ^^^gt^.^ 

G1U.SEPPK. 

Voi  Italiani  mandate?  Perdio,  non  dovrei  dubi- 
tarne. A  una  Sottoscrizione  che  chie<ìe  agli  Italiani 
di  dare  una  prova  di  solidarietà  tra  1"  Italia  libera 
e  l' Italia  schiava  —  a  una  Sottoscrizione  che  ha, 
l)euché  escita  da  noi.  i  suffragi  del  Diritto,  della 
Gazzetta  del  Popolo,  dell'  Unione.  —  non  so  quale 
Italiano  possa  ricusare  di  contribuire.  Desidererei 
vivamente.  i)er  onor  suo  e  del  Partito,  che  il  nostro 
antico  collega.  Armellini,  vi  contribuisse.  Pregate 
Calamatta.  non  solamente  per  lui.  ma  per  altri  che 
egli  conosca.  Di  Moscardini,  di  Bramani.  di  Ben- 
dandi  e  dei  pochi  altri  nostri  non  dubito.  Vedete 
se  mai  —  non  lo  credo  —  fosse  or  possibile  una 
sottoscrizioncelhi  belgica  tra  gli  operai:  l'opportu- 
nità è  buona.  Non  fosse  che  di  5  centesimi,  non  im- 
porta: due  linee  che  dicessero:  «  Xoi  spendiamo  il 
poco  nostro  per  combattere  contro  gli  oscurantisti 
di  qui.  i»er  serbare  all'  Europa  libera  queste  Pro- 
vincie :  non  badate  dunque  a  ciò  che  nmndiamo: 
noi  non  intendiamo  che  di  far  adesione  a  una  ma- 
nifestazione nazionale  Italiana  che  addita  all'  Italia 
la  vera,  l'unica  via  di  salute.  »  farebbero  i>assaie 
([ualunque  sottoscrizione.  lUirbès.  (Jharras?  impossi- 
bile? Fate  tutto  a  ogni  modo  i)erché  il  i>ensiero 
abbia  retentissement.  Si  tratta  d' incoraggiare  1"  Italia 
a   fare.   (') 


(^  <  SeW  Italia  e  Popolo  «lei   15  .scrteiiibre  1856  era  data  la 
se^fiieiirtì  notizia,   ricavata  dal   Xational    di    Bruxelles:    «  Rii-e- 
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MMMMIÌXXXV. 

AI)  Antonio   Moruini.  a   Nizza. 

[Genova],  28   [agosto  1856]. 
Caro  amico. 

.Miiiido  la  lertera  per  Mosto,  confessaiiùox  i  die 
mi  urta  un  po'  l'iscrivere  a  clii  finora  non  lia  rl- 
si)osro  sillaba  a  me.  Inoltre,  non  lulo  oriiiai  i)iù  nella 
esattezza  delle  relazioni  di  liemorino.  Datela  dunque, 
s'è  vera  la  decisione  ciie  mi  dite  presa,  e  clie  i<rnoro.  (*) 

11  lavoro  mi   pai'c  indicato: 

Racco.oli(M-  danaro  —  e  questo  non  solamente  in 
Genova,  ma.  appoofjiiati  da  nn  Comitato  (ìenovese. 
per  ojini  dove.  I  (Genovesi  possono  chiedere  anche 
ad  esuli  che  a  n()i  ricusano,  come  ad  Ala.  ad  Aina- 
boldi,  a  Pallavicino.  (')  È  naturale  che  possano  tenere 

viaiMO  le  copie  delle  liste  delia  sottoscrizione  nazionale  per 
ra<^qnisto  di  10.000  fucili  destinati  :illa  prima  provincia  ita- 
liana che  sorijerà  contro  il  nemico  coiiiniie.  (Queste  liste  sono 
coperte  di   numerose   tìrme.  » 

MM.MMDXXXV.  —  Pnlìbl.  da  M.  Kosi,  d.  Mazzini  nella 
critica  di  un  amico  ma:zinianu.  ecc..  cit..  in  liivisla  d'  Italia,  cit.. 
p.   38.   Non   ha   indirizzo. 

(')  Antonio  Mosto,  die  l'anno  (ioi>o  doveva  diridere  cid 
Mazzini  i  pericoli  e  le  consegnenze  del  tentativo  insurrezionale 
genovese,  sembrava  allora  contrario  a  (inalnnqne  azione  in 
questo  senso.  Ved.  M.  Rosi,  Il  Risorgimento  italiano  e  l'azione 
di   nn  patriota,   ecc..   cit..    p.    141. 

(*)  Ala  Ponzoni  e  l'Arnaltoldi  avevano  soccorso  di  liaiiaro 
i  prei-eilenti  tentativi  mazziniani.  \'ed..  ad  esempio,  la  nota 
alla  letr.  MMMCCCbXXIV.  K  inconcepibiie  come  il  Mazzini  spe- 
rassfl  nejjli   aiuti  del   Pallavicino,   il   quale  ^li  aveva  dichinruTo 
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un  liiignii.u'ji'io  pia  ardito:  «Lavoriamo  noi  per  voi: 
cooi)erate.  » 

Kacco.iiliorp  materiale  di  guerra. 

AiiUai'ci  a  ordinai-e  traiìla.  per  mezzo  di  vapori, 
diligenze,  corrieri.  et<\.  per  la  quale  Ri  possa  man- 
dare in  ofjiii   ])unto  importante   stampati  o  altro. 

Trovarci  via ogi;, fori,  che  occorrano,  avvertirci  di 
tutte  le  occasioni  ])er  paesi  italiani  e  non  italiani, 
tanto  che  la  corrispondenza  non  corra  quasi  mai  per 
la   posta. 

Organizzare  le  due  Eiviere.  per(dié.  in  ogni  caso 
che  possa  sorgere,  rispondano  a   (xenova. 

E,  giovandoci  anche  dell' iniìnenza  che  la  Sotto- 
scrizione Nazionale  dà  a  (ìenova.  stendere  relazioni 
col  JMemonte. 

In  tutti  questi  ])unti  avrò  i>articolari  e  avver- 
tenze. 

Per  ora.  e  venendo  al  concreto,  propori-ei  che  di 
quanto  l'accogliessero  e  raccoglieste  in  danaro,  un 
sesro  rimanesse  per  spese  correnti  di  viaggiatori,  etc. 
un  sesto  fosse  consecrato  a  com])iere  il  lavoro  <li 
Genova  —  gii  altri  (quattro  sesti  andassero  al  Sud. 
e  segnatamente  ora  ali"  aliare  di   Sicilia. 

Quanto  al  sesto  clie  chiedo  per  (lenova.* qua- 
lunque sia  la  vostra  oi)inione  sulle  probabilità  di 
un  fatto,  panili  evidente  che  dov'è  un  forte  i)rin- 
cipio  di  lavoi'o.  debba  com])irsi  —  che  l'avere  in 
Genova  un  buon  battaglione  organizzato,  armato. 
])r<)nto  ad  agire,  (xu'oriendo.  sia  bene  —  (die  sopra- 
tutto im])orti  fondare  unità  fra  l'elemento  o])eraio 
e   il   l)orghese.  Del  resto,   al   sesto  di  danaro  possono. 

poco  prima  com'egli  fo>se  òecisaniente  contrario  a  qualunque 
iniziativa   in   questo  senso. 
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volendo,  sostituirsi  armi  raccolte  alla  ?;j)icci()lata  :  è 
l'unica  cosa  clie  doniaiidiaino. 

Quanto  all'affar  (li  Sicilia,  credo  siate  d'accordo. 
Xoii  bisogna  esagerarsi  i  biso^rni.  Con  2(H»()  o  3000 
franchi  si  lia  muniziojie  da  far  saltare  in  aria  tutta 
la  'l'rinacria  —  con  5000  franchi  ])robabilnieiite  il 
vapore. 

J)ovrebbero  dunque  veder  di  raccogliere  un  nove 
o  diecimila  franchi. 

Quanto  alla   lisposta   Bcrtani.   io  la  i)i-evedeva. 

P>al/Jani]  e  Ma/>zfoni]  scrivono  in  Toscana  nel 
senso  di  fare:  cercano  procacciar  abboccamento  d'un 
inviato  di  Fiicn/.e  con  me:  dicono  che  il  laNoro  di 
riorganizzazione  repubblicana  ha  coiuinciato.  ma 
esige   un  po'   di    tempo.   (') 

Ohi  ])ropone  Foresti  ]ter  la  Commissione  di  qui?  (-) 
Foresti  i-icusei'à:  nui  come  mettere  uno  che  ha  <li- 
chiarazione  firmata  in  senso  contrario  nelle  mani 
del  (Tovei-no,  e  che  [)ossono    mandar    via  '/    I''.   neces- 

(*)  Pietro  B.ilz.Tiii  (su  cui  sono  da  veci,  le  note  alle  lett. 
MMMDOXCI  e  MMMMCCXXXI)  era  stato  designato  dal  Maz- 
zini il  capeggiare  nn  moto  insurrezionale  in  'J'oscana.  la  (jnale 
avrebbe  imitato  l'esempio  della  Lnnigiana.  Invitato  jiiiì  volte 
a  raggiungerlo  a  Genova,  abbandonando  l'esilio  di  l'aiigi,  s' era 
sempre  rifintalo,  ginsi  ibeandosi  con  la  difìieollà  di  jirovvedeisi 
d'un  passaporto.  Ved.  M.  Rosi.  Il  IUxorijimcntu  ìtuliuuui-  ì'aziont 
(ì' un  patriota,    eoe.   cit..   p.    143. 

(^)  Nel  partito  mazziniano  di  (ienova  s'era  l'orinata  nna 
commissione  di  cinqne  membri  (R.  Fasi,  R.  Pilo.  ('.  l'isaeane. 
G.  Acerbi  e  A.  Mordiiii)  i  (inali  avrebliero  dovuto  diseiitere  col 
Mazzini  intorno  ai  modi  jier  preparare  nn' azione  insurrezionale 
tra  la  Lignria  e  la  Toscana.  Ved.  .M .  IJosi.  op.  cu.,  j).  144. 
Il  .Mazzini  ben  s'apponeva  gindicando  inopportuna  la  scella 
di  F.  Foresti,  in  quei  giorni  a  Genova,  e  oramai,  slaccatosi 
da  lui.  entrato  nell'orbita  del  «Governo.»  Ned.  G.  Palla- 
vici.No.    Memorie,   cit.,    voi.    III.   p.   3S6. 
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sario  che  sian    tutti    genovesi,   processabili,   irui    non 
cacciabili. 

^'ostro 
Giuseppe, 


To   Emit.[e   a.   Hawkks.   .  . 


[(ienoii].   Aujrnst  29"'.    1856. 


liad  striet  orders  from  me  to  iiot  cioi^.s  except  after, 
liad  crossed  before.  And  some  amongst  tliem.  rhiiik- 
ing  tliat  tliey  were  doing  a  beautiful  tliing  and 
compromisiiig  Piedmont.  lioisted  tlie  IMedmontese 
tiiig.  (')  This  Piedmontt'se  ìerée  de  boucliers  in  an  {iflfnir 


29  affosro  1856. 


i  (inali  aveviino  avuto  da  me  ordini  severi  di  non  pas- 
sare se  non  dopo,  eraii  passati  prima.  E  alcuni  di  loro, 
pensando  di  fare  un  bel  ge.sto  e  di  compromettere  il  Pie- 
monte, alzarono  la  l»andiera  piemontese.  Questa  levata 
di   scudi    piemontese  in    un   att'are  in  cui   s'era  con\enuto 

MMMMl'XXXVI.  —  Inedita.  L'autografo,  cesi  fraimuen- 
taiio.  si  consei-Na  nel  Museo  del  R»sor<;iiueiito  di  Roma.  Noti 
lia   iiidirì/.zo. 

(')  III  pili  articoli  ih-W  Italia  e  l'cpolo.  e  anche  in  ijiiello 
del  Mazzini  intitolato:  La  Bandiera  Aeìla  Nazione  (ved.  l'ediz. 
nazionale,  voi.  I.V.  p.  206)  era  dichiarato  che  il  moro  della 
Lunigiana  era  fallito  anche  peiché  ima  pane  degli  insorgenti 
avevano  innalzato  haudiera  monarchica,  end' era  nata  compe- 
tizione di   idee    poliriche.    S'era   affermato  che   uno  dei   colpe- 
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in  whic'li  tlie  nntìonal  progianiiiie  liad  been  agieed 
in,  added  to  the  coufusion.  and  increased  the  hesi- 
tation  of  those  wlio  already  hesitated.  Tlie  risiiig 
was  iiidetìnitely  postponed. 


il  pr<)orr;iiiiiii;i  ìiasiotKtle.  uiinientò  la  confiisidiie.  e  accrebbe 
r esitazione  di  quelli  che  già  erano  esitanti.  La  soinniosisa 
fu  rimandata  a  tempo  indefinito. 

voli  (li  questa  scissione  era  srato  certo  Giuseppe  Petriccioli.  di 
San  Terenzo.  il  quale,  il  14  agosto  l?<5fì.  dalle  carceri  di  Sarzana. 
dov'era  stato  internato.  ;ivev'a  inviato  all'  riiioiic.  periodico 
del  Hiaiichi  Gioviiii  (n.  del  17  agosto  l^iófi).  la  leit.  seguente: 
«  E  pervenuto  a  mia  cognizione  che  parecchi  giornali,  a  pro- 
posito dell' ultimo  tentativo  di  sommossa  nella  Lnnigiana.  ac- 
cennarono a  un  giovane  di  Lerici  o  di  San  Terenzo.  il  qnale 
eia  stato  pochi  di  prima  a  Torino,  e  al  sno  rìtoino  aveva 
narrato  di  abl)0(^cainenti  avuti  con  qualche  miiiisti'o  o  agenti 
ministeriali;  di  eccitamenti  da  i>aite  <l(d  governo  a  suscitare 
tumulti  o  insurrezioni  su  questi  contini  :  e  di  promesse  più  o 
meno  t'ormali  di  aiuti  in  armi  e  (ienari  per  tale  impresa. 
Poi.  a  commento  o  conferma  di  tal  notizia  scritta,  si  fece 
correre  voce,  massime  a  Torino  a  (jenova.  alla  Spezia,  che 
<|uel  giovine  ero  io.  Siccome  una  mia  giia  a  Torino  sui  i)rimi 
di  luglio  p.  p.  potrebl>e  aver  fornito  qualche  apparenza  di 
fondamento  alla  calunnia,  (rosi  credo  mio  dovere,  come  citta- 
dino sardo  e  come  patiiota  italiano,  di  smentire  solennemente 
i|uelle  voci  per  ciò  che  spetta  a  me.  dichiarando  sull'onor  mio 
che:  1".  i*  falso  che  io  ahhia  tenuto  ahlioccamento  con  alcun 
ministro  o  agente  ministeriale,  a  nessun  titolo:  2».  è  falso 
<;h'io  abbia  avuto  né  da  ministri  né  da  ministeriali,  né  da 
chi  che  sia.  eccitamenti  a  provocare  moti  di  qualsivoglia  fatta, 
che  potess<'ro  in  aleuti  modo  turhare  l'ordine  e  la  tranquillità 
nel  regno;  S".  e  falso  ch'io  alihia  ricevuto  da  jiaite  ilei  ijo- 
\erno.  u^  flirettamente,  né  imiirettauienlu.  promessa  ulciiuu 
(i  ;iiuti  di  ipialsiasi  geiieie  per  una  sommossa  qualsiasi.  I  poclii 
amici  e  imiiiMii  ,iie  ho  veduti  i-  consultati  Ciirono  tutti  una- 
nimi  a   coiitei  inarmi    nell' (q)ini(ine.    già    pur  mia.   essere   ripro- 
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The  condition  sine  qua  non  for  our  acting.  once 
failing^.  ir  wns  ali  over  for  tbe  inoinent,  I^orliijig' 
was    (liscovcied.      Xot    one    man    of    ours    arrested. 

Since  tlie  failinj?  of  tbe  condirion.  the  bonrgeois  v^ho 
had  been  enìerés.  so  to  say.  by  me,  bave  come  back 
to  ali  sort  of  dissenting  and  oì)jecting.  Tbey  object 
now  to  Olir  following  ever  rhe  movement  of  Lnni- 
giana.  I  am  figbtino-  wirh  tliem  the  usuai  over  tiriiig 
batrle  of  argnments  and  reasoniiigs.  with  moie  or 
less  sncces=i.     Bnt  rhe  quesrion  is  not  there. 


Uiin  volta  vemua  a  inaiicare  la  condizione  sine  qua 
111)11  per  il  iiiDvi rilento  nostro,  tutto  era  finito  jier  il  mo- 
mento. Nulla   fu   scoi>erto.  Non   uno  dei  nostri    arrestato. 

Ma  venuta  a  uiancar  quella  condizione,  i  hourgeois  die 
er.'ino  stati  eiileréK.  per  cosi  dire,  da  me.  lianno  ricomin- 
ciato con  i  loro  dissensi  e  le  loro  obbiezioni.  Ora  si  op- 
pongono a  elle  noi  seguiamo  anclie  il  movimento  della 
Jjunigiana.  Ed  io  sto  combattendo  con  essi  la  solita  spos- 
sante battaglia  di  ragionamenti  e  di  discussioni,  con  più  o 
meno  successo.   Ma   la  questione  non  è  qui. 


vevolissiino  qualniunie  moto  nel  nostro  Stillo,  che  potesse 
compromettere  il  governo,  e  far  parere  meno  spontanea  l'agi- 
Tiizione  elle  coinmove  il  reato  ù'  Italia,  e  quindi  meno  legittima 
la  rivoluzione  <'lie  un   ili   o  l'altro  ne  può  derivare.  » 

\j'  Italia  e  Popolo,  che  nel  n.  del  19  agosto  18."'6  aveva 
liproiiotro  quella  lett.  del  Petriccioli.  giustamente  osservava 
che  le  dichiarazioni  in  essa  contenute,  mentre  tentavano  a 
migliorare  la  sorte  di  uno  che  era  stato  partecipe  al  moto 
della  Lmiigiaua.  aggravava  quella  degli  altri  ùetenuti  ;  e 
mentre  si  meravigliava  che  il  l'etriccioli  avesse  potino  aver 
conoscenza  di  quanto  la  sranipa  periodica  diceva  di  lui.  atìer- 
inava  di  possedere  le  prove  delle  asserzioni  addotte,  e  di  rihat- 
tere  le  dichiarazioni   da  lui   fatte. 
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Of  the  otticers  whoin  I  liiid  seiit  to  Luiiigiana,  oiie 
has  obsciuately  remaiued  therc.  and  is  re  organising 
fora  inoveinent.  I  am  actively  working  gii  iiiy  side  in 
Sicily,  in  Tiiscany.  aud  elsewliere.  And  uieanwhile. 
I  ain  trying-  to  iiicrease  che  inatérieL  in  proportion 
of  what  1  caii  gatlier.  for  iiiy  workiiig-meii  liere: 
biiying  mii.skeis.  etc.  Slioiild  a  luoveinenL  take  i)lace 
auywiiere.  \ve  sliall  follow.  1  sliall.  I  liope.  i)e  [)re- 
pared  for  attaclcing  a«  weli  as  for  Hurprising.  I  ani. 
nieanwhile.  endeavouring  to  drive  the  bonnjeoide 
luto  a  sort  of  ooUision  with  the  Government:  that 
i.s  the  true  aini  of  the  Subscription.  Tiiis  very  day, 
the  Government  has  seized  ali  ilie  eight  papervS 
containing  lists.  We  shall  see  how  to  keep  np  a 
sort  of  half  legai,   halfillegal  struggle.  (/) 

Degli  uHlciiili  che  avevo  mandato  in  Lunigiana.  uno  si  è 
ostinato  a  rimaner  là.  e  sta  riorganizzando  un  movimento. 
Da  parte  mia.  sto  lavorando  attivameli  le  in  Sicilia,  in  Toscana 
e  altrove.  E  intanto  sto  cercando  di  accrescere  il  materiale, 
in  proporzione  di  quanto  posso  raccogliere,  per  i  miei 
operai  di  qui;  sto  comprando  fucili,  ecc.  .Se  in  (inalclie 
luogo  avvenisse  un  movimento,  noi  terremmo  dietro.  .Spero 
di  poter  esser  pre[)arato  tanto  ad  attaccare  quanto  a  sor- 
preiidere.  E  nel  fiatrempo,  cerco  di  provocare  in  certo 
modo  un  urto  fra  la  borghesia  e  il  Governo:  questo  è  il 
vero  scopo  della  sottoscrizione.  Proprio  oggi  il  Governo 
ha  sequestrato  tutti  e  otto  i  giornali  conteiiertti  le  liste. 
Vedremo  come  mantenere  una  specie  di  lotta  mezzo  le- 
gale  e   mezzo   illegale. 

(')  La  prima  lista  per  iu  sottoscrizione  dei  lO.UUU  lucili  era 
stata  piiUlil.  nel  ii.  del  '21  agosto  1856  dell"  Itcìlia  e  Popolo,  e 
uei  Dii.  successivi  le  altre.  L'ottava  comparve  nel  u.  del  l'I*  a- 
gosto.  che  fu  sequestralo;  iu  quello  successivo  comparve  un'  ai- 
ira  nota,  che  fu   l'ultima,  preceduta  dalla  seguente  avvertenza; 
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Sliould  uothiug  liappen — no  iuiciative  made  pos 
sible — I  sliall  be  back  to  you.  iu  wbat  a  teinper  I 
leave  you   to  faney. 

Ever  your.  in   baste,  but 

veiy  aftectioiiiile 

JOSEI'U. 


Se  nulhi  .succedesse  —  .se  nes-stina  iniziiitiva  fosse 
resa  pos.sibile  —  tornerò  fra  voi.  di  clie  umore  vi  biscio 
iiiiiuaginare. 

Sempre   vcstro,  iu  fretta,   ma 

fon   grande   affetto. 

GlUSEPPK. 

«  Ieri  ili  sequestrato  il  irioruale  per  ordine  del  Fiseo.  Finora  non 
conosciamo  il  motivo.  »  Si  seppe  però  quando  anche  quel  n.  fu 
^^equetìtralo  ;  e  dandone  notizia  nel  successivo,  la  direzione  (iel 
periodico  dichiarava  :  «  Domani  saranno  pubblicate  a  parte  le 
liste  dei  sottoscrittori.  »  La  ragione  del  sequestro  era  cosi  moti- 
vata nella  circolare  che  il  (jnestore  di  (ienova  inviava  a  tutte  le 
autorità:  «  Sarà  noto  alli  signori  sindaci  e  delegati  di  pubblica 
sicurezza  della  provincia  come  uno  dei  giornali  di  Genova.  ]' Italia 
e  Popolo,  al)bia  in  (juesti  ultimi  giorni  proposta  la  sottoscrizione 
per  un'offerta  di  10.000  fucili  a  quella  città  o  provincia  cht 
insorgerà  la  prima  contro  la  dominazione  straniera  in  Italia,  e 
come  il  Fisco  abbia  fatto  sequestrare  i  numeri  del  giornale  elle 
proiingnavano  tale  progetto.  K  stato  quindi  mosso  da  taluno 
il  dubbiose  il  fatto  semplice  della  sottoscrizituie  per  quest"  og- 
getto sia  tale  da  doversi  dall'autorità  politica  impedire  o  de- 
nunziare come  reato.  A  questo  riguardo  il  ministeio  dell' in- 
terno ha  stabilito  le  seguenti  norme.  Se  trattasi  di  semplici 
sottoscrizioni  fatte  in  privato,  allora  non  e  il  caso  di  prestarvi 
attenzione:  se  poi  per  attivare  simili  sottoscrizioni  si  scelgono 
luoghi  pubblici,  come  catìe,  piazze,  teatri,  lasciando  ivi  depo- 
sitate cartelle  di  sottoscrizioni,  e  queste  portando  in  giro  agli 
accorrenti,  ovvero  ancora  si  ricorra  allo  spediente  di  lotterie, 
recite  teatrali  ed  altre  simili  pubblicità,  si  dovrà   allora  prò- 
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M.MMMI)XXX\'II. 

AF,    COI.ONXKLM)    Gl\<<>M<)    IX'VIN'I.    il      LllgailO. 

[Genova],  —  agosto  li^ò6. 
Caro    ('oloiilicllo. 

Se  il  lniio-()  sileu/.io  e  l'assenza  di  contatto  fra 
lioi  da  ([uando  ci  .stringemmo  tVaternameute  la  mano 
in  Milano  e  nel  Ticino.  (*)  non  liaTino  mntato  i  vostri 
sentimenti  verso  di  me.  perseguitato  talora  dai  vostri 
governi,  ma  lieto  e  ;iltero  d'affetti  tra  i  patrioti  delle 
voj^tre  città,  concedetemi  cb'io  vi  raccomandi  il 
signor  Da  Costei',  piesentatore  della  presente,  lo  so 
che  vertenze  si)ia(;evoli  ebbero  luogo  tra  lui  e  gii 
uomini  del  vostro  Cantone:  so  che  romori  sfavore- 
voli e  accuse  non   provate  corsero  sul  di  lui  conto: 

curare  di  impedire  con  tutti  i  mezzi  della  i)ersiiasioiie.  e  qneiste 
non  riescendo.  sarà  il  caso  di  far  se(iuestrare  le  eartelle  di  sot- 
toscrizioni, e  denunciarne  i  promotori  al  lisco.  »  Ved.  Vltnìia 
e   Popolo  del  12  settembre   1851-). 

MMMMDXXXVIl.  —  Inedita.  Dall' auioirrafo.  del  .jnale  la 
K.  Commissione  jioté  aver  copia  per  cortesia  (]cl  jìrof.  l'iaii- 
ces<!0  (Chiesa   di    Liijjjano. 

(')  Giacomo  liiiviiii  i  1  Tit")- 18()1.')  aveva  partecipato  alla  lotta 
in  favore  della  revisione  costituzionale  del  1830:  e  da  (|uel- 
r  anno,  sino  al  1862,  quasi  senza  mii  interruzione,  aveva  ap- 
i)artenuto  al  (ìran  (Consiglio  ticinese.  Sindaco  della  sua  nati  va 
Lugano  per  lo  stesso  i)eriodo  di  tempo,  fu  a  pili  riprese  membro 
della  Dieta  e  del  Consiglio  nazionale.  Colonnello  dal  1831,  par- 
tecipò, in  quella  qualità,  alla  lotta  contro  il  Sonderhund.  Dal- 
l'aprile  al  giugno  del  1848  rappresentò  la  Svizzera  presso  il 
(ioverno  Provvisorio  di  Milano.  11  Mazzini  era  in  relazione  con 
lui  da  lunghi  anni  (ved.  la  lett.  CCCCXVI'.  Ma  gli  si  strinse 
uiHggiormeute  a  Lugano,  dove  si  rifugiò  dopo  i  disastri  della 
Ijombardia. 


64  EPISTOLARIO.  [1856] 

imi  pei"  ciò  ;ip[)Uiico.  io  seuto  l'obbligo  di  cedere  alle 
inchieste  d' amici  eh"  io  stimo,  che  non  voireb])ero 
ingauiiar  me  né  altri,  e  che  m'accertano  sul  loro 
onore  la  falsità  di  quelle  accuse.  T  onestà  e  le  rette 
intenzioni  del  raccomandato.  Farmi  che  dopo  il  far 
jiuerra  a[)erta  e  franca  all' ingiustizia  anche  potente, 
la  pili  bella  e  santa  cosa  del  mondo  sia  quella  di 
rendere  imparzialmente  g-instizia  a  chi  trova,  per 
fatalità  di  circostanze,  avversa  l'opinione.  Vi  credo 
capace  di  questo,  e  i>ero  vi  prego  di  riesaminare 
nella  vostra  coscienza  e  [)er  amor  mio  quelle  ver- 
tenze ch'io  n(>n  m'assumo.  i)oco  informato  ed  assorto 
da  ben  altre  cose,  di  discutere  e  di  decidere.  ]\Ii  gio- 
verebbe assai  che  il  signor  Da  Coster  potesse  riescire 
a  rimettersi    in    pace  con    voi  e  coi   vostri   colleghi. 

Spero  siate  bene  in  salute.  Io  invecchio  rapida- 
mente, pur  fermo  sulla  stessa  via  e  non  disperando 
di  potervi  stringer  nuovamente  la  mano  sotto  diversi 
auspicii. 

Credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzia'i. 

MALMMDXXXVIII. 
A   Celotti.   f;inii;icistu,   a   Xovara. 

[GeuoTa.   agosto   1856]. 

Fratello. 

Ho  ricevuto  dall'amico  G la  vostra  of- 
ferta  i)atriotica  di    cento  franchi:   tanto  più   merite- 

M^^^1.^IDXXX^'III.  —  inedita.  L'autoj^ialo  si  conserva 
pieHHo  il  signor  A.   Carotti.   di  Novara. 
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vole  quanto  più  spontanea.  Avessero  molti  il  vostro 
cuore  e  la  vostra  devozione,  non  ci  trascineremmo 
aneli" oggi  (l'incertezza  in  incertezza,  di  vergogna 
in  vergogna. 

Nondimeno  insistendo  insistendo,   la   vinceremo. 

Lavoro  e  non  senza  speranza. 

Vedendo  ueìV  ]t<iìia  e  Popolo  una  proposta  di  sot- 
toscrizione Nazionale  per  10.000  fucili  etc.  predica- 
tela; promovetela  tra  i   vostri   amici. 

È   manifestazione  importante. 

Vorrei  sapere,  sia  i)er  mezzo  dell'amico,  sia  di- 
rettamente a  Savi,  editore  direttore,  se  sia  autoriz- 
zato a  mettere  il  vostro  nome  in  nna  delle  liste  i)er 
due  o  tre  franchi  che  preleverei  dai  100  che  mi 
mandaste. 

Addio:   vogliatemi  bene. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMMDXXXIX. 

A    Arktiusa    Mii.xkh  Gihsox,  il   Genève. 

[Gènes,    ....   aoAt    1856]. 
Ma,  clière  amie, 

(^ue  faites  voiis '.'  On  me  dit  que  vous  partez 
bientòt  pour  Paris:  est  ce  vrai  ?  Je  le  désire.  car  je 
crois  que  vous  serez  mieux  soignée.  Je  sais  que  vous 
ni'avertirez.    Faites  le    en    ce    cas.  sans    i)asser    par 

MMMMDXXXI.X.  —  l'ul)lil.   du   P..  Pahkto  Magliano,  Al- 

cune  lettere  inedile  di   CI.   Maialini  yin   La  FidcvoUi  di  iiiii<;gio-<jjin- 
giio    1919). 

Mazzi.nm,  Scritti,  occ,  voi.   LVII  (ICpialoliuìo,  voi.  XXXIII),         5 
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V[ettinerì.  qui  n'est  pus  troi»  exact.  (lirectemetit  à 
Padresse  :  Dr.  N[apoléon]  Ferrari.  Farmacia  Cavaiina. 
Piazza  Nuova.  J'espère  que  vous  avez  vu  Emilie: 
je  l'ai  vu  elle  et  soii  frère  avec  sa  femme.  N'estil 
pas  étraiige  que  je  u'ai  pu  leur  faire  les  bouueurs 
de  ma  ville?  Ma  vie  est  eii  eft'et  bieu  érrange.  Je 
suis  force  de  me  teuir  cache  cornine  un  criminel. 
n'ayant  d'autre  crime  au  foud  que  celui  d'aimer  mou 
pays.  Je  u'eii  parie  au  resre  que  pour  mémoire.  Je 
u'eii  suis  pas  mème  Miste.  S"il  y  a  quelque  cliose 
qui  m'attriste  c'est  de  ne  pas  j)ouvoir  voyager  comme 
je  le  voudrais.  Je  serais,  si  j'étais  libie.  venu  vous 
voir  pendant  48  heures.  Il  est  plus  (jue  i)rol)al)le 
que  je  ferai  un  beau  jour  une  coiirse  rapide  à  Lon- 
dre». Quaut  au  reste,  ra  ne  vaut  pas  la  peine  de 
s'en  occuper.  l)ei)uis  de  bien  longues  années  je  me 
suis  dit:  la  vie  n'est  i)as  une  «luestiou  de  plaisir 
ou  de  peine:  c'est  une  question  de  devoir.  Si  un 
rayon  de  joie  nous  arrive  par  les  affections,  j'en  re- 
mercie  Dieu.  et  je  prends  de  la  force  jxmr  aller 
jusqu'au  boat.  Si  la  doiileur  airive.  je  souttre  sans 
doute,  mais  je  tais  ertort  de  ne  pas  me  détourner 
du  (diemin.  et  je  trouve  dans  cette  dóterminatiou 
memc  un  soulagement  quelcoiique.  Faites  de  méme, 
ma  bonne  amie.  Kien  de  pire  que  l'affaisement:  rieu 
de  plus  éneivant  que  la  contemplation  de  sol  niéme. 
Kegaidez  ailleurs.  soifez  de  vous-mème.  soulagez 
(pielquc  infortune.  cieusez  une  idée,  pensez  à  moi. 
si  vous  le  voiilez  qui  pense  bien  souvent  à  vous. 
mais  ne  vous  étudiez  ])as.  Il  m'est  venu  au  bour 
de  la  piume,  et  je  Pai  écrit.  JM'en  voulrz-vous  f  Di- 
tcs  moi  commeut  vont  vos  yeus.  \'euille/.  remettre 
b's  deux  listes  ci-jointes  à  Pig[ozziì.  en  Ini  disant  de 
les  faire  circuler   [►armi    les  nòtres.   et   de   ne  [)as  ou- 
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blier  Bettiiii.  iJites  bien  des  cboses  a  ^Nl.lle  Galeer. 
Av^ez-vous  conuu  quelques  j^euevois.  Hnuauer  {)ar 
fxeniple?  \'os  eufauts  voiir  ils  l)icii  :'  Croyez  à  l'a- 
iiiitié  bieii  dóvoiié   de 

votre 

.Joseph. 


MMM.MDXL. 
A   Ahkthusa    Mhakk   GirssoN,  à  Genève. 

[Gèiies,    auiìt,   1856]. 

Chòre  amie. 

.Tai  rec'U   votre  lettre   dii    li'.   Merci. 

\'()us  partez  diinaiiclie:  ces  qiielques  ligiie.s  vous 
arrivenr  dono  à  temps.  -Te  ne  sais  i)()iir(|noi  J"ai  eii 
téte  qiie  Paris  vous  t'era  dii  bien.  Doniiez  nioi  eu 
•luelques  niots  de  vos  uoiivelles  à  hi  niéuie  adresse 
et  doniiH/  moi  la  vòtre  quand  vous  aure/  trouvé  des 
apparteinents.  Kappelez  nioi  avec  beaucoiij)  d'aftec 
rion  au  souvenir  de  niad.  r)[ovet?].  qui  a  évideninient 
tait  seruient  de  ne  plus  ni'écrire  un  setti  mot.  .Si 
de  Paris  vous  me  donnez  le  noni  de  votre  doiiies- 
tiqne  oti  de  qui  qtie  ce  soit,  pour  recevoir  nies 
billefs.  cela  n'eu   vaudra   que   inieux. 

.le  vous  envoie  un  l>illet  (pie  Je  vous  prie  de  re- 
inettre  à  Rienzi  ou  à  .losepli.  (')  Vu  autre  pour  Vet- 
t[iner],   une  liste    de  souscription    que    je   vous   prie 

MMMMDXL.  —  l'iihl.l.  (ia  15.  I'akkto  Magi.iano,  Jlcuve 
Iftlere  inedite  di  (r.  .\[(i:ziiii  in  /,<(  Fiitccola  f1i  iiiairjiio  triu- 
«(iio   1919  . 

(')  l*'igli   (li    l'io  i'  (li   Susanna    Tane  ioni. 
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(le  reiiietcre  à  Pi<j;[ozzi).  eii  lui  «lisa ut  que  J'attends 
sa  liste  uvee  ini[)atieiice.  Mille  clioses  à  MUe.  (la- 
leer.  Je  suppose,  qu'eu  vous  écrivaut  de  (Jhambéry. 
Emilie  vous  a  euvoyée  uue  lettre  i>our  Pig[ozzi). 
Veuillez  lu'écrire  de  l'aris  riinpressióu  que  vous  en 
recevez  à  préseut  par  rai»port  à  uos  attaires.  Pré- 
ebez,  si  vous  en  trouvez  l'oceasion.  la  croisade  d'ar- 
oeut.  11  y  a  à  Paris  une  teninie.  luadanie  de  Tourge- 
nieff.  tille  d'un  general  réi)ublicain  niort.  ré[)ul)licaine 
elle-inènie.  très  ricbe.  et  qui.  à  l'epoque  du  6  février. 
ort'ric  un  fort  rouleau  de  >«ap()léons  d'or  à  un  des 
nòtres,  Bossi,  qui  le  refusa.  Vous  devriez  tàclier  de 
la  conuaìtre  et  de  la  niettre  en  contact  avec  uioi. 
Mariée  à  un  russe,  elle  doit  étre  lancée  daus  la 
haute  société.  Adieu.  niou  amie!  ]Jieu  vous  bénisse 
en  ceux  que   vous  ainiez.   et  n'oubliez  pas 

votre  ami 

doSEPH. 

.MMM.MDXLI. 
T<)   Pkpkk-    a.  'I'avi.oi;.    LoikIum. 

[(ifiioa.    Anyiist 18r)()j.    Fridav. 

My   dear   Friend. 

^Vhat  can   1  say   to   you    iiow  I    First    of  ali    tUat 
I  feel  very  grateful  tbr  tbis  new  proof  of  friendsbip 


Venerdì. 
Mio   curo   amico. 

Che   cosa   pos.so  dirvi   orai    Prima    di  tutto,  clie  vi  sono 
assai   grato   di   que.«ta   nuova    prova    di    amicizia    aggiunta 

MMMMDXLI.    —  Iiif(iita.  Da  ima  cojìia  inviata  alla  H.  Coiii- 
luissione  da  Mrs.    K.    F.    Ricliards. 
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added  to  tlie  iiuiiiy  otbers.  .Secondly.  tliiit  I  ciiinot 
cliauge  inyself  iiiid  aceept  your  distiiictioii  :  comfort, 
safety.  etc.  are  for  me  iudissolubly  coiniecred  whith 
wliat  I  ani  goiiig:  to  try.  I  waiit  iiotliiiifi'  for  myself: 
I  waiit  everytliiiiK  l'or  my  aim.  At  whatever  tiine 
yoii  sliall  feel  tliat  to  lielp  tlie  [)robability  or  [)ossi- 
l)ility  of  success  is  to  help.  streiigtlion  and  comfort 
me.  any  offering  will  be  welcome.  TIjìs  is  ali  tbat 
I   can   say. 

You  know  that  James  and  ('aioline  are  in  regnlar 
contact  witli   me, 

lieinember  me  to   .Mentia   and   bless  you   both. 

Vonr   fiiend 


iiile  moire  alrie.  In  secondo  luogo,  elie  io  non  posso  murar 
me  stesso  e  accettare  la  vo.srra  distinzione:  agi,  sicurezza, 
ere.  son  per  jìio  indissolubilmente  lognti  eoi  tentativo  che 
mi  pre{)ar()  a  fare.  Non  lio  hìsooik,  ,ii  nulla  per  me; 
lio  bi.soufuo  (li  rurro  pn-  il  mio  scopo.  Il  giorno,  quale  c-lie 
(•he  sia.  in  cui  sentirerc  che  aiutare  la  probabilità  o  pos- 
sibilirà  (li  successo  signitica  aiurare.  dare  forza  e  assi- 
stenza a  me.  qualsiasi  offerta  sarà  gradirà.  <^)uesro  è  rurto 
(juel   che   posso   dire. 

.Saprere  che  James  e  (Jarolina  sono  in  regolate  conratto 
con    tue. 

Kicordaf euii    a    Mentia    e    Dio    vi    Itetiedica    tutti  e   (bte 


Il    vostro  amico 

(JlLSKPPE. 
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MMMMDXl.ll. 
A   Francesco  Uall'Onoauo.  a   Bruxelles. 

[Genova],    1<>  setteiiil)ie   [1856]. 

Fratello. 

Suppongo  clie  da  dove  siete  possiate  ancora  fa- 
cilmente trovare  indicazione  del  coinè  mandare  a 
Orense  l'acchiusa.  In  ogni  modo.  s])editela  nnclie 
per  la  posta  al  suo  nome. 

Ch[arras]  è  andato  in  Olanda  o  altrove! 

lo  perdo  la  testa,  nel  dissenso  d'una  classe  di 
nostri  che  perde  tutto  per  aver  più:  e  non  trova 
mai  giunta  l'opportunità  vera.  Alla  vigilia  di  fare, 
e  sopra  una  baso  sicura,  un  ritnrdo  dal  L'I  al  2-. 
])oi  dal  22  al  24.  ha  tutto  ijerduto  sui  punti  (ìove 
intendeva.  Tutti  accettano  di  fare  a  condizione  die 
atti!  faccia  prima:  e  una  provincia  si  schermisce 
coir  altra.  11  ))op()lo  è  dapi)ertutto  voglioso:  nui 
quando  sta  per  i)roroiiipere.  una  parola  ghiacciata 
del  Tiosrro  nucleo  militare  in  (ìenova.  una  stupida 
protesta  di  (Taribaldi.  un  non  so  che.  lo  svia.  11 
tempo  j)assa:  le  rissorse  si  sprecano:  Tamii  clie  do- 
veano  servire  a  colpi  s])eciali.  son  piese.  Io  son  cer- 
cato come  non  lo  fui  mai.  Darò  tutto  (|uesto  mese 
al    Partito:   ])oi.   senza    mezzi   e  coli' ira   e  col   dolore 


MMMMDXLU.     —   Inedita.    L"  aiitoorafo    si    coiij-erva    nel 
Museo  del   Itisorgiineiito  di   Roma.   Non   ha   indirizzo. 
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iieiriuiiiiia.  andrò  a  liiitauaimi  ;   e  gì"  Italiani  faraiino 
quauro   vorranno. 
Addio:   aniau*   il 

vostro 

(IrusEPi'i:. 

Scrivete  a  Ginfevra]  al  solito  all'indirizzo:  Mons. 
Herner  Rorb.  Monteur  de  boites.  line  Beirliéliez.  1(». 
poste  restante.   Vfettiner]. 


MMMMDXI.III. 
lo   Emii.Ii.    a.    11\\\ki:>.   Genoa. 

[(Jftiiou.    i^epteinlier    1806]. 

NVhai  on  earth  is  tliis  silence.  dear?  I  seiit 
yesterday  and  this  inorning  to  the  Farnia(;ia  Cavaiina. 
Piazza  Xuova:  tliere  is  notliing  troni  you.  Is  AA'il- 
iiani  very  ili?  Or  yonrsclfl'  Send  one  word.  pray. 
Why  am  I  io  be  kept  fttgetty  so.  wbeu  we  are  in 
the  saine   town'^ 


Glie  i'o.-*!i  è  mai  questo  silenzio,  rara?  Ho  iiiaiid.itii 
ieri  e  st.iiii.itrina  alla  F'arinaoia  Cavaiiiia.  in  Piazza  Nuova: 
non  ci  soli  notizie  vostre.  .Sta  molto  male  William?  o 
state  male  voi?  M.indatemi  una  parol.-i.  ve  ne  prego. 
Perché  mi  si  «leve  lasciare  in  (jiiesta  inquietudine,  quando 
siamo   nella   .-itessa   città? 

MM.MMUXLIll.  —  IniMliia.  1/ :uilu<;i  alo  si  coiiserv.i  nel 
Museo  del  Kisorgimeiito  di  Uoiiia.  K  in  mia  l)nsta  ciie.  di  pn- 
ji;no  del  Mazzini,  lui  l'indirizzo:  «  Mrs.  ICmilie  A.siiiirsr  or  Mrs. 
E.  A.  [nic].  Hotel  de  la  Ville.  »  K.  Hawkes  .-«crisse  .sullo  stesso 
lato:    «  Writteii    ;iiid   received   in   Gi'iioa,   r^ept.    "56.  » 
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1  bave  received  the  letter  froni  I.ucerue  vrith  tbe 
dear  little  tiowers, 

Ever  your 
Joseph. 

My  love  to  Bessie  and  W[illiani]. 


Ho  ricevuto  l:i  lettera  da  Lucerna  con  i  cari   fiorellini. 

Sempre    vostro 
Giuseppe. 

Saluti  affettuo.!;i  a  Bessie  e  a  William. 

3IMMMDXLÌV. 
TO  Emilie   A.   HA\^"KES,  Genoa. 

'Genoa.   Septembei'  .5'''.    ISytij. 
Dear. 

Yonr  note,  whicli   was  to    he   given    before    tour 
o'cloek.  reaobed  me  at  lialf  past  seven.     1  foi-got  to 


Cara. 

Il  vo.*;tro  biglietto,  che  doveva  e.«8er  consegnato  prima 
delle  quattro,   mi  è  arrivato   .'die    sette  e  mezza.    Dimen- 

MMMMDXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che.  di  pu- 
<jno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashnrst,  Hotel 
de  la  Ville.  »  E  su  di  essa,  E.  Hawkes  annotò  :  «  Writteii  and 
received  in   Genoa,   Sept.   5  '56.  » 
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teli  you  rbat  the  best  \va\-  for  the  J)r.  is  Fanniicia 
(javiiiuui.  Piazza  Xiiova.  It  was  impossihle  to  see 
you  tliis  night.  Of  course,  spite  of  ali  diflìcnlties 
and  thiiigs  to  he  dono.  I  woiild  liave  snatclied  half 
ali  houf  coHie  que  caute  ajid  seeii  you  agaiii  this 
night  had  you  becn  startiug  to  morrò \v.  (I  ani  writ- 
ing  at  midniglit).  l>nt,  liaving  one  day  more.  I  was 
obliged  to  prefer  to  niorrow  night. 

r  grieved  a  little  yesterda^'  night  at  oiir  fatally 
running  into  dissent  about  orher  peoi>le  and  at  your 
looking  rather  irritated.  wlien  it  was  perhai)S  tlie 
only  interview.  and  we  had  been  so  long  without 
seeiug  one  anolher.  liut  that's  iill.  l  felt  ratlier 
disappointed  foo  ai  tlie  turn  of  the  conversiition. 
l  am  i)lunged  into  politics  troni  morning  to  night, 
uot  very  comtbrtable  alH)nt  it:  and  1  wanted  very 
mueb  to  talk  about  dear  nonsenses  and  to  be  rather 
forge  tful. 

tic.ii  (li  (lir\  i  clu'  il  iiiijilior  mezzo  j)er  il  Dittrore  è  la 
Farniacia  Cavunna,  in  Piazza  Nuova.  .Mi  è  .stato  iìnpossi- 
hile  vedervi  .stasera.  Xaturaluieiite.  ad  onta  di  tiirte  le 
diftìcoltà  e  di  tutti  gli  i  iiipegni.  a  vici  .^trappaKi  mia  mez- 
z'ora colite  (]iie  colite  per  rivedervi  stasera,  .se  fo.«te  partita 
domani  (vi  scrivo  a  mezzanotte).  Ma  avendo  un  giorno 
di    pili,    .sono   stato   oostrerro   a    preferire   domani    sera. 

Mi  soli  doluto  un  poco  iersera  clie  fossimo  venuti  fa- 
talmente in  dissenso  riguardo  ad  altre  persone,  e  die  voi 
appariste  piuttosto  irritata,  ([uand'era  forse  1"  unieo  nostro 
incontro,  ed  eravamo  stali  taiilo  temjio  senza  vederci. 
Ma  questo  è  tutto,  lìiniasi  anche  un  po'  deluso  del  tono 
della  conversazione.  Io  sono  immeiso  nella  politica  dalia 
mattina  alla  sera,  e  non  ne  ricavo  un  glande  piacere; 
sicclié  avrei  desiderato  taiito  di  parlar  di  cari  iiouuuIIk 
e   cercare   un    pò"   di    dimenticare. 
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Xow.  1  slioukl  wisli  vei'j  iimeli  to  see  yon  alone 
for  a  short  wbile:  and  at  tlie  sanie  time.  I  should 
wisli.  if  tliey  do  wish  for  it  too.  re  see  ag:aiii  Bestie 
and  William.  Wlio  on  eartb  cau  say  wlien  I  shall 
be  able  to  see  theni  again  ?  I  should  wish  to  see  yon 
a  short  while  alone,  beoause  I  bave  something'  to  ooiu- 
manicate  to  you  al)ont  some  friend  of  yonrs  bere. 
whi(th  I  do  not  feel  eutitled  to  commimicate  to  others. 
But  1  trust  so  mucb  B[essie]  and  W[illiam]'s  friend- 
sbip  as  to  believe  tbat  they  will  not  be  hnrt  at 
ali  by  this.  If  I  am  not  mistaken,  and  if  they  can 
and  wish  to  see  me  again.  I  propose  this:  I  would 
semi  for  yon  at  halfpast  eig'ht:  and  they.  knowing 
certainly  their  way  now  to  the  Acqnaverde.  wonld 
come  at  ulne.  Of  conrse.  there  would  be  one  of  my 
meu  out  to  beli)  them  up  as  soon  as  they  appear. 
Will  you  ask   them   to  do  so.   if  they  can  ?  Yon  may 


Kd  ora.  mi  farebite  raiito  piacere  di  vedervi  da  solo 
:i  solo  per  qiialolie  inotiiento:  e  nello  stesso  tempo,  mi 
farebbe  pi.icere  di  rivedere  Bessie  e  Guglielmo,  purché 
anche  a  loro  faccia  veramente  piacere.  Chi  jinò  mai  dire 
quando  mi  s.irà  po.ssibile  vederli  ancoiji?  desidererei  ve- 
dervi da  sola,  perclié  ho  da  comunicarvi  (jualcos.i  riguardo 
ad  alcuni  vostri  amici  di  «pii.  che  non  mi  sento  autoriz- 
zato a  comunicare  ad  altri.  Ma  ho  tanta  fiducia  nell'ami- 
cizia di  Bessie  e  Guglielnu),  die  credo  non  vorranno 
.'itfatto  oftendersi  di  questo.  .Se  non  m'inganiio.  e  se  essi 
possono  e  desiderano  rivedermi,  propongo  di  far  cosi:  io 
manderei  a  prender  voi  -alle  otto  e  inezzii  :  ed  essi,  che 
ormai  conoscono  la  strada  che  conduce  all'Acqu.M verde, 
verrebbero  alle  nove.  Naturalmente,  vi  sarebbe  fuori  del 
portone  uno  dei  miei  uomini  n  riceverli  al  loro  appa- 
rire, per  aintarli    a   salir  tino  da  me.  \'olete  pregarli  di  far 
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eitlicr  Iiave  otlier  apj)()iiit]ii('iits  or  go  to  rest  earlier 
if  you  chose.  I  fear  I  sliiill  be  obliged  to  leave  you 
a  little  after  teii.  Stili,  oiie  lionr  witli  friendn  Ì8 
sometbiiig-  for  a  man   in  niy  actiial  posirion. 

Bless  you.  dear.  Had  you  soiiietliing  to  coiniiin 
nicate,  do  it  at  tlie  above  address  before  tour  o'clock. 
I   sliall  luivo  it  at  six.     If   notbing    coiiios.    I    sball 

send  for  you  at  balfeight. 

Kvei'  your 

.loSKPH. 


(rosi,  se  possono?  Voi  potreste  o  recarvi  ad  altri  appun- 
tamenti o  andare  a  riposar  pili  presto,  se  preferire.  Temo 
sarò  costretto  a  lasciarvi  nn  po'  dopo  le  dieci.  Ma  un'ora 
passata  con  amici  è  qualcosa  per  un  uomo  nelle  mie  con- 
dizioni  presenti. 

Dio  vi  benedica,  cara.  Se  avete  da  coniunicarnii  qualclie 
cosa,  fatelo  all'  indirizzo  che  v'  ho  detto,  prima  delle  quattro. 
Avrò  il  biglietto  alle  sei.  Se  non  vedrò  nulla,  vi    manderò 

a   prendere  alle  otto  e   mezza.  Sempre 

vostro 

Giuseppe. 

MMMMDXLV. 

.AD  Antonio   M<»I{IMNI.  a   Genova. 

[(ienova settembre   1856].   martedì. 

(Jaro   .Mordili i. 

Kioevo  due  lettere  da  te;  la  lunga  non  posso  ora 
leggerla:   lo   faro  e   lisponderi»  se  v' è  da  ris|>ondere. 

.MMM.MI».\1,\'.  —  l'Ili. 1.1.  (ia  M.  Un^i.  Il  HiHori/imeiiio  ll»- 
ìiauo  e  V  azioue  d'un  palriota.  ecc..  cir..  \k  4o6.  L' antojjiafo 
si  conserva  presso  l'avv.  L.  Morùini.  I".  in  ima  busta  <lie.  di 
pUfiiH.  del    Mazzini,   lia   1' iiiùirizzo  :    «  M  [onìini].  » 
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Scorsi  la  inù  breve,  e  rispoudo  due  linee,  pei'  dirti, 
die  prima  di  riceverla,  io  aveva  già  dato  l'ordine 
per  Malta.  Farò  quanto  e  in  me  per  spingere  le  cose 
nel  Sud.  Quei  che  m'hanno  accusato  di  freddezza 
verso  il  Sud,  m'hanno  tout  honntment  a])posto  una 
immoralità  e  un  assurdo.  Xon  è  Italia  il  Sud'  Xon 
è  il  punto  più  importante  strategicamente'  ^la  dire, 
come  prima  <^<  il  Sud.  il  Sud.  pensate  al  Sud.  »  quando 
n<'l  Sud  nessuno  cospirava,  e  quando  a  noi  che  non 
avevamo  un  soldo,  dicevano  «  vogliamo  KM). (KM»  fran- 
chi. »   era  un  mistificare. 

Quanto  alla  Sic[ilia].  mi  duole  che  abl)iano  i)ar- 
lato  a  (iaril)[aldi]  di  fucili  e  di  1().(M»()  franchi.  O  è 
un  pretesto  a  (Tarib[aldil  per  ri(!usare  di  pianta,  o  e 
un  indugio  indefinito  e  peggio,  perché  egli  andrà  a 
chiederli  a  Torino,  e  metterà  il  segieto  della  mossa 
in   mano  al  nemico.   1/) 

Secondo  me.  bisognava  aver  tutto  pronto:  poi 
andare  con  Bert[ani]  da  CTarib[aIdil  e  dirgli:  venite. 

In   queste    cose    sarebbe    bene    intenderci    primn. 

(  )r  l)isognerebbe  tiovare  qualche  fondo  dai  (Geno- 
vesi —  e  con  quello  noleggiare  un  vapore  per  un  mese. 

(')  L'ini  letr.  ad  A.  lieitiini.  del  24  settembre  1856.  firmata 
da  II.  Filo  e  da  C.  Pisacaiie.  confermava  questa  prop(  sta  che 
era  srara  tarta  a  Gaiibaldi.  dissiiadeiidob»  di  accingersi  all'im- 
presa di  liberare  gli  ergastolani  (ìi  Santo  Stefano,  per  accet- 
tarne altra  «ben  più  imi)orrante.  »  In  essa  era  dichiarato: 
«  Quindi  i  ventimila  franclii  dovranno  spendersi  come  segue: 
cincjuemila  pel  battello,  il  resio  armi  e  marinari.  Se  la  cosa  è 
possibile  in  rniesto  modo,  noi  ci  metteremo  subito  all'opera 
per  1' ac((uisto  di  tali  oggetti.  Intanto  dimanderemo  agli  amici 
conferma  del  luogo  e  seguali  di  convenzione.  Avuta  la  risposta, 
acquistata  la  mercanzia,  non  lesta  die  salpare.  In  quarantot- 
t'ore  si  giungerà  sul  luogo.  È  inutile  fra  noi  discutere  di  Viau- 
diera   e   di    programma  :    quella   e  ((Uesto    saranno    stabiliti    dal 
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Io  lo  potrei,  se  avessi  il  danaro  ohe  non  e  molto.  Se 
Hert[anil  (lasse  i  15.000  franchi  clie  ha  tutta \"ia. 
basterebbero  per   munizioni,   vapore,  etc. 

()ccu[)atevi  dei  (lenovesi  e  vedete  di  spingerli  a 
concrelarc.    lo  non   so   piii  nuUa   di   loro. 

Addio,   in   trertii. 

Tuo 

Giuseppe. 

Per  la  sottoscrizione  adoperatevi  cautamente:  ma 
non  vedo  perché  non  potreste  sottoscrivere  con  ini- 
ziali. 

.M.MMMDXLN'l. 
A   Fiì\n<;ksco   Figozzi.  a   (xiiievra. 

[(icnovaj,   6  setleiiibro   [1856]. 
('aro    l'ii^ozzi. 

Leggo  la  lettera  che  avete  scritto  a  Mori.  Sou 
lieto  di  ciò  che  fate  per  la  Sottoscrizione.  11  sequestro 
della  lista  e  l' inevitabile  silenzio  seguito  nell'inter- 
vallo non  vi  faccia  ristare.  La  Commissione  lavora, 
ed  oggi  stesso  si  ricomincia  a  i)ubl)licare  sei)jira- 
tamente  una  Lista  che   \  i  manderò.    Trge  più  sempi-e 

)>aesf  clic  sollevasi;  ed  iibliiaiiio  tanta  (•oiititlenza  in  re  e  sicu- 
rezza nelle  tue  convinzioni,  (hi  esser  sicuri  ohe  tu  non  cotipe- 
roresti  ad  un  fatto,  se  potessi  sospettare  che  nu  nonio  [Maz- 
zini], giovandosi  di  sua  faina  o  fortuna,  volesse  iniziare  nn 
moto  con  una  Ijaiidiera  esclusiva,  decidere  una  (jnestione  che 
deve  decidere  l'Italia,  e  discendere  dalla  noliile  missione  del 
])atii()tta  alla  spregevole  condizione  di  satelliti  reni.  «  ,1.  W.Ma- 
Kio.    ./.    liertditi   e    I   Huoi    li'inpi.    ecc..    cit.,    voi.    I,    p.    '2-6. 

MMM.MDXLVI.  —  Inedita.  1/ antojirafo  si  con.serva  nel 
Museo  Civico  del    Iiisorgiinento  di    Hologna.   Non  ha  indirizzo. 
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che  gì' Italiani  luostriiio  a  tutti  ed  al  Governo  le 
necessità  loro.  (';  Il  Governo  è  debole,  e  dobbiamo  far 
da  noi.  Xon  v'esagerate  la  relazione  in  cui  siamo  con 
esso:  la  proposta,  come  vedete,  era  terreno  d'unione, 
ma  il  contatto  è  non  col  Governo,  bensì  col  partito 
governativo  o  coi  cai)i  detti  moderati.  Il  Governo 
non  farà  mai  nulla  se  non  trascinato  dall'  insurrezione. 
Bisogna  dunque  cercare  d'avere  il  Piemonte  popolo. 
Poi   vedremo. 

La  proposizione  concernente  I^ufour  è  dunque  più 
che  prematura.  Xon  credo  Tappoggierà.  per  molte 
ragioni:  priuuv  fra  tutte,  che  non  credo  un  Generale 
straniero   fatto  i)er  condurre  una  guerra  nazionale.  (^) 

Mandate  quanto  priuui  potete  la  lista  dei  sotto 
scrittori:  e  mandatela  all'indirizzo  seguente:  signor  Gia- 
como Damele,   fu    Andrea.   'Mi  giungerà. 

Fatemi  il  piacere  di  far  recapitare  l'unita  a  Bet- 
tini.  Curate  di  far  proseliti  fuori  e  dentro,  colla  ban- 
diera che  abitiamo  innalzata,  e  colla  forinola  «  colla 
Nazione,  per  la  Nazione.  »  Curate  hi  stampa  quanto 
potete.  Non  trascurate  occasioni  che.  anche  dopo  la 
sottoscrizione  fucili,  vi  s'affacciassero  per  raccogliere 
un  po'  di  danaro.  N'iaggiatori  ed  altro  lo  rendono 
l)iu  clie  necessario. 

!']  inoltre,  anche  feiieiidol(j  presso  voi.  potrà  Sempre 
servire   a   mol)ilizzare    sino  a   (4enova    e   altrove    gli 


(i)  Lo  avveri!  nel  n.  del  31  agosto  dell'  Italia  e  Popolo. 
la  quale  nei  due  jjiortii  precedenti  era  stata  sequestrata  per- 
ché riportava  la  lista  di  sottoscrizione  per  i  10.000  fucili. 
Ved.   la  nota  alla  lett.  MMMMDXXXVI. 

( -j  G.-H.  Dufour  (1787-1875),  generale  svizzero,  che  aveva 
diretto  la  guerra  contro  il  Souderhiind.  Durante  gli  avvenimenti 
del  1848  aveva  tenuto  una  condotta  j)olitic;i  contraria  al  par- 
tito democratico. 
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uomini   cVazioue    clie    possouo    trovarsi  in    Ginevra, 
appena  un  moto  sorgesse  in  qualinique  punto.  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

Se  Battista  da  una  risposta  per  me.  numdatela 
al  signor  Antonio  ^folinari.  Piazza  (Jol()mì)o.  con 
sottocoperta  a   M.  N, 


M.MMMDXLVIL 
IO    Kmii.ik   a.    Hawkks.   Genoa. 

[Genoa.   S<'pteiiiber  tì''\    18ótì\    Satiird:iy. 

I  write  a  few  words.  dear.  whiist  I  am  awaiting 
for  one  word  of  y<»urs.  I  liave.  in  tiie  interval.  re- 
ceived  a  note  from  l*isae[anej  telling  me  of  your 
going  tliis  niglit  on  a(;count  of  \Vill[iam]  liaving 
received  a  telegra[)liic  <lesi)atch  summoning  liim 
back.     Why  did  you  not  write  '!   He  is  better  tlien. 


Sabiito. 

Vi  .scrivo  iioclif  parole,  cara,  in  atte.^a  di  ricevere 
una  parola  da  voi.  Xell*  inrervallo.  Pi.'^acane  in'lia  niaii- 
(lato  un  biglietto  per  dirmi  clie  stasera  partire,  perclic 
VVilliaiM  lia  ricevuto  un  telegramma  clie  lo  riciiiama  in 
p.itria.  Perdio  non  m'avete  scritto?  In  ogni  modo,  è  segno 
cii'egli   sta   meglio.   Suppongo    |>as.siafe    [>er  Ginevra   e   per 

MMMMDXLVll.  Inclita.    J/ antogralo  si   conserva  nel 

Museo  del  Ki.soiginiento  <ii  Roma.  K  in  una  busta  che.  di  pn 
giio  del  Mazzini,  ha  l'iiuliiizzo  :  «  Mrs.  Kniilie  Aslinist.  »  la 
i|M!ile  annotò:    «  Wrirten   ••uid   received    in  (Jcnoa.  ."^ent.  7    5H.  » 
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at  ali  eveuts.  1  sappose  you  cross  Geiieva  aud 
Paris.  1  senti  a  letter  for  Pigozzi:  it  is  eiiougb  that 
you  give  it  to  Arethusa.  And  I  send  one  for  3Iaz- 
zoni.  for  whoni  it  will  be  enongh  if  you  band  it 
over  to  Morelli,  (/)  wlio  lives  25,  rue  de  Montaigne. 
I  know-  of  the  Cammeo:  you  will  do  wbat  you  can. 
And  in  London,  you  will  give  niy  afifectionate  reniem 
brances  to  Mrs.  Xatban.  to  Miss  J.  Wbite  and  to 
Linda  T\'bite:  and  to  ali  ibose  wbo  reineniber  me 
witb  afifection:  of  conrse  to  Mentia  most  affeetiona- 
tely  and  to  Peter.  Caroline  and  Joe  will  be  away 
wben  you  reacb  :  and  I  sball  write  during  the  inter- 
val  :  so.  you  bave  nolbing  to  do  exeept  to  write  tbat 
you  bave  seen  me  and  foiind  me  welL  Of  my  bope 
to  do  sometbing  witbin  tbe  montb.  I  wisb.  but  do 
not  like  to  speak  to  Caroline,  merely   because   you 


Parigi.  \ì  mando  una  lettera  per  Pigozzi:  basta  che  la 
consegniate  ad  Aretliusa.  E  ne  mando  una  per  ^Mazzoni, 
che  basterà  trasmettere  a  Morelli,  rue  de  Montaigne.  25. 
So  del  cammeo:  farete  quel  che  potrete.  E  a  lyondra  mi 
ricorderete  affettuosamente  alla  signora  Xarlian.  a  Miss  J. 
White  e  a  Linda  Wliite:  e  a  tutti  quelli  clie  mi  ricor- 
dano con  affetto:  a  Mentia,  s'intende.  affcttnosissinKimeìite 
e  cosi  anche  a  Pietro.  Carolina  e  Joe  s.aranno  via  quando 
voi  arriverete:  ed  io  scriverò  nel!' inrervallo  ;  sicclié  a  voi 
non  resta  che  scrivere  clie  mi  avete  visto  e  mi  avete 
trov.'ito  bene.  Della  mia  speranza  di  f(ir  qualcosa  entro 
il  mese,  desidererei  se  ne  parlasse  a  Carolina,  ma  d'altra 
parte  non  amo  lo  si  faccia,  per  la  sola  ragione  che  voi 
scrivete  alla  signora  Stansfeld.  e  io  non  mi  fido  della  vostra 

(')   Krcole    Morelli,    esule    niarohegiauo    a    Parigi,    ^'ecì.   la 
nota  alla  lett.    MMM.MCCCCXXXIX. 
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write  to  Mrs.  Stansfeld,  aud  I  do  uot  trust  your 
post  to  tbat  naiiie.     Gi^e  niy  love  to  James. 

Keineinber  me  to  Herzeii.  The  editois  of  the 
Italia  e  Popolo  asked  me  ro  ask  him  to  subscribe 
tbr  the  muskets — of  course  aiiy  trifle  would  do — im;- 
lely  for  the  piirpose  of  seiidinj^  a  few  sympatliiziiij:: 
liiics  with  tlie  sii))S('ii])tioii  :  lliey  would  like  to  i)iiur 
bere  the  liues,  I  did  uor  like  to  write.  because  he 
hiis  iilready  doue  for  the  paiutiiiji",  etc:  (')  but  if  you 
CMU   ler,  hiu»  know  our  wish.   well  aud   «lood. 

I  receive  yoiir  liues:  aud  bave  searcely  any  time 
to  send  you  a  blessiu.u'.  dear.  William's  letter  aud 
Bessie's  words  are  so  afifectiouate.  tbat  I  luust 
Muswer  rbeui:  aud  I  kuow  tbat  you  like  ir.  J  bave 
uot  eveii  opeued  the  little  parcel:  but  I  thauk  you 
froui   beart.      Ves,   I   opeu    it    uow;    aud    thauk    you 


posta  spedita  a  (piell' indirizzo.  Fate  i  miei  s.iluti  afì'et- 
tiu)si   a  James. 

Kicordateiin  a  Herzeii.  1  direttori  dell' 7/(//(<f  e  J'<*j)r;/o 
mi  pregarono  di  chiedergli  die  sottoscri ves.se  per  i  fu- 
cili —  naturalmente  basterebbe  una  minima  cosa  — 
al  .solo  .<copo  di  aver  da  Ini  con  la  sottoscri/.ioiie  qualche 
riga  di  simpatia,  che  amerebbero  stampar  (pii.  b)  non 
volli  scriveigii,  perché  ha  già  fatto  tanto  per  il  quadro,  ecc.: 
ma  se  a  voi  sarà  pos.^ibile  fargli  conoscere  il  nostro  desi- 
derio,  tanto   meglio. 

Ki(!ero  le  vostre  righe;  ed  ho  appena  il  tempo  di 
mandarvi  una  benedizione,  cara.  La  lettera  di  Guglielmo 
e  le  parole  di  liessie  sono  cosi  piene  di  atì'etto,  che  devo 
rispoiulere;  e  so  clie  voi  lo  gradite.  Non  ho  ancor.-i  iiperto 
il    pacchetto;   ma    vi  ringrazio  di  cuore.  Si.  lo  jipro  ades.so; 

(1)  Qiellodi  .Salv.  lio.su.  acceunaro  nella  lett.  MMMM1»XX. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.   I.VIl  dCitìsUilin  io,   \o\.   X.XXllI).  •' 
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(loubly.  Yonr  iianie  will  api)eiir.  The  letter  for 
Mad.  Hiiraii'i  niiist  he  posteci  in  Switzeilaiid.  iiot 
talceìi  to  Paris.    Blessiiigs  aud  love 

frolli   Tour 

Joseph. 


e  vi  riugrazio  (lopinaiiiente.  Il  vostro  nome  sarà  piibbii- 
cato.  La  lettera  i)er  Mad.  Hiiraiui  dere  essere  impostata  in 
Svizzera,  non  porldtd  a  Parigi.  Benedizioni  e  saluti  affet- 
tuosi   dal 

vostro 

Giuseppe. 

MM.MMDXL  Vili. 
AD  Antonio  .Mokdini.  a  Geiiova. 

[Genova.    8  settembre   18.56]. 
("aro  amico. 

Ho  ricevuto. 

Arazz;[oiii]  e  visibilmente  sotto  l'impressione  che 
noi  non  fondiamo  le  n<»stre  s])eriinze  die  sul  Pie 
monte:  (jiiesfidea  devi  avergliela  involonrariamenfe 
(lata  tn  stesso  nella  tua  ]>ri]iia  lertera.  (  )r  noi  eer- 
ciiiamo  iniziativa  nazionale:  onesta  iniziativa  sarebbe 
l)Ossibilmente  diretta  snbito  da  una  Giunta  d'Insur- 
rezione nazionale  nostra:  il  Piemonte  che  non  può 
essere  dai)pertutto.  sarebbe  alleato.  Cercheremmo  di 
farci   forti   senza   r(>mpere  con   anima    viva:  e  in  ogni 

MMMMDXl.VllI.  —  Pubhl.  da  M.  ìlusi.  O'.  Mcuziiii  nella 
critica  (V  un  amico  inazziniaiio,  eec,  cit.,  in  Jìivisla  a' Italia, 
cit..  p.  39.  L'autografo  si  conserva  presso  1"  avv.  L.  Mordini. 
K  in  una  "DuslacLie.  di  pugno  dei  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mor- 
d[ini].  > 
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caso,  (li  costituirci  potenza  da  per  noi.  Poi  si  ve- 
drebbe. .Mazz[oni]  scortla  cli»^  la  cousidci'azione  del 
Pieiu[oute)  regio  è  una  fin  de  non  reeevoir  perenne 
per  una  insurrezione  anciie  da  iiiii  a  eintpie  anni: 
è  un  guaio  inevitabile:  clii  mai  piio  iiiipedii'e  al  Pie- 
in[onte]  d"  intervenire  in  caso  d'una  insnri'ezione  loni- 
l)arda'.' 

Xon  iiiiendo  bene:  come  mai  tSavi.  cli'è  solo  e  non 
pìU)  fare  la  metà  di  ciò  clic  dovrebl)e.  può  scrivere  ouni 
tanto  un  rajjguaglio  a  \Iaz[zoni]?  La  miglior  cosa  sa- 
rebbe (;Lie  Mazz|onil  avesse  V  Unlia  e  Popolo  ì;  jìare 
impossibile  «-iie  non  ti-ovino  modo:  gli  lio  suggeiito  di 
sono  (li  tro\are.  merce  amici  mici  di  Calia  clic  sono  a 
Parigi,  un  aiiii)asciatore  del  Sud  d"A  mirica  che  volesse 
ricevei-la  !»er  essi  e  i>er  hii.  (  )gni  otto  o  dieci  giorni 
gli  scriveremmo  noi  una  lettera,  su  cose  non  pnb 
bliclie.  (guanto  alle  sue  lettere,  nulla  di  i>iù  semplice: 
])uò  indirizzare  a  Savi  o  a  uno  degli  indirizzi  che 
ha   da  noi.    Parlerò   nondimeno  d(dla   cosa. 

A  Mazz[oni!  ho  scritto  due  Nolte  già  per  occa- 
sione: gli  giungeranno.  s[)ero.  pn^sto.  Per  P)alz[ani] 
non   ho   nuindato  l'isposta  a   te'.'  o  sogno? 

Non  credo  nulla  dei  10  <>  li'.'MtO  iVanclii  di  Ni 
cola.  \]  se  li  avesse,  ne  a\rel)be  già  disposto  jier 
Nap<»li  o  per  SicjiliaJ.  Tutte  l'altre  cose  sono  lente. 
Parlai  vivamente  ai  (Tcnovesi.  Ma  voi  che  siete  li- 
beri e  girate  e  li  vedete.  jterclK'  non  insistete  con 
essi?  E  perditi  invece  di  parhire  di  1."). ()(»(>  franchi 
non  parlate  di  settet  Con  L'OOO  franchi  avete  munizioni 
non  per  una.  ma  per  tre  gioriuite;  e  non  v'e  biso 
gno  d'altro.  Con  forse  tre  uiila  franchi  avete  il  va- 
poruccio.  Ve  un  Pirajno  in  Parigi.  Siciliano,  che 
dovrebbe  poter  trovare  danaro:  ricco  egli  stesso, 
(ili    scrissi    più    mesi    sono:   ed    è    piuttosto    nostro 


84  EPISTOLARIO.  [1856] 

adesso:  Crispi.  buonissimo  nostro,  è  vicino  a  lui. 
Percbé  i   Siciliani  di   qui  non  lo  spingono? 

Riscrivo  alla  Commissione  Genovese  pel  sesto. 
Ma  v'è  un  gran  vizio  nella  cosa  nostra:  chiediamo 
danaro  per  troppe  cose:  comj)letare  armnmeiito  qui. 
sottoscrizione,  stampa  clandestina,  impresa  Siciliansi. 
viaggiatori,  stamperia  che  hanno  in  testa  di  stal)i- 
lire  e  che  so  io.  Xon  concentriamo  abbastanza.  Io 
per  com[)letar  qui.  non  lio  chiesto  un  soldo  :id  essi. 
api)unto  i)er  lasciarvi  liberi  di  i)arlare  [)ev  la  Sicilia. 
Così  per  la  Libera  Parola.  (')  Sarà  utile,  noi  nego;  ma 
se  aveste  invece  scritto  per  V  Italia  e  PojìoIo  e  coni- 
prato  a  pochi  centesimi  copie  di  quel  giornale  in 
carta  sottile  da  mandarsi,  non  era  meglio?  Avreste 
avuto  vantfiggio  economico,  e  consecrandovi  ad  aiu- 
tare d"  un  pò"  di  collabora/Jone  il  giornale,  avreste 
migliorato  il  giornale  stesso  che  importerebbe  rap- 
presentasse degnamente  il    l'arti to. 

Ho  scritto  a  J^ettini:   vedremo. 

Ho  scritto  a   Pig[ozzi]   pure. 

Coi  sabaìKÌi  finiremo  {)er  lomiìere  iipertameiite  : 
ma  per  po(;o  ancora  andiamo  innanzi  cosi.  Li  por- 
remo  pili  sempn^   nei    toi'to  davanti   al   }iaese. 

!'er('hé  non  vedo  alcuna  delle  vostre  tirme  nella 
sottoscrizione  ? 

Ilo  inteso  di  Tasolini.  Non  vedo  [)erclie  non  abbia 
da   dire   la    \erita   alle   Jìomagne.    Ma  sia.   i") 

(')  l'erioùico  ciii'  comi  lu-io  ;i  iiiiblil  io:>rsi  a  GeiiOv;i  nell'a- 
<,M)st()   del    ISòi't. 

(-)  Pietri)  l'asoliiii  Zauelli  18-4-li^iUi.  di  l'amiglia  coiiii- 
lale  t'aeiitiiia,  dolio  di  avei'  paiteciparo  alla  campagna  del  Ve- 
neto nel  1848  e  poi  alla  difesa  di  Konia.  era  tornato  in  Ko- 
inagna.  dove,  in  seguito  alle  rivelazioni  di  Francesco  Signorini 
(veil.    la  nota  alla  ielt.   MMMMN'I,   <ra  stato  arrestato  (  1   gen- 
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Gli  amici  inglesi  sono  jìurtiri  snl)iriiiiif'iit(\  ^la 
d'essi  e  di  venti  filtri  posso  disiiorre  per  (jiialunque 
cosa  tu   voglia.  Non  hai  clic  a  dirmi  die  cosa  vuoi. 

Se  noi  in  Italia  movessimo,  ridesteremmo  imme- 
diatamente la  questione  d'Oriente:  lio  di  là  dati 
]ìositivi  che  Grecia,  Bosnia.  Bulgaria.  Sei'bia  non 
aspettano  che  un  moto  diversione  alle  Potenze,  jx'r 
insorgere  contro  il  Turco.  La  Bussia  vorrebbe  gio- 
varsene, l'j  vedi  le  conseguenze.  Ma  noi  pur  tro})j)o 
a  furia  di  })iani  or  al  Sud.  or  al  Nord,  lasciamo  coi' 
rere  i  mesi;  e  non   facciam   nulla. 

Addio:  fammi  il  piacere  di  djir  l'unito  a  l'isa- 
c|aue]. 

Salutami  Ac[erbi|.  Dove  diavolo  ha  cri'ato?  e  con 
qual   prò'? 

Tuo 

GlITSEPPK. 

l-'vidcntemente  il  partito  .Muralista  si  proi)onc 
d'agire  e  i)resrissimo.  l^ìvidejitemente.  il  Piemonte  e 
d'accordo.  lOvidentemente.  se  fanno  in  accordo,  siamo 
lovinati.  Una  iniziativa  nostra  è  l'unica  àncora 
di  salute.  Possibile  che  fra  tutti,  obbligandovi,  fa- 
cendo cambiali,  obbligando  me  i>ure  con  voi  e  chie- 
dendo alla  (commissione  o  ad  altri  di  trovare  un 
7(KM)  franchi  a  nostro  carico,  riitagabili  da  te.  da  me. 
da  Aceibi,  da  Kosalino.  da  chi  può  in  sei  mesi,  non 
possiate  —  se  domani  le  risposte  di  Palermo  venissero 
làvoreV(di    —    realizzale   il   jdano.   iml>arcare  i    pochi 

iiaii>  ISór»!.  condotto  ii  l>()logiia.  piocessato  e  coiKiiiiiiialii  a 
(juiiuiìci  anni  lìi  iraleia.  lidotti  poi  a  ciiuinc.  t'er  inteiccs- 
sioiie  dei  parenti  (ii  sna  madfe,  era  stato  poco  dopo  liiieraio.- 
ma  eostietto  all'esilio.  \ed.  A.  Comanmum.  Cospirtuioui  di  Ho- 
iniiiinn.   ecc..    cii . ,    iii>.    'J'.'ó  2-8. 
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Siciliani,  andate  a  .Malta.,  prendere  i  fucili,  e  tentare? 
Se  ci  obl)li;nliiain()  in  cinqne.  o  in  quattro,  io  sto  per 
la  mia  parte.  ÌNIi  freme  l'anima  in  vedere  clie  si  ciarla 
di  stamperie,  etc,  quando  importerebbe  vendere 
l'orologio  e  fare  caute  que  caute  in  Sicilia,  in  Luni- 
giana.  in   Rocca  Cannuccia,  al  diavolo,  qualche  cosa! 


MMMMDXLIX. 

A   Giovanni   Guilknzoni.    a   Lugano. 

[Genova],   9  settembre   1856. 
Ai»iico, 

Prima  di  tatto,  ti  raccomando  caldamente  la  gen- 
tile portatrice:  t' è  già  raccomandata,  ma  in  ogni 
modo  lo  fo  anch'io,  perclié  le  voglio  molto  bene,  e 
lo  merita.  Essa  ha  qualche  libro,  etc.  che  bisognerebbe 
cercare  di  farle  avere  in  Como  al  suo  domicilio,  e 
(•oi  concerti  clf  essa  ti  direbbe.  Come?  noi  so  nem- 
men  io.  Erano  in  Chiasso  un  (.'andelini  di  Ponte 
e  un  Meda  Francesco  di  Milano,  ch'erano  in  contatto 
coi  contrabbandieri,  diretti  dal  vecchio  Tiavella,  capo 
(li  tutti  1  contrabbandieri.  Li  conosci!  o  (lavirati  o 
altri  è  in  rapporto  con  essi  ?  Tenta  il  possibile  in 
ogni  niodo.  E  inoltre,  anclie  per  oggetti  mici,  atterra 
ogni  occasione  di  trovar  fuori  quabihe  buono  in  (Jonu) 
o  nel  Comasco. 

I)o])0  la  burrasca  dei  sequestri,  c'è  stato  inevita- 
l)ile  indugio  nelle  cose  nostre.  Ora  ripigliamo,  e  te 
ne  mando  la  jìrova.  Non  tralasciare  dunque  d'agire 
per  la   Sottoscrizione. 

-MMMMDXLIX.  —  Inedita.  L' aiitograio  si  r'onserva  nella 
(/Usa    .Mazzini,   a    l'isa.    Non   iia   inàiiizzo. 
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Aiu;irio  avrei  dtisiderato  che  la  mia  lettera  ai  Mi- 
nistri tosse  ristampata  a  parto:  '*)  ma  noti  ci  liaiino 
pensato,  e  a  me  incresee  sii.iijjeiiilo  per  cose  mie,  1:^  a 
Torino  elle  (lovi"et>l>*  essere  ristampata:  1"  lio  scritto 
a  qualcuno,  non  so  con  qual  esito.  Il  silenzio  siste- 
matico del  Diritto  è  osceno.  Non  c'è  veram<Mite  da  far 
cosa  alcuna  con  essi.  E  nondimen(».  coli"  adesione  to- 
tale data  da  (3avour  ai  diseoni  murati  isti,  eli"  essi 
de\'ono  sapere,  (*)  se  avessero  ombra  d*  anima,  dovreb- 
bero pure  stringersi  in  uno  con  me.  Ma  non  amano 
il  paese:  amano  la  loro  chiesuola,  la  loro  sinistra. 
e  la  loro  meschinissima   individualità. 

Scrivo,  se  trovo  tem[)o.  la  letterina  a  Zaccheo, 
e  la  mando  a  te,  |>erché  tu.  anche  impostandola  sem- 
plicemente. ;t:lie  la  faccia   .iriunj;ere. 

A  Ciani  non  mi  sento  di  scrivere,  pei  fucili.  Può 
essere  eh"  io  gH  scriva  due  linee  per  l'affare  della 
via  ferrata, 

(Instavo  m'ha  scnitto.  mandandouii  i  100  franchi 
che  gli  chiedeva.  Ijo  devo  a  te:  io  in)n  sapeva  dove 
pescai'lo.  (ili  ho  l'iscritto.  Vedrei  volentieri  lui  e  la 
signoi'a   (Giulia.    .A    l>;ittagiini   h<)   scritto.  (^) 


(')  EraMt-iirn  pulilil.  lìt'W  Italia  e  l'upolo  t\e]  2  set  toiuide  ISSÒ. 
Ved.  1' ediz.  Tiazioiialc  voi.  L\'.  jip.  2I-il-l.'oT.  Il  .Mazzini  1  a- 
veva  scritta    il   SI    ajiosto. 

(*)  N'jlle  .sue  iiorc  al  \'ilianiariiia.  ministro  a  Parigi,  e  allo 
.loctcsui,  in  liatu  ."i-S  set t«'inl)rf  18.Ò6.  il  (^onte  di  Cavour.  snj>- 
nont'iido  che  Napoleone  IH  avreliiie  favorito  le  aspirazioui  di 
suo  entrino  al  trono  di  Napoli,  prevedeva  che  «  Mnrat  place 
;'i  Naples  par  Xapoléon  »  sarel)l)e  stata  «  la  jriierrc  à  l'Antriche 
(ians  Mii  lenips  donne,  »  ciò  (;he  avrelii)e  sijjiiiileato  «la  solu- 
tion aiiti(fiie  de  la  (|iie.siion  italienne»  ^C.  di  Ca  vocìi,  yiiove 
lettere  inedite,   cit..    pp.    408  411). 

'.'■')  Carlo  Hattaglini,  di  I.njjano,  col  quale  il  Mazzini  era 
in   relazione   lino  dal   1834.   Vcd.   la  lett.   PXXV 
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Xon  so  come  andranno  le  cose.  Saprei  —  se 
avessi  mezzi;  ma  dentro  come  fiioii.  è  sempre  la 
stessa  ditììooltà:  e  se  non  si  trova  nn  nomo  come 
Pallav[icino],  o  altri,  il  qnale  dica  :  «  son  qui  :  lavoriamo 
assieme:  e  se  e* è  nn  bisoofno.  snpplirò  io.  »  non  so 
come  potrò  maneggiarmi. 

Addio:  amami:  risalutami  con  affetto  le  donne  tue. 

e  credimi  amico 

Giuseppe. 

Conosco  Winkler  personalmente.  (')  Da  Lemmi  si- 
lenzio ostinato  con  me:  non  intendo  il  ])erclié. 

:\I.AIMM1)L. 
A   Piero  Ciiioxi,  a   Zurigo. 

[Genova].   11    [sertembre  1856]. 
Amico. 

Alla  vostra  taidi;  ma  sono  soi)raffatto  dalie  fac- 
cende, e  inoltre....  le  vostre  sono  arrabbiate:  ed  io 
ho  dentro  un  deposito  di  rabbia  accumulata  per  voi. 
per  me.  i)er  altri  cinquanta.  Voi  trovate  sbalzi  nella 
mia  condotta:  e  mi  par  d'aver  la  condotta  idii  niii- 
tbruie.  più  monotoiui  che  jiossa  darsi  :  cerco  azione, 
predico  azione  per  ogni  dove,  voleva  si  predicasse 
più  di  i)rima  in  Tosc[aua].  perché  tutti  i  partiti  con- 

(*)  Il  WinkltM-.  ufficiale  ungherese.  coniT)ao;no  del  Tiirr  nel 
tentativo  di  penetrare  in  I.oinbaidia  dnrante  il  moto  del  6  feb- 
braio 1S53,  era  stato  bandito  dal  Piemonte;  e  in  quell'anno 
dinn.rava   a   Malta.    Ved.   la   nota  alla   leit.  MMMDCCCLXXII. 

MMMMDL.  —  Inedita.  1/ antoirral'o  si  conserva  nel  Museo 
del  liisorgiinento  di  Roma  (fondo  E.  Xatban).  A  tergo  di  esso, 
di   pugno  del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «Piero.» 
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vengono  in  ii]>i)roviir  quel  tei'reiio.  gli  uni  jiel  non- 
intervento,  gli  altri  i»er  iiltro.  io  perché  è  un  pezzo 
(V  Italia  dove  gli  ostacoli,  se  \()lessero.  sono  niinoii 
che  altrove,  e  la  predicava  nn  po'  in  lVetr;i.  ])er  ra- 
gioni di  cose  che  possono  accadere  delle  quali  non 
posso  dirvi  per  lettera:  e  la  [)redi(ìO  anche  oggi  per 
le  stesse  ragioni,  ma  ;il  deserto.  Non  v"è  nn  nonio 
che  abbia  concerto  ardito  in  Iralia.  Con  (dnquanta 
conciatori,  quest"  uomo  prenderebbe  il  Duca,  e  farebbe 
trasalir  Toscana  e  T  Itidia.  Ho  veduto  i  nomi:  sta 
bene:  non  temete.  [)er  parte  una.  d"  imi)rndenze.  Avrei 
volentieri  le  pagine  che  stanno  in  nuino  di  ('arj)i  ; 
ma  non  posso  chiederle  io.  Dopo  la  corrispondenza 
veduta  da  me.  non  posso  aver  j)in  cojitatto  con  lui.  (*) 
Vj  avrei  antdie  piii  caro  vedervi:  ma  non  posso  pro- 
mettervi di  non  far  le  cose  in  furia.  Se  per  caso  un'a- 
zione avesse  luogo  e  riuscisse  in  un  punto  qualunque, 
spingerò  tutti  a  seguirla  con  tutra  la  furia  di  che 
son  cajìace.  Se  invece  non  riesco,  finirò  per  andar- 
mene. Cospirare,  organizzale  senza  scopo  immediato, 
non  è   più   il   mio   mestiere. 

Allora  soltanto,  penserei  da  lungi  a  rimontare 
1"  Italia  e  l'opolo.  La  (\)mnnssione  (|ui  ci  pensa  tin 
d'ora:  e  finiremo  per  avere  stam])eria  nostra.  Anch'io 
son  d'avviso  che  non  si  (lo\reì)be  curare  Knpero.  né 
Corriere^  né  altro:  ma  non  ])osso  jìievaiere  su  .Man 
r|izi()].  che  par  diventato  il  genio  della  polemica. 

Non  vedi-o  l\razz[oni].  s"  anche  passa  per  dov' io 
sono.   (') 

(')  l'er  le  jicciise  rlic  erano  state  latli-  aci  A  ii.seiiiio  Catiii 
ved.  M.  Mkvghixi,  /•'.  Andrcini.  ecc..  cit  .  in  lìnss..  cit..  pj".  5-ti 
e   la  leit.   .M MM  M 1  )I-X  X  III . 

('»  (JiiiHcppe  Maz/oiii  non  si  inosse  per  allora  lia  i'iiiigi, 
l'Ile   lascio   inveee   nel    luglio   ilei    18.">7.    pei    amlare  a    «  ciicciaìKi 
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Potrei)])' esaere  (^\\e  [)riiiia  del  fniir  del  mese  qua!- 
cbediino  facesse:  e  per  qnel  caso,  insisto  ])er  ciò  che 
dissi:   scrivendo,   predicare   perché  si   setiua. 

Ho  detto  a  Fii[ip[»o]  come  la  politica  piemontese 
sia  or  tutta  muratista  e  napoleonica.  È  fatto  noto 
a  me.  e  ormai  noto  a  tutti:  e  le  imprudenze  dell'i- 
ialie  giornale  napoleonico,  son  venute  il  gioi-no  (i  a 
confermarlo.  Una  iniziativa  nostra  è  P  unica  cosa  che 
l)ossa  rompere  i  calcoli  di  questo  Partito  dello  stra- 
niero.  ]Ma  chi   lo  inteiule? 

Addio:  fo  1"  ultima  i)rova  davvero.  Vogliatemi 
bene. 

Vostro 

(iir.SEPPE. 

(^ni   fu    Emilia  col   fratello  suo  per  tre   oioi-nj. 

-MMMMDLI. 
TO  Jessie  Mehitox  Whme.   Loiulon. 

((ienoa].  Sepretiiber  12"'.  185B. 

Dear  Friend. 

Vou  told  me  when  I  saw  last  you  tliat  you  were 
ready  at  aiiy  time  to  work  for  the  Italian  Cause.     The 


12  setroiiiì>re  1856. 
Amica. 

L'ultim.'i  volta  die  vi  vidi,  mi  diceste  ciie  eravate 
pituita  in  qualsiasi  nioineuto  a  lavorare  per  la  cansa  ita- 
ai  rormt'iiro  di  mi  itiipiecr,)  (Ji  pedjijrogo  »  a  Madrid,  ^'od. 
1-".    Rosso,    Lettere   nicdite  di   (!.    Miizzoiii.   ecc..    cit..    p.    160. 

MMM.MDLI.  —  Ne  esiste  ima  copia.  pr()l)al)iliiieiite  di  i)ii- 
Siio  di  M.  IJiggs.  nel  Museo  del  Kisoijfiiiieiito  di  lìoiiia.  Insienie 
con   la   letr.   s^jr.   fu   pnbìd.    in   un   foglietto  che  non   lia  alciuia 
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t i ine /ur.v  come.  Xever  lias  lielp,  material  Iielp.  (iioiiey, 
beeii   more  called   for  tliaii   al   rliis  momeiir. 

Will  yoii  eiideavoiir  lo  collect  from  rlie  Ii^Hglislj 
People  siii'h  ^^uins  as  tliey  sire  williiiji  to  givo  to  oiir 
Xatioiial  FiiiKÌ  ?  Some  are.  I  kiiow.  colleetino"  siib- 
.scrii)tioii.s  for  the  10.000  mu-skets.  or  for  the  ean- 
noiis.  which  is  good.  We  need.  however.  other 
materials  quite  as  iiuudi.  and  rhere  are  maiiy  who 
wonld  prefer  aidiiig  Itiily  in  othei'  ways  tiian  i)y 
sending  arms. 

Ifyoii  take  in  your  liands  the  list  of  tiie  'Friends 
of  Italy  '  there  are  some  to  whom  I  cannot  now  write. 
who  would.  I  know.  give  to  me  for  my  Conntry 
what  they  can.  NVill  you  go  or  write  to  them  for 
me,  and  show  them,  ifyon  like.  this  hurried  letter  ? 


li;iii.'i.  Il  Miomeiiro  è  giunto.  Mai  come  adesso  si  è  sen- 
tito il   bisogno  (li  aiuto,  di   aiuto   materiale,  di   danaro. 

Volete  cercar  di  raccogliere  dagli  Inglesi  quelle  somme 
cìie  fossero  dis[)osti  a  donare  per  il  nostro  FoikIo  N'azio- 
nale? So  che  qualcuno  sta  raccogliendo  s<)ttoscrizioiii  per 
i  10.000  fucili,  o  per  i  cannoni,  e  questa  è  una  buona 
cosa.  Ma  noi  abbiamo  altrettanto  bisogno  di  .altri  ma- 
teriali, e  vi  son  tanti  clie  preferirebiiero  aiutare  l'Italia 
altrimenti   die   con   l'invio   di   armi. 

Se  date  un'occhiata  alla  lista  degli  Amici  d"  Ifali.i.  » 
vi  troverete  il  nome  dì  persone  alle  quali  per  ora  non 
posso  scrivere  e  che  so  disposte  a  darmi  per  il  mio  paese 
tutto  ([uello  che  possono.  V(dete  scriver  loro  o  recarvi  da 
loro  da  pai'te  mia.  mostraiiilo.  se  vi  piace,  quest' att'ret- 
l;ita    lettera  '.' 

iuùifazione  tiuogiafica.  Por  gli  orrori  di  sTiimpìi  ciie  si  ri- 
scniitrniiii.  scniUra  1;»  stf>HSH  non  sin  stntn  p-eirnitii  in  Ingiiii- 
tiTia.  jicr  cpiaiiio  i  ciir.-ii  Ieri  r  i  iin;>  ri  li.i  tiiivc^Mcrn  iinin.tM  i  crio. 
IM'()))aì)iliru'ntc.   si    Maii:i   d'una    {nova   lìi   sianipa. 
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Aiiy  sul)S('riptioii.  if  pnid  to  Adamo  Doria,  24. 
Old  Broad  Street,  will  reacli  me  safely.  and  I  shali 
ackiiowledge  it  immediarely. 

E  ver  fairhfnlly  yonrs 
Joseph  .Mazzini. 


Ogni  somma  sotroscrirta.  .se  png.ita  ad  Adamo  Doria, 
24.  01(1  Broad  Srreer.  mi  tfiiingerà  sicuraniente.  ed  io  ne 
accuserò  subito  ricevnra. 

Sempre   vo.stro  fedele 

Giuseppe  Mazzini. 


MMM:\I1)LII. 
TO  Jessik  Mkuiton   White.    London. 

[fjìeiioa,   SepteiiilitT    1856]. 

^ly  dear  Friend. 

Your  ])r<)posa]  is  here.  by  me.  and  my  Italian 
IViends.  gratefully  and  enthnsia.-^tically  received.  I  did 
not  venture   to  t;ike   rlie  initiative  of  an  Appeal,  be- 

Mia   cara   amica. 

Abitiamo  (pii.  io  e  miei  amici  italiani,  la  vostra  pro- 
posta, accolta  con  gratitndine  ed  entusiasmo.  Io  non 
m' .irriscliiavo  a  jtycndere  l'iniziativa  di  un  A]>pello.  perché 

MMMM])I,I1.  —  \e  esi^;tt•  una  copia,  l'orse  di  pugno  di 
M.  l'iggs.  nei  Museo  del  Hisoiuinieiito  di  Hoiiia.  \'ed.  la  nota 
alla  lett.   precedente. 
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cause  r  felt  rather  cìiscoiirajjed  by  previoiis  uusuc- 
cessfiil  atr,emi)ts.  A  few  choseii  iiidividiials  liave. 
at  ali  ti  Ines,  libeially  helped  oar  Xatioiial  Jtalian 
(3aiise:  biit  never  did  we  siieceed  in  elieitinji-  oiie 
of  tliose  oiirbiirsts  of  popiilai'  syiiipatliy  wliicdi  iiinke 
the  lieli)iii<i'  Xarion  lioly.  and  tlie  liel])ed  oiie 
stroiig  aiul  l)rave.  If  yoii  believe  tliar  the  tiiiic 
Iias  come,  set  at  wurk  aiid  be  bicssed  fdi-  ir.  Xe\er 
before  Iias  ilie  licip.  \viiarev(M' ir  niiiy  be.  l)een  iiioi'e 
called   for. 

The  tiisr  ])('rio<l  of  the  Italiau  a<iit;iti(iii  in  l^ii- 
^iaiid  is.  or  oiij^hc  to  be.  iiearly  exhausted.  In  one  rhinji- 
at  least  J)iploni!ioy  has  paved  the  gi'ound  for  yon  ;ind 
for  onr  friends.  Tiiat  we  are  a  \vron;ied  oppresse»! 
peoi)le:  that  we  do  feel  it:  that  we  are  aetively  pre- 
parin<i'  to  eniancipate  ourselves,  has  been  of  late 
pu!)li('iy.  olTicially  acUnowiedjied  by  both  friends  and 


mi  sentivo  un  po'  sconigyiato  tl.i  pircedeiiti  tentativi 
riusciti  iatnittuosi.  Un  piccolo  numero  di  elette  persone 
ha.  in  ojfin  teinpo.  liberalmente  aiutato  la  no.stra  Causa 
.\a/ionale  Italiana:  ma  non  siamo  mai  riusciti  a  provo- 
care uno  di  (pienli  scoppii  (li  simjialia  popolare  che  ren- 
dono santa  la  nazione  die  aiuta,  e  infondono  forza  e  co- 
rajjgio  nel  popolo  aiutato.  Se  voi  credete  che  sia  giunto 
il  momento,  mettetevi  all' opera  e  siatene  benedetta.  Mai 
come  adesso  si  è  sentita  viva  la  necessità  dell'aiuto,  di 
<iualun(pie   specie   esso   sia. 

Il  primo  periodo  dell'agitazione  italiana  in  Inghil- 
terra è  o  dovrebb' essere  esaurito.  In  una  cos.i  almeno, 
la  diplomazia  ha  preparato  il  terreno  per  voi  e  per  i  no- 
stri amici.  Che  noi  siamo  un  popolo  calunniato  e  op[>re8so  ; 
eh»!  noi  xeiitidìU"  di  esserlo,  e  che  stiamo  attivamente  pre- 
piraudo   II    nostra    liberazione,  è   stato   di    recente   riccno- 
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Ibes.  by  the  Eiiropean  Goveruineiits  ;is  well  as  by 
the  Europea!!  press. 

Tbat  iiisurrectioii  alone  ea!i  sa  ve  us  is  evideiit 
to  ali  Olir  Xatioiial  l'ai'ry  in  Jraly.  and  oiijibt 
iudeed  to  be  so  iiow  to  ali  l^iiglisbnieii.  lìetbnns. 
unavoidably  locai  and  of  an  adniinistiutive  character. 
woiild  iiot  nieet  oiir  waiifs.  wliich  are  Politicai  and 
Xational:  tliey  are.  at  ali  e\ents.  aud  let  me  say 
tliank  (jO(\.  impos>iihìe.  Neither  l'ope,  nor  Kiiiii'.  nor 
Ein[»eror  cau  i;raut  anytliing"  witliout  tiieir  turning 
suicides.  J'^very  concession  Avould  now  be  a  wea- 
])on  in  our  liaiids  :  and  tliey  do  know  it.  It  is  too 
late.  Tbey  must  be  tyrants  or  fall.  The  gulf  is  too 
Wide  between   us:   no  bridge  can  V)e  thiown  across  it. 

That  no  initiating  action  cau  ever  start  from  the 
IMedmoutese  (lovernment   wiiatever  their  intentions 


.«cinto  pubblicaiiientt'.  utliciulmeiire.  il;i  aniici  e  ibi  iieiiiici. 
(bii    Governi   eiiro]>ei   e   lìalbi    stampa   europea. 

Che  solrauto  1'  iii.siirrezioiie  può  salvarci  è  cinaro  a  tutto 
il  nostro  Partito  Nazionale  in  Jralia.  ed  ora.  iu  verità,  do- 
vrel)b"  esserlo  anclie  ;i  tutti  jrrinjriesi.  Xoi  non  potremmo 
essere  contenti  di  ritorme.  inevital^ilmente  locali  e  di  carat- 
tere aiuniinistrativo.  perclié  le  nostre  necessità  sono  politi- 
che e  nazionali;  le  riforme  sono,  ad  ogni  modo,  e  lasciatemi 
dire  grazie  a  Dio,  iìiipossiinli.  Sé  il  Papa,  né  il  Re.  né  1"  Im- 
peratore possono  concedere  nulla  senza  farsi  suicidi. 
Qualsiasi  coucessione  sarebbe  ora  un'arnia  nelle  nostre 
mani,  ed  essi  ]>en  lo  sanno.  È  troppo  tardi.  Essi  devono 
rimanere  sul  trono  come  tiranni,  o  cadere.  Troppo  largo 
è  l'abis.so  fra  noi:  non  è  {xissibile  gettarvi  un  ponte  attra- 
verso. 

Che  nessuna  iniziativa  di  azione  {)otrà  mai  ^jartire  dal 
Governo    piemontese,    (lualuiuiue     possano    essere    le    sue 
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may  be,  oligli t  to  be  clear  ro  aiiy  man  of  coimiion 
Britisli  practical  seiise.  Leaving  eutirely  aside  evei\' 
qnestiou  of  principle.  bow  caii  a  MoiiarcLy  boiind  in 
compact  wirb  ali  exisriufjdoverniiicnts.existinglierself 
in  virrue  of  (;eitaiii  ]»ii])lic 'I^reatics  and  a  ]iai'ty  to  the 
acriial  teri'itoiial  ariaiiueinciits.  break  on  a  siiddeii 
everv  compaer.  violate  ali  Treaties.  and  tear  iip.  in 
rlie  naiiie  of  a  revolntionary  prineii)le  tlie  aetual  niap 
of  Eiiro[)e  ?  Wc  )iuist  rise:  the  Xarion  iniist  openly 
niauifest  lier  own  will  and  asscrr  lierself.  ^lonarcliy 
inay  folloic.  but  in  no  case  ìtcgìn.  And  tbis  lias 
liitlierro  been  tlie  sense  of  ali  private  and  public 
declarations  of  the  Piediuontese  Ministiy. 

Lastly.  that  in  studi  a  state  of  tliiugs  and  teelings 
outbreaksare  unavoidable:  and  rliat  rliey  will  be  strong 
and   general  or   weak  and  parrial  in  proportiou  of  tlie 


inrenzioni,  dovrei»!)' essere  chiaro  a  ojini  persona  di  connine 
senso  pratico  inglese.  Lasciando  interamente  da  parte  ogni 
(piestione  di  i)rincipio,  come  può  una  Monarchia  strerta  in 
lega  con  riirt  i  i  (ioverni  esisreti  ti.  esistente  ess;i  stessii  in  virtii 
di  certi  trattati  puhblici.  e  avendo  preso  parte  agli  attuali 
ordiiianieiil  i  territoriali,  rompeic  improvvisamente  o^iii 
patto.  \iol;iie  timi  i  liatl.iti.  e  .si  ra]ii»are.  in  nome  di  mi 
[)rincipio  rivoluzionario,  l'attuale  carta  d' Kiiropa  ? -S(V/»((' 
uoi  che  dobbiamo  sorf/eie  :  è  la  Nazione  che  deve  aperta- 
mente manifestare  la  ])ropria  volontà  ed  afì'ei  niarsi.  La 
Monarchia  può  sc</itire.  ma  in  nessun  caso  comincia) e.  L 
((iiesto  è  stato  finora  il  senso  di  tutte  le  dichiarazioni 
piihldiclie    e    private   del    Ministero    piemontese. 

<'ìie.  infine,  dato  un  simile  stato  di  cose  e  di  senti- 
iieiiti.  i  moti  rivoluzionari  sono  inevitahiii.  e  che  essi 
saranno  potenti  e  generali,  oppure  deboli  e  parziali,  in 
propoizioiie    dell' appofr^io    ^^\\^^    riceveranno    e    dei    mezzi 
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siippurt  they  leceive  luid  Co  the  lueaiis  at  tlie  dis{)osal 
of  rlie  Party,  ouglit  to  appear  evideiit  to  ali. 

Fioin  tliese  groiiiids  you  must  start  in  yoiir  agi 
tatiou.  About  the  sort  of  c()in[)roiiHse  we  bave  come 
to  betweeii  the  differeiit  sectioiis  of  tlie  Party,  Uhat 
ice,  leaviiKj  aside  for  the  present  ali  politicai  discu.ssioii 
about  forms  of  Gorernments.  shoiiid.  endeardur  io  rise 
wiTH  IKK  NATION  FoR  THE  NATION^  and  leace  the 
y((tioii  to  settìe  about  Iter  owit  Fates.  once  emancipatcd/ 
my  owu  writing  in  the  •  Italia  e  Popolo  '  will  supply 
you   witli  plenty  of  proofs  if  wished  for. 

I  do  uot  know  whether  or  not  tliere  uuiy  be  some 
legai  diHiculties  for  l*]iigiishmeii  .subscriljing  iu  the 
way  we  do  here  for  muskets  to  be  hauded  over  to 
the  first  Italiau  Province  who  will  rise  agaiust  our 
coininon  enemy.  P>y  subscribing,  however.  in  a  ge- 
neral way  for  the  Emaucipatiou  of  Italy.  ali  diftìculties 
inight   be  avoided. 

il  disposizìoue  del  Piirtito.  dovrthbe  apparire  evidente 
a  tutti. 

Da  tiiiesti  punti  toiulameiitali  deve  partire  la  vostra 
agitazione.  Riguardo  a  (piella  specie  di  coni  promesso  al 
(piale  siamo  venuti  tra  le  varie  sezioni  del  Partito,  clie 
cioè  <^  lascidiido  da  parie  per  ora  o<ini  discassioiie  politica 
circa  le  forme  di  Governo,  noi  dolybiauio  cercare  di  sorgere 
CON  LA  NAZIONE  PKit  LA  NAZIONE  e  lasciare  clie  la  Nasione 
disponga  della  propria  sorte,  tuta  volta  si  sia  resa  libera.  » 
i  miei  scritti  nell'  Italia  e  Fopolo  vi  forniranno  abbondanti 
pr(tve.   qnab)ra  le  desideriate. 

N(»n  so  se  possa  esservi  qualcbe  difliooltà  legale  per  gli 
Inglesi  a  sottoscrivere  alla  maniera  cjie  usiamo  qui  per  i 
fucili  da  conseguarsi  alla  prima  provincia  italiana  che  insor- 
gerà contro  il  nostro  comune  nemico.  Tuttavia,  facendo  la 
sottoscrizione  per  uno  scopo  generale,  cioè  per  la  liberazione 
dell'Italia,  tutte  le  difficoltà  potrebbero  essere  evitate. 
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Yoii  will  tìiul.  ainonjist  tlie  persons  wbo  once  gave 
their  uames  to  the  '  Frieiuls  of  Italy.  '  plenty  wlio 
do  earnestly  wisli  tbr  oiir  success,  aiul  some  to  wliom 
iny  owii  uanie  will  iiot  sound  iiuwelcome.  I  cannot 
now  write  to  theni,  Btit  I  wish  you  or  your  friends  to 
go  to  tlieiii.  to  .speak  for  me.  and  to  niake  witli  tliem 
any  use  you  likeof  tliis  iuuTied  letter.  Tlieir  offer- 
ings.  it'  tliey  send  any.  may  come  eitlier  to  me  tliiough 
you.  01"  tbrough  A<lamo  Doria,  24.  Old  Broad  Street, 
City,  or  toSubscription  (Jommittee  at  tlieir  own  clioice. 
and  according"  to  the  ground  on  which  they  will 
subscribe.  I  shall  of  course  send  receipts  imme- 
diately. 

E  ver   faithfully  yours 
Joseph  Mazzini. 


Tr;i  le  persone  clie  diedero  una  volta  il  loro  uoiiie 
agli  «  Amici  d'Italia.»  ne  troverete  parecchie  che  de-^si- 
derano  ardentemente  la  nostra  vittoria,  e  qualcuna  alla 
quale  il  mio  nome  non  .suonerà  sgradito.  Io  non  posso 
ora  scrivere  a  queste  persone.  Ma  desidero  che  voi  o  i 
vostri  amici  andiate  da  loro,  e  parliate  in  vece  mia.  e 
facciate  con  loro  «piell'uso  che  volete  di  questa  aft'rettata 
lettera.  Le  loro  otlVrte,  se  ne  daranno,  possono  venire 
direttamente  a  me  pel  tramite  vostro,  oppure  a  Adamo 
Doria,  24.  Old  Broad  Street,  City,  o  al  Comitato  per  la 
•Sottoscrizione,  a  loro  piacere  e  secondo  lo  scopo  per  il 
quale  sottoscrivono.  S'intende  che  io  manderò  immedia- 
tamente  le  ricevute. 

Sempre  vostro  devoto 
GiusKri'E  Mazzini. 


Manzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LVII  (KpialoUuio,  voi.  XXXlll). 
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.AIMMMDLIII. 
TO   Emilik   a.    Hawkks.    London. 

[Genoa].   Septeml)er   12^'',   [1856]. 

Dearesr  Emilie. 

Aiiioiiiist  rlie  papera  ot'  my  iiiother.  do  yen  lia\e. 
ì)efore  1  forget.  aii  E[)istle  in  verses,  signeò  (rcppe. 
aiid  addressed  '"Al  mio  Giacomino  di  Genova*'? 
Il"  so.  it  is  of  Giusti,  and  it  on<ilit  to  be  sent  to 
Giacomo  Baratta.  Rai)allo.  Ki\  iera  di  Levante.  Tliey 
\v;int  to  publisliit  witbotlier  pieces  liitlierto  nnkuown. 
and  iliey  bave  a  rigbt  to  do  so.  Tlie  Epistle  was 
noi    a(blresscd    to    me    not    to    mv    motber:    and    it 


l'J   i5ettenil)if. 
Carissima   Emilia. 

Fra  le  carte  di  mia  madre,  avete,  prima  che  me  ne  di- 
mentielii.  nn'Elpisrola  in  ver.si.  firmata  Geppe,  e  indirizzata 
«  Al  mio  Giacomino  di  Genova?  »  Se  l'avete,  è  di  Giniìti. 
e  bi-sognerebbe  mandarla  a  Giacomo  Baratta,  a  Rapallo. 
Riviera  di  Levante.  Vosrlion  pnbblicarla  insieme  con  alrre 
cose  inedite,  e  ne  lianno  bene  il  diritto.  L'Epistola  non 
era    indirizzata   né   a   me,  né   a    mia    madre;   e   per   (pianto 


MMMMDI.lir.  —  L'ubi. 1..  in  j;raii  parte,  da  E.  V.  Ri- 
CIIAKDS,  op.  l'ir.,  voi.  II.  pi).  54-56.  L' aiitogiat'o  si  coii.sei'va 
nel  Museo  del  llisorgimeiito  di  Roma.  È  in  un  foo;lletto  di 
carta  cliiiisji  a  modo  di  hiist:i.  in  cui.  di  pnj^no  del  Mazzini, 
sta  l' iiuìiriz/.o  :  «  Emilie  :  »  la  ((iiale  annotò  la  data  :  «  Sept.  '56.  » 
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bas  cousequeiitly  no  vaine  coneerning  me.     Will  yen 
be  so  good  as  to  look  and  teli   me  of  it  ?  (') 

And  now.  to  onrselves.  How  are  yon  aftei'  tìie 
bnrried  joni-ney?  Was  tbe  telegrapbic  despatcbmean- 
ing'  sometbing-  bad.  ruinonsf  Ir  seems  so  strauge 
tbat  a  lawyer  sbonld  be  bnrried  away  in  snob  a 
iiianner  tbat  1  bave  been  ratlier  nneasy  about  it. 
I  sent  yon  a  letter  for  Geneva  witliont  tbinking 
tbat  most  likely  yon  were  not  going-  tbere.  How 
did  yon  mauage  ?  Tliis  1  sball  know,  1  snppo.se. 
before  l  post,  as  yoii  or  W[illiam]  told  iiiy  man  tbat 
you  woubl  write  from  Switzerland,  1  ani  so  glad. 
dear,  tbat  yon  went  away  ratber  eontent  witb  me. 
Tbe  list  yon  will  most   likely  see  was    printed  tbe 


riguarda    me.   non   ìi.-i.  (jiiiiidi.   iniporran/a.   ^^)lete   aver   bi 
bontà  di   ceifaria   e   poi    di    riferirmene? 

Ed  ora.  veniamo  a  noi.  Come  state  dopo  quel  viag<jio 
precipitoso?  Il  telegramma  annunciava  qualcosa  di  brutto, 
qualciie  disastro?  Mi  seml)rava  cosi  strano  clie  un  avvocato 
sia  richiamato  cosi  in  fretta  e  furia,  clie  sono  stato  un 
l)o'  preoccupato.  Vi  mancbii  una  lettera  [ler  Ginevra  senza 
pensare  ciie  assai  probabilmente  non  sare.ste  passata  di  li. 
Come  ve  la  siete  cavata?  Lo  saprò,  credo,  prima  d'im- 
postar quesi.'t  mia.  perclié  voi  o  Gugliehtio  diceste  al  mio 
uomo  che  avreste  scritto  dalla  Svizzera.  Son  cosi  contento, 
cara,  che  siiire  partila  abbastanza  soddisfatta  di  me.  La 
lista,  come  multo  prol)aI)ilmenie  vedrete,  fu  stamp:it;i  il 
giorno   stesso   che  partiste;   il  vostro  nome  s;irà  puì)bIicato 

(')  Di  questa  «epistola  in  versi  »  a  Ciiacmno  Uaialia.  <-hi' 
In  coiKÌiscPpolo  del  Giusti  nel  collegio  di  Lucca  (  1S24-1.S25Ì. 
non  <■  traccia  nelle  raccolte  a  stampa  del  poeta  peseiatino.  il 
«juale.  nel  1844.  ricordava  al  Baratta  i  giorni  lieti  trascorsi  con 
lui.  Ved.  G.  GmSTi,  Eijintolario  rnccollo.  ordinalo  »  (ìiinotalo  da 
1'.  MvitriNi;  Firenze,  8ucc.  Le  Mounier.  1904.  voi.  IL  pp.  79-80. 
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v-ery  day  you  left:  yonr  iiame  will  appear  in  tlie 
iiext.  How  did  AYilliam  inauage  to  sign  ?  did  be  go 
to  the  office?  i  write.  dear.  in  liourly  expectation 
of  seeing  Jessie.  wliicli  1  lalher  would  bave  axoided; 
sbe  is  intimate  witb  (Tarib[aldi]  iind  really.  I  see 
already  toc  mauy  peo])le.  (')  Besides.  1  do  uot  see  tbe 
use  of  it:  wby  cauuot  sbe  work  in  London  at  tbe 
Subscriptiou  witbout  comiug  to  tbis  place  tirst  ?  to 
conqner  Garib[aldij  to  it?  be  bas  sigued:  and  it  is 
ali  tbat  be  can  or  will  do.  (')  Tbe  intentious.  bowever. 
are  evidentlv  so  good.  tbat  1   sball  see  ber. 


nella  secoiidu.  Come  se  la  cavò  William  per  la  firma? 
andò  Ini  all'ufiScio?  Vi  scrivo,  cara,  in  attesa  da  un  mo- 
mento all'altro  di  una  visita  di  Jessie.  ohe  avrei  volentieri 
evitata:  essa  è  intima  di  Garibaldi,  e  in  verità  vedo  già 
troppa  gente.  E  ik)Ì.  non  ne  vedo  la  necessità;  perché 
non  può  ocx'uparsi  a  Londra  nella  Sottoscrizione  senza 
venir  prima  qui?  per  ottener  l'adesione  di  Garibaldi? 
Garibaldi  ha  lirmaro:  ed  è  tutto  (ptello  die  può  o  vuol 
fare.  Tuttavi;i.  le  sue  intenzioni  sono  e videnteujente  co>i 
buone   che    la    vedrò. 


(')  (.filando,  nei  fVl>l)rai()  del  1856,  (iaiibaldi  andò  in  In- 
^liilteri'a  [)er  ac(inistare  nn  piccolo  ciitlfr  e  iiav  concertare  con 
A.  Panizzi  il  piano  riijjnardante  la  liberazione  del  Settend)rini 
e  compagni  di  pena.  Uì  ospite  della  famiglia  White  a  l'ortsirion tli. 
Ved.  .J.  W.  Makio.  .4.  Bcrtaui,  ecc.,  voi.,  voi.  I,  p.  218.  Ma 
già  dal  1854  la  Jessie  e  il  generale  s' eran  conosciuti  a  Nizza. 
A'cd.   A.    Makio.   Scritti,   Bologna,   Zanichelli,   1894.    p.   xi, 

(^)  Il  nome  di  Garibaldi  figurava  nella  deciuui  lista;  ed  in- 
sieme con  il  suo.  erano  i  nomi  del  geneiale  Ailemandi,  del  IJi- 
l>otti.  di  F.  Foresti,  del  De  Boni,  deli' luterdonaro.  di  F.  De 
.Sauctis,  del  Pisacane.  del  Cosenz.  del  Beitani,  di  F.  Orsini, 
ecc.    Ved.    \' Italia  e   Popolo   del   21    novembre    1856. 
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I  ha  re  seoii  lier  sind  iiinst  see  ber  again.  and  tlien 
it  will  1)6  over.  I  like  ber  very  iiincli  iiideed:  she 
means  good,  is  eaniest.  and  energetic.  Stili,  ali 
that  she  wants  I  woiild  liave  done  liad  slie  wiitten 
a  letter  and  askt-d.  She  has  inissed  (raribaldi:  no 
great  harin.  I  tliink  she  will  leave  on  Friday.  She 
enqnired  inunediately  after  you.  Voilàl  I  dare  say 
she  will  sncceed  more  than  20  nien  who  wonld  pnt 
their  strength  together.  I  hope  she  will:  only.it  migli t 
he  that  the  help  coines  late.  Soniething  niay  take 
plaee  soon,  which  is  not  exactly  what  1  wonld  choose: 
biit   if   it   takes  place.    1    innst  niake   the   best  of  it. 

I  bave  seen  ber  again:  she  leaves  to  niorrow  : 
Satnrday.  I  like  iier  more  and  more;  on  leaving  me, 
she  was  moved:  and  so  was  1.  l'h'ery  thing  for  the 
scheme  lias  been  settled. 

She  is  very  absoliite  in  ber  opinions:  so  yon  are: 
I    iiiean    abont    individuals,    KossLuth]    and    otliers. 


L" /(o  visiti  e  (ifvo  vederlii  (li  iiiHivo.  e  poi  s;ir;\  rmir;i. 
in  verità,  mi  piuce  assai;  ha  orriiiie  iiit<Mizi<)ni  t-il  è  seria 
ed  eiieij^icM.  Però,  tutto  (piel  die  desidera  i'.'ivrei  poMiro 
fare  anche  se  me  lo  avesse  eliiesto  per  lettera.  Non  lia 
potuto  veder  (Taril»aldi  :  poro  m.-iie.  Creilo  j)iirta  veiierrìi. 
Mi  cliiese  subito  di  voi.  Voilàl  Credo  riescila  a  fare 
pili  che  non  venti  iioiiiiiii  messi  insieme.  Spero  clie  riesca; 
.^()lta^to.  potrebbe  darsi  che  l'aiuto  giiuiges.«e  tardi.  Può 
essere  die  presto  aicada  (pialcosa.  die  non  è  precisamente 
(pie!  ch'io  vorrei;  m;i  se  accade.  l)isoiiiia  die  io  ne  fragfra 
il    miglior   prolitto. 

r/ ho  ri  vediit;i  :  ]);irle  domani,  salìato.  Mi  piace  semi)re 
pili;  nel  lasciarmi  era  commossa;  e  lo  era  io  pure.  Ab- 
iiiamo   sistemato   ogni   cosa   circa   il    progetto. 

r.  lina  donna  molto  recisa  nelle  sne  opinioni;  come 
voi;    intendo   al   rigiiaidodi   singidi    indi  vicini.  Kossutli  td 
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Will  yoii  be  so  good  as  to  ropeat  both  to  youiselves 
tliis  little  niaxiiii  iiioniiiig  and  night:  "' Tluit  tliere 
are,  in  tlie  actual  world,  neirher  angels  nordevils; 
rliat  our  task  bere  down  is  not  tbat  of  the  Last 
Christian  Judgnienr:  bnt  that  of  .S7(y//j_r/.  if  possi ble. 
frolli  the  de  vii  those  who  bave  a  leaning  to  bini, 
and  of  belping  up  more  and  more  those  who  aspire 
towards  tlie  angel:  tliat.  at  ali  events.  we  ninst 
make  the  ì)esr  oi'  tlie  foriuer  for  the  good  of  the 
bitter:  and  that  we  mnst  look  more  to  the  aim 
to  be  reached  for  «lì.  tlian  to  keep  ourselves  prou- 
dly  iinblameable  and  iiidependent  indii'iduaìities  "  "ì 
Slie  called  me  jesuiticaì  :  if  there  is  witbin  me 
a  real  merit  towards  God  and  men.  it  is  tliat  f  liave 
searcely  ever  played  the  part  of  the  "  individuai. "- 
tbongh  1  was  born  with  a  very  strong  onc  witliin 
me. 


alri'i.  Volete  ii\ei'  la  bontà  (li  ripetere  tutte  e  due  inat- 
riiiii  e  sera  questa  piccola  inassiuia  :  «  Che  nel  mondo 
cosi  com'è  non  vi  sono  né  angeli  né  demoni;  (die  il  nostro 
compito  quaggiù  non  è  quello  dell*  Ultimo  Giudizio  Cri- 
stiano; ma  quello  di  sdlrare,  se  è  possibile,  dal  demonio 
coloro  die  hanno  un'inclinazione  per  esso,  e  di  aiutare 
a  salir  sempre  più  in  alto  coloro  che  asj)irano  ad  angeli- 
carsi;  che.  ad  ogni  modo.  dold)iamo  tollerare  il  primo  per 
il  bene  del  secondo;  e  che  dobbiamo  piuttosto  guardare 
al  fine  da  raggiungersi  per  tutii.  anziché  isolarci  in  un'or- 
gogliosa e  incensurabile  individuaiiià?  »  jMì  ha  cliiamato 
(fesuitd:  e  in  verità,  se  ho  qualche  merito  verso  Dio  e  gli 
uomini,  è  ([nello  di  aver  ben  raramente  rappresentato  la 
parte  dell'*  individuo,  »  pur  essendo  nato  con  una  forte 
individualità  in   me. 
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I  liave  your  lines  troni  'rmiii.  I  woiild  luive 
pi'eferred  tlie  lericr  Co  Aietliiisii  to  he  posred  else- 
wero  rliiin  ;ir  Ciiiitiibéry  :   biir   uever  mind. 

r  saw  J*is;i(t|aiiej  yesterdiiy  ìii<ilir:  he  explaiiied 
ro  me  tlie  affair  of  rlie  tele<i"rai)lii(r  de.si)ar(!Ìi  and 
1  felt  re  iissiired.  As  I  liaxc  iiot  aiiy  letter  Iroiii 
London,  1  was  l)e<:inninii'  to  teel  restless  about  the 
<ìespatch. 

We  are  going  on  liere  with   the  tìubscrii)tion. 

I   ani   well   in  health, 

I  sball  wrire  very  little  aud  very  laconic  dnring 
the  next  eight  or  nine  days:  as  1  shall  be  rather 
excei)tional]y  bnsy. 

Ti-y   to  keep  well.  as  well  as  you  can,  in  London. 

Loxinjr  blessings    on    yon.  dearest    Emilie,    troni 

your 
Joseph, 


Ricevo  le  vostre  linee  d.i  'l'orino.  Avrei  preterito  die 
l:i  lefter;i  ad  Arethusii  fosse  inipostiita  altrove  ohe  a  Cliam- 
héi'v  :   ina   non    importa. 

ferverà  ho  visto  Pisacane:  mi  ha  s]iiejrato  l'aliare  del 
telegramma,  (piiiidi  son  rassicurato.  Poiché  non  ho  rice- 
vuto lettere  da  Londra,  cominciavo  ad  essere  iiKjiiieto  per 
cpiel   disjiaccio. 

(^iii    la    Sottoscrizione    procede. 

Di   salute  sto   bene. 

•Scriverò  podiissimo  e  in  modo  assai  laconico  in  (piesti 
otto   o   nove   oiorni.  poi<dié  sarò  eccezionalmente  occupato. 

Cercate   di   .star   bene   a    Londra,   meglio   (die   potete. 

Benedizioni    artettuose,   carissima    Lmiiia.   dal 

vo.stro 
GlUSEPPK. 


104  EPISTOLARIO.  [18561 

MMMMDLIV. 
AD  Antonio  Mordini,  a  Genova. 

[Genova.   14  settembre   1S56]. 
Caro  aulico. 

Ricevo  la  tua  .stamane:  tardi.  Sarà  inutile  la  mia 
risposta. 

Se  ."*ei  a  tempo,  ricusa  Vetri  per  ora:  ^)  o  almeno 
non  si  muova  sin  dopo  il  33  o  24,  o  jier  meglio  dire, 
aspetti  un  cenno  che  gli  dica:  venite.  Prelevi  allora 
quel  clie  vuole.  Avrebbero  però  tatto  meglio  a  comprar 
polvere  come  volevnno. 

Tu  })rendi  troppo  ftlosolicameiite  l'annunzio  ch'io 
ti  (lava.  Forse,  non  che  una  provincia  intera,  anzi 
due.  ma  una  borgata,  nelle  circostanze  attuali,  quando 
ti  promettono  azione  tra  pochi  giorni,  in  verità,  me- 
rita che  si  stia  a  vedere  se  attengono.  Per  questo, 
ti  dico:  sospendi  l'invio  di  V[erri]  che.  nell'ipotesi  fa- 
vorevole, può  essere  necessai'io  più  assai  laggiù. 
Quanro  a  te.  se  jiarti  ])rima.  mi  duole;  ma  non  posso 
impedirtelo. 

Ho  scritto  oggi  in  L[nnigiaua],  suggerendo  un 
indugio;  ma  il  giorno  è  fissato.  Ed  io  non  posso  in 
coscienza  dire  no  a  gente  alla  quale  poche  settimane 
addietro  diceva  si.  D'altra  jiarte.  o  i  moti  dei  quali 
tu   parli  han   luogo   e   son    proì^abili  contemporunea- 

MMMMDLIV.  -  Puljl.l.  da  M.  Rom,  G.  Mazziui  neììa  cri- 
tica d'  un  amico  mazziitiano,  in  Rirista  d' Italia,  cit..  p.  41.  L'au- 
tografo si  conserva  presso  l'avv.  L.  Mordini,  a  Barga.  Non  ha 
indirizzo.   La  data   vi   fu  apposta  da   A.   Mortlini. 

(')  Lorenzo  Vetri,  probabilmente  lucchese,  che  fu  poi  ac- 
cusato d'essere  una  spia  (vtd.  A.  Gianneli.i.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cir.,   p.   87). 
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mente  :o  non   Iianno  ora.  e  ;i])l)iunio  tutto   l'inverno 

(liiviuiti,  e  credo  oj^ni  speranza  d'azione  svanita.  Se 

quindi   v'è  chi  vuole  agire  oy<(.  non  mi  sento  d'iini)e- 

(iirlo. 

Saprò   nuirtedi.  se  l'indugio  è  accettato.    Se   no. 

farò  del   mio   meglio  per   rinforzai-e   (juei   volenterosi. 

Addio: 

tuo 

Giuseppe. 

Salìbato. 

Profitta,  perdio,  del  L.  i)er  dire  che  nascendo  moto, 
tolgano  norma  dalle  circostanze  e  facciano.  Mi  par 
dovere  assoluto  verso  quei  poveri  diavoli  se.  primi, 
facessero  davvero. 

Sai)evo  della  fazione:  V[etri]  apparteneva  appunto 
al  partito  non  nostro.  Non  credo  che  seguano  Malen- 
chiiii  ]ìei'ò. 

Fatti  dare  i  modi  per  coriis[)ondere  e  mandare 
avvisi:  e  se.  sventuratamente,  pai'ti  subito,  mandami, 
ti   piego,  ogni  avvertenza   in  pi'oposiro. 

.MMM.MDIA'. 
A    FuAxrKSCO   Dall' Okcjauo.   ;i    IJnixeihs. 

[Genova],    H)   (setteiiilne    185li]. 

("aro   Dall'  Ongaro. 

(Jome  individuo,  uon  poii-ei  idu  chiedere  a  Per 
ceval  :   ma  i   miei   colleghi   hanno   jieiisalo   didoverlt» 

.MM>1M1)L\'.    -       liu'ditji.     1/ iiutouTiifo    è    coiiseivuto    nel 
Museo  dei    Risor<riinento  <ìi    Roma.    Non    lia  indirizzo. 
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fiire.  e  (.'oUettivaiiiente  lio  sottoscritto.  Vogliate  inca- 
ricarvi (li  far  gi aligere  per  qnalclieduno.  1*]  vi  sia  prova 
(ìel  come   iiapazj:iaino  i)er  raccogliere   qualclu^   cosa. 
Aspetto  vostre  lettere;  mi  dicono  clic   ]larl)cs  non 

è  alla   Haye.   In  fretta 

vostro 

(Tiu^;ErrF,. 

3IMMMDLVI. 
A   Nic<^>LA    Fap.rizi.  a   Malta. 

[(Jeiiova].  It)  settembre  [1856]. 
(Jaro  Xicola. 

Ilo   la   tua   dell"  8. 

Ti  rimando  col    Vapore  la   protesta,  che  chiedono. 
Secondo  me.  deve    intitolarsi    agli    Italiani,    non    ai 
Xajìoletaui:  è  una  protestadel   Partito  Xazionalc  di 
Xapoli.  contro  le  cicale  che  corrono  1"  Italia   e    l'ai 
lannano.  Del  resto,  vedano  essi. 

Quando  sei  certo  che  la  stampano,  avverti:  si 
ristamper(d)be  (pii  come  afiissa  in  Xa))joli]  e  farel))»e 
bene. 

Xon  discutiamo  pili,  ti  ]>re.uo.  su  te  e  su  me.  La 
mia  i)osi/aone  è  iml)i()gliara  come  la  tua.  lo  era  di 
hiioiia  fede  come  tu  sei  nella  mia  <letermiiiazione. 
T'aveva  autoriz/ato  i)el  Sud:  ma  in  X[apoii]  non 
s'era  mai  pailato  Ci'  iitiziatini  possibile  dei  nostri: 
in  Sic[iliaj  invece  si  pro])oneva.  Kra  naturale  eli"  io 
dicessi  :   1"  n crete. 

11  principio  tuo  e  il  mio:  la  diftìcoltà  sta  tutta 
neir  esecuzione:   tu   non   hai  t'ondi,  io  non   ne  ho:  e  il 

MMMMDLVJ.  —  Inedita.  1/  niitoginfo  si  coiiseiva  jue.tso 
1'  int;.    E.    LeiiiDii,  a  Firenze.    Non    lia   indiiizyo. 
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poeliissimo  —  clie  fiiiorn  è  niio  —  insnflìcieiitc  pol- 
la, è  dev^oto  al  lavoro  divèrso,  al  quale  per  oouviu- 
zioue  e  i)er  circostan/.o  sono  vincolato.  Certo  d'  una 
iiiiziiitiva  nel  Sud.  forse  non  ni' occui)erei  del  resto: 
noi  sono:  e  non  vof?lio  (luindi  correre  il  rischio  di 
trovarmi  nel  nulla.  Or.  bisogna  (•oni]>r;ire  -KK»  fn<'ili 
jilineno:   poi   pensare   a  distril)nirli. 

>Se  Eur'Lico]  ha  fondi,  perché  non  rimedia  subito? 
Perché  non  dice  quanto  hai  perché  non  ci  adoperiamo 
immediatamente  a  sciogliere  la  difficoltà!  perché  non 
^li  dici  d' intendersi  meco  senza  riserva  sul  come  ? 
Io  non  ho  mai  inteso  raì)irgli  un  soldo  di  quanto  jili 
è  dato,  per  altre  cose.  Per  le  cose  mie  d'altre  parti 
non  chiedo  aiuto  ad  alcuno.  .Ma  fiic[ili].  barca,  etc? 
son  io  (die  posso  trovargli  tutto:  discuta  meco,  ri- 
manda dejmsitario.  paghi:  ì'oilà  tont.  S"  ei  non  può 
venire  daTor[ino]  a  (Ten[ovaJ.  (')  deleghi  Pisac[!inej  in 
cui  egli  ha  tanta  fiducia  ed  io  pure.  J*erché  non  gli 
liai  fatto  dire  da  Wilson  stesso  che  s'intenda  (M)n 
me?  Egli  tai'c;  ora  il  suo  <ìisapprovare  —  parlo  di 
('o[senz]  —  le  mie  operazioni  soi)r' altri  i)unli  non  ha 
(die  Care  col  suo  intendersi  meco  [)er  (|iielle  su  Xai»[oli]. 
intorno  alle  quali  concoidiamo. 

Farò  subito  quanto  potrò  con  lui  uniformandomi 
alle  tue  istruzioni.  Il  piano  della  barca  in  ju-oprietà 
è  il  migliore.  Ma  tutto  dipende  dai   fondi. 

ilo  scritto  a  Lem[mi]  perché  venga  a  vedermi. 
Sentirò. 

Va)\  \'apore  successivo  potrò  dirti  il  positivo  delle 
mie  o  alrnii   determinazioni    quanto  ad    altri    punti. 

Strano  <'iie  tu  parli  tV  opiniitne  avversa  alla  mia 
hitse.    Cosa    me   ne    importa'   Con    40   <>    HiO.dOd  lucili 

(')  llmii'o  ("osen/.  aveva  lasciiiio  in  qnei  j;i()iiii  (ieiuiva.  iìhn  t- 
avfva   vissuto   iiiciini   anni,    iicr  fissare   la   sna  (iiinoia  a  'l'orino. 
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in  mimo,  vapori  e  dimaro.  T  opinione  si  crea  coi  fatti, 
pj  bada  che  il  mio  concetto  è  quello  d'una  base,  se 
posso  dir  cosi,  mobile.  0<j;"ni  cosa  sarebl)e  nelle  -18  ore 
a  servizio  d'altri,  ed  ajìpunto  di  quel  che  cerchi. 
Ma  la  tattiea  diventata  malattia  in  noi  tutti  uccide 
il   f/cnio  della   rivoluzione.   Addio. 

Tuo  semi)re 

Giuseppe. 

Il  (Governo  sa  benissimo  ch'io  son  nello  Stato. 
E  non  me  ne   iiiij)orta. 

Perché  un  Silvagiii.  che  devi  conoscere,  non  venne 
qui   da   .Malta?   fu  cliiamato.  ed  era   desiderarissimo. 


MMM:\[i)LVir. 

A   Francesco   Dall' Ongauo,  a   Bruxelles. 

[Geno Vii],  18  [settenilìre  1850]. 
Caro  amico. 

l'erclié  (piesto  silenzio  ostinato?  Xé  a  liste,  né  a 
lettere,  vi  fate  vivo.  Disapprovate  if  o  non  avete 
ricevuto  la  tuia  ?  Avete  chiesto  quel  lav(U'e  a  Qiiinet  ? 
ila  licusato  ?  l'i  insomma.  i)arlate.  Eccovi  l'ultima 
escifa  delle  liste:  aveste  la  ))recedente  colla  tìrma  di 
(ìaribaldi?  che  cosa  dicono  i  pochi  nostri  Italiani  '!  <die 
cosa  delle  loro  faccende  i  Fi'ancesi  ?  I  <:iornali  befui 
non  vogliono  parlare?  (■)   Addio: 

vostro 

(xlUSEPPE. 

MMMMDIA'Il  Iiie(ìii;i.    L' iiiilugiiif'o    si    i'oii><erva    nel 

Museo  del    Itisorginiento  di    limila.    Non   ha  indirizzo. 

(')  Ved.    invece  la  nota  alla  lett.   MMMMCCCCLXX. 
C-)   Ved.   la   nota   alla   lert.   M.MMMDXXXIV. 
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Venne  da  \oi  il  francese  ?  hj  racconiaudaste  ?  rie- 
sce ?   v"  e  ancora  '.' 

.M.MM>I1)L\'III. 
A   Nicola   Fabkizi.  a   Malta. 

[Genova],  23  settembre  [1856]. 
Caro  amico. 

Ricevo   la   ina   del    18. 

iScrivo.  al  solito,  dne  linee  ajjpena.  ^>ouo  iniiiierso 
in   una  massa  di   cose  cLe   in' assorbono. 

Ilo  letta  anche  Taltia  a    ll[osalinoJ   P[^iio]. 

Potrehb' essere  clie  la  vertenza  fucili  s* accomodasse 
anche  meglio  e  che  possono  lasciarsi  tntte  per  Kil- 
l)onrn.  Di  qnesto  potremo  scriverti  martedì  veutnro. 
Dove  no.  l'accordo  [)ro{)osto  è  accettasse,  e  pnoi  av- 
vertirne chi  di   diritto. 

'Sii  dolse  assiii  della  leggerezza  di  Adriano:  credi, 
non  è  che  leggerezza.  Otterrò  da  lui  sul)ito  il  biglietto 
che  dice:  mi  pare  che  anche  prima  di  j)oterlo  utiliz- 
zare, ei  sarà  ripartito.  Spero  che  tu  siii  da  Adriano 
ch'io  sono  interamente  innocente   di  <iuest' affare. 

Altra  cosa:  e  sulla  quale  non  vi  sono  ridessioni 
da  farsi,  inutili  pel  tem[)o.  Potrebb' essere  che  quando 
avrai  questa  in  mano,  o  due  giorni  dopo,  fosse 
già  comincia ra  un'azione.  >5e  per  caso  riescisse  e 
s  allargasse,  io  seguirò  come  dissi.  Da  due  mesi  ri- 
fletto e  sono  Convinto  irrevocabilmente.  Se  nnlla  suc- 
cede, tutta  la  mia  attività  si  volgerà  al  Sud.  Tu  do- 
vresti intanto  scrivere  là  sempre,  che  in  caso  d'a- 
zione altrove.  dovrel)bero  atfrettarsi  a  seguire.  Quamlo 

MMMMDLVIII.  —  Piibbl.  nella  Rivista  a  Jlalni  ìMìa- 
niile  190:!.  1/ auto^jiMt'o  si  conserva  nel  Museo  di  Sau  Martino, 
in   Napoli.    1^'  indirizzo   In  cancellato  con   cnra. 
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parlo  d'azione  da  seguirsi,  non  intendo,  se  non  quau 
do  dalla  circoscrizione  primitiva,  il  moto  si  fosse  aliar 
gato  in  Tosc[aua]. 
Addio,  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMM.MDLIX. 
A  Francesco   Montanari.  ;i  Genova. 

[Genova],   26  settembre    [18.ó6|. 

Caro  Montaiiiiri, 

Temo  che  mi  risponderete  negativamente,  e  me 
ne  duole:   ma  è  dovere  di  coscienza  e  devo  scrivervi 

MMMMDLIX.  ■ —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  piesso 
l:i  J^ocietà  Operaia  di  Souciiio,  dove  è  pure  la  risposta  del 
Montanari,  che  eom.  così:  «Ho  dispiacere  di  dovervi  dare, 
(!onie  a  vete  inia<:inato.  una  negati  va  :  non  per  lilìutare  al  mio 
iiae.se  la  mia  vita,  clic  (picsta  i^lie  l'ho  già  consacrata,  ma 
SBmi)liceniente  perclié  con  gente  che  non  conosco  e  che  fug- 
girà al  primo  sparo  di  fucile,  mm  voglio  immischiarmi  né 
rendermi  res[>on.sal)ile  di  un  moto  il  (juale,  api)eiia  nato,  sarà 
morto  e  non  avrà  jicr  compensi)  che  il  sacrificio  dei  buoni  e 
il  bando  «ia  Italia  di  (|uasi  tutta  1  '  cmigrazi<ine.  il  raffredda- 
mento al  pi'incipio  repubblicano  e  il  rit  irdo  al  conseguimento 
delia  nazionalità,  oltre  il  rendersi  riiìicoli  ed  inetti  in  faccia 
agli  stranieri.  » 

1/ ing.  Francesco  Montanari,  di  Mirandola  (  18 1!I-1860)  a- 
veva  fatto  la  ca.mi>agna  did  1<SI8  nell'esercito  piemontese, 
(inindi  partecipato  alla  difesa-  di  Iloma  e  seguito  (ìaribaldi 
nella  gloriosa  ritirata,  'l'ornato  a  Modena,  era  entrato  nella 
congiura  mantovana,  avendo  avuto  incarico  dal  Tazzoli  di 
esplorare  le  fortezze  di  Mantova  e  tii  Verona.  11  7  luglio  1852 
era  stato  arrestato,  e  dopo  lungo  processo,  consegnato  il  9  mar- 
zo  1853   «  d'ordine  suneriore  »   al   "ON'eruo  estense,   che  aveva 
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lamia  proposta.  Comincio  per  affidare  al  vostro  onore 
il  segreto  con  tutti  sull'argomento,  fuorché  con  Pasi 
ed  Acerbi. 

Voi  sapete  che  quando  tornaste.  Sinieoni  (*)  resto. 
Tentò  il  terreno:  insistette:  la  sua  insistenza,  i  rim- 
proveri che  fioccarono  ad  essi  da  tutte  parti,  scos- 
sero i  Lunigianesi.  L'unti  di  vergogna,  alcuni  tra  loro 
si  rimisero  al  lavoro.  l''u  cangiata  l' organizzazione  : 
s'assunse,  come  capo,  il  hivoro  un  Fabbricotti,  gio 
ville  facoltoso:  seguì  una  corrispondenza,  e  un  lavoro, 
il  risultato  del  quale  è  la  decisione  assoluta  di  fare, 
con  bandiera  nazionale,  e  senza  aiuto  dal  di  fuori, 
fuorché  dopo.  Son  {)resi  i  concerti  più  assai  di  prima. 
Ilo  prova  delle  loro  intenzioni  serie  dall'ave?  essi 
comperato  fucili  diipi)ertutto  nei  dintorni  col  loro 
danaro.  Io  ho  m:iudato  pistole  per  disarmare  i  mi- 
liti sparsi   nelle  caniuaiiue.    K  fissato  il  giorno:  è  tìs- 


istniito  contro  di  Ini  un  nno\o  i>rocesso.  come  reo  di  «  coinè 
politiche  verso  uno  Stato  estero.  »  Condannato  (18  ottobre  1853) 
alla  galera  a  vita,  e  ridotta  la  pena  a  dodici  anni  di  carcere, 
nel  febbraio  del  1856  era  stato  graziato  e  mandato  in  esilio. 
Riparato  a  Genova,  gli  fu  proi)osto,  come  apparisce  da  questa 
lett. ,  di  partecipare  al  moto  della  Lnnigiana,  e  il  9  agosto  di  quel- 
l'anno  fn  arrestato,  ma  nresto  liberato.  Ardente  amatore  della  pa- 
tria, «strano  ina  ijeneroso  carattere,  cospiratore  nato,  repubbli- 
cano ardente.»  nel  1859  corse  a  combattere  fra  i  Cacciatori  delle 
Alpi;  l'anno  dopo  fu  dei  Mille,  e  cadde  a  Calatatìmi  «bestem- 
miando la  bandiera  monarchica,  alzata  da  (Jaribaldi  in  Sicilia.  » 
Ved.  A.  GiACOMKi.i.i.  Reminiscenze  della  mia  rita  politica  iiet/ìi  auiii 
1S4S-Ò3;  Firenze.  Barbèra.  1893.  p.  284  e  segg.  :  A.  I.i/io. 
Marfiri  di   lìeljiore.   ediz.   cit..  voi.    I.    pp.   281-285. 

1.')  Mario  Simeoni.  (jnello  stesso  al  ([Uale  li  Mazzini  accenna 
nella  lett.  MMMMDXXX VI.  che  1' anno  appresso  partecipò  al 
moto  insurri'zioimle  di  Livorno.  \'ed.  K.  MiCiiKi,,  //  nllimo 
moto  mazciiiidiiii  {1S57):   Livorno.    Helforfe.    1903.    p     31. 
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sata  1"  ora.  ^')  Ho  tìii  da  principio  messo  per  condizione 
sine  qua  n<)ii  nel  Poutreinolese.  Terreno  eccellente, 
animato  d'assai  pia  spìrito  die  non  il  Massose,  e 
militarmente  importantissimo  pel  contatto  cogli  altri 
Stati,  e  perché  difendendo  quello  resta  co[)erta  la 
Liinigiana,  fuorché  dalla  Toscana,  che  non  invade 
mai  e  ohe  avrà  da  i)ensare  a  sé.  Simeoni  dovendo 
marciare  immediatamente  sovr'essa.  s'è  fatto  lavoro: 
tutto  il  lavoro  è  quale  possiamo  desiderare.  Doman- 
dano però,  come  condizione  sine  qua  non.  uu  ufficiale 
che  guidi.  Fatta  l'irruzione  in  Toscana,  tutti  i  mezzi 
militari  si  concentrerebbero  su  Pontremoli.  V*  è  bi- 
sogno d"  un  uomo  energico,  e  con  cognizioni  d"  inge- 
gnere. Si  tratta  di  fortificare  con  opere  passeggere 
alcune  gole  che  danno  sul  Parmense,  e  che  sareb- 
bero allora  difendibili  con  un  pugno  di  bersaglieri. 
Ve  nel  Poutremolese  un  elemento  eccellente:  sono 
i  contrabbandieri  di  Zeri.  Rossano,  etc.  liOO  in  nu- 
uiero.  che  s'offrono  a  noi:  la  gioventù  in  generale 
è  virile  assai:  hanno  armi  Kotterrate  che  hanno  veri- 
ficato e  trovato  intatte.  In  tutto  il  Pontreuiolese  non 
vi  sono  che  200   soldati. 

È  chiaro  ch'io  doveva  peusare  a  voi:  aia  sapen 
dovi  a  buon  dritto  sconfortato,  ho  esitato  ;  quando 
Simeoni  ha  scritto,  riscritto,  insistendo  perché   vi  si 

(')  Di  questo  nuovo  tentativo  iiiazziiiiano  recano  poche 
notizie  i  periodici  ài  quei  tjiorni.  L,' Italia  e  Popolo  del  2  ot- 
tobre 1856  scriveva  infatti:  «  Corrono  voci  ■va'ihe  di  ajjitazione 
o  di  fatti  sili  confini  orientali  dello  Stato.  Si  assicura  che  questa 
notte  sono  partite  truppe  dal  Golfo.  Un  pressante  dispaccio 
dell'Intendente  della  provincia  di  Levante  chiedeva  pronti 
rinforzi  e  non  sappiamo  quanto  sia  di  vero  nei  dettajili  che 
circolano  a  tale  proposito.  »  Ved.  pure  le  due  lett.  di  K.  Pilo 
a  N.  Fabrizi,  del  settembre  1856.  in  //  Risoytiimeuto  Italiano, 
a.   VII   [1911).   pp.  385-387. 
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proponesse  la  con  lotca  deUe  cose  in  quella  provincia: 
appena  partito  egli,  in  tutto.  Rimarreste  capo  mili- 
tare, .secondato  da  un  Commissario  politico,  uomo 
senza  ecce/.ione.  ciie  ha  già  esercitato  quella  funzione 
in  Loin])ardia  e  che  rimarrebbe  in  Massa  per  là  con- 
centrarvi in  mano  tutti  gli  elementi  e  le  risorse  di 
Massa  e  ('arrara.  Sapete  che  il  Sominenzi  è  l>U()no 
e  che  in  Parma  l'associazione  operaia  che  spense  il 
Duca  esiste  tuttavia.  Conoscete  il  Modenese.  E  se 
l'agitazione  o  più  che  si  manifesta.sse  in  quei  paesi 
ve  ne  desse  il  destro,  sapete  che  s"  è  sulla  via  di 
Bologna.  La  posizioiu'  è  importante. 

Voi  avete  ragione  di  essere  scontento  de'  Carra- 
resi. Ma  col  Pontremolese  non  milita  la  stessa  ragione. 

Pensate  e  ditemi:  si  tratterebbe  di  recarsi  col 
vapore  che  parte  sabato  da  qui:  si  rimarrebbe  per 
alcune  ore  in  luogo  sicuro  che  vi  è  prei)arato:  e  par- 
tire i)isieme  ad  un  altro  che  vi  guiderebbe  sui  luoghi. 
L'azione  ha  luogo  nelhi  settimana  che  segue. 

Parmi  che  in  uomini  della  vostra  tempra  una 
prima  delusione  non  debba  mutare  la  determinazione 
di  agire  e  di  conquistare  alla  Nazione  un  punto  di 
partenza. 

Ma  ho  bisogno  di  dirvi  che  —  dato  il  successo  — 
le  condizioni  di  priuja  i)er  me  rimangono  perfetta- 
mente le  stesse. 

Addio:   vogliate  rispondermi. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


Mamiìini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LVII  (Epistolario,  voi.  XXXIII). 
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MMMMDLX. 
To   Emilie  A.   Hawkes.   London. 

[Genoa].    Sepreniber   27^"^.    [1856]. 

Dearest   Emilie. 

I  liave  liiid  yoiirs  of  the  i8tli.  1  write  only  a 
few  lines.  bnt  tliey  are  breatliiiig  tenderness  and  deej) 
affection.  This  veiy  eveniiig.  dear.  tbey  ouobt  to 
do  soinetbiiig"  elsewbere:  if  so,  aud  iu  a  satisfactory 
way.  ic  will  be  the  begiiiiiiug.  as  you  kuow;  if  not. 
it  will  be,  niorally,  a  niiii.  Two  tailuies  would  raise 
snob  a  storm  against  tbe  scape  goal.  I  ani.  as  to 
the   first   stei).   veiy  doiibtful   and    seeptical.     Meau- 


27  settembre. 
Carissima   Emilia, 

Ho  avnto  la  vostra  del  18.  Vi  scrivo  solo  poche  righe, 
ma  piene  di  tenerezza  e  di  altetlo  profondo.  Proprio  sta- 
sera, cara,  si  d<ivrelil)e  f;ire  nn  tentativo  in  altro  luogo: 
se  ri  liscila.  s:irà  il  principio,  come  sapete:  se  no.  nnji 
rovina,  moralmente  ])arlando.  Due  insuccessi  suscite- 
rebbero addirittura  una  tempesta  contro  il  capro  espiatorio. 
Per  il  primo  passo  sou  molto  scettico  e  dubbioso.  Intanto, 
poiché  tutto  deve  esser   preparato  come  s'io  non   lo  fossi. 

MMMMDLX.  —  Publil..  in  gran  parte,  da  E.  V.  lii- 
(UiAiiDs,  op.  cit..  voi.  II.  pp.  56-.57.  L' autogiafo  si  conserva 
nel  Museo  del  Kisorginiento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  llmilie:  »  la  quale,  sullo 
stesso  lato,  anuotò  :  «  Written  iu  Genoa.  Keceived  iu  London 
Oct.   4.   '56.  » 
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wliile,  as  every  tliiiig  Uus  to  be  prepared.  as  if  I  was 
not  so.  yoii  raay  faiicy  the  work  I  liave  upou  me. 
So.  iiever  iniiid  tlie  lacoiiisin.  Of  eonrse.  you  aiid 
Olir  friend  must  j;o  oii  as  if  iiotliiiifi-  was  oii  the  ève 
of  liappening.  Sooii  or  late,  the  lielj)  will  always 
be  usefiil.  You  are  i)otli  admirable  and  showing 
what  womeu  conld  do.  if  only  they  were  reckoued 
for  wiiat  tliey  are.  I  have  received  the  translalion 
of  my  letters.  wliich  is  admirable.  Only  in  the  § 
concerning  ('erviei'i.  in  the  first  letter.  (*)  there  is  a 
fault:  and  it  is  not  yours.  You  have  made  o;(6' faet 
oftwo:  and  you  will  see  the  semicoloji  in  the  originai 
disjoining  the  two  sentences:  but  instead  oi  sui  danaro 
the  compositors  printed  i)eì  danaro,  whi(di  led  you 
into  error.  The.  letter  of  .Mr.  Jiarker  is  excellent. 
The  •'•  eonipte  rendu  "'  1  bave  not  read. 

potete  bene  iinniiiirinare  qiial  mussa  di  lavoro  iif  ineoniba. 
Non  badate  quindi  alla  mia  laconicità  epistolare.  Natu- 
ralmente, voi  e  la  nostra  amica  dovete  j)rocedere  come  se 
non  fossimo  alia  vigilia  di  alcuna  azione.  Presto  o  tardi, 
l'aiuto  riuscirà  sempre  utile.  Tutte  e  due  siete  ammirevoli, 
e  mostrate  chiaro  ciò  che  le  donne  potrelibero  fare  se 
fosser  tenute  nel  conto  die  meritano.  Ho  ri(;evulo  la  tia- 
duzionedelle  mie  lettere,  fatta  mirabilmente.  Soltanto,  nel 
paragrafo  rigu.ardaTite  Cervieri,  nella  prima  lettera,  c'è 
un  errore;  e  non  è  vostro.  Voi  mi  a\ete  ridotto  due  fatti 
ad  uno;  e  nell'originale  potete  vedere  il  punto  e  virgola 
die  divide  i  due  periodi:  ma  invece  di  sul  danaro,  il  com- 
positore lia  stampato  pel  danaro,  e  questo  vi  lia  condotto 
in  errore.  La  lettera  di  Mr.  Barker  è  eccellente.  Il  *compte- 
rcndu  »    non    1"  lio  letto. 


(')  (.Quella    a    D.   Manin.    Veil.   a    p.    153    del    voi.    LV   del- 
l'ediz.   nazionale. 
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]\Ied[ici]  did  uever  auswer  my  note.  Entre  nous. 
and  whitbout  Jessie  kuowiug  it.  CTarib[aldi]  is  or  has 
beeii  unirne  as  miicli  as  Koss[ath],  dear;  and  stili,  it 
is  more  weakiiess  in  botli  tlian  a  radicai  fault.  It  is 
not  exact.  dear.  that  foreign  office  pass[)orts  are  often 
not  vish:  tUey  are  at  tlie  frontier.  in  Trance  or  liere. 
I  doiil)t  vcry  umch  its  beiug  of  use  if  sent  by  posi, 
^Still.  if  already  sent.  it  will  be  better  tban  notbing: 
it'  not,  keep  it.  I  sball  derise  a  scbeme  to  niake  it 
reg'iilar.  I  sup[)ose  I  sball  scarcely  waiit  a  passport. 
eren  in  a  case  of  crisis.  (Jass  lies.  I  bad  a  passport 
froin  biai.  tbroiigb  {)Oor  Miss  Fiilier"s  unreqnested 
exertions.  I  believe:  L  bad  it  wben  1  Avas  already 
in  Civita\e(M-bi;i.  tbat  is  after  baviug  been  seven  or 
eigbt  days  in  lionie.  putting  ali  niy  friends  to  despair. 
and  walking  leisurelv  tbrougb  tbe  streets.  wben  everv 


Medici  non  rispose  mai  al  luio  biglietto.  Elitre  nous, 
e  senza  cbe  Jessie  lo  sappia.  Garibaldi  è.  o  è  etato  infido 
(piauto  Kossutli.  cara;  eppure,  tanto  nell'uno  (pianto  nel- 
l'altro, si  riarra  pili  di  debolezza  diedi  vera  colpa.  Non 
è  esatto,  cara,  che  i  passaporti  (biti  dal  Ministero  degli 
Esteri  spesso  non  siano  vistati;  lo  sono  alla  frontiera,  in 
Francia  o  «pii.  Dul)ito  assai  che  possa  servire  inviato 
per  [losta.  Tuttavia,  se  già  è  stato  mandato,  sarà  meglio 
di  niente:  se  no.  serbatelo.  Ritietterò  alla  maniera  di  met- 
terlo in  regola.  Creilo  sarà  difficile  mi  occorra  un  passa- 
porto, anche  in  caso  di  crisi.  Cass  mentisce.  Ebbi  proprio 
da  lui  un  [)assaporro,  credo  per  spont.-ineo  interessamento 
della  povera  Miss  Fnller;  lo  ebbi  (piando  ero  già  a  Civi- 
tavecchia, cioè  dopo  essere  rimasto  sette  o  otto  giorni  a 
Roma,  mettendo  tutti  gli  amici  miei  in  disperazione,  e 
passeggiando  a  mio  bell'agio  per  le  strade,  quando  già 
tutti    avevano    abbandonato    la    città.    Il    passaporto    mi 
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body  hacl  left.  The  passport  reaclied  me  witbout 
any  visa  for  France.  I  seut  it  back,  Meanwhile.  the 
Corriere  Corso. a,  Freiich  steamer,  was  starting".  I  went 
strai.aiit  Oli  to  the  Captaiii.  (Jamì)iaso.  a  Corsican, 
and  told  him:  ••  1  iuii  such  a  man:  1  bave  no  pass- 
port;  will  yoii  take  me?''  He  said  yes:  and  I  left 
withoìit  a  passpoi't.  I  had  to  sniuggle  myself  into 
Marseille;  and  there  to  await — in  the  mad-house, 
of  which  I  told  you — awaiting'  until  somebody  prò- 
eured  apassport.  Vaila.  (')  I  dare  say  botli  the  Cor- 
riere Corso  and  Cambiasoareactnally  livingand  plying. 
Jessie  does  not  know  when  T  do  look  ili  or  not. 
Tiie  fact  is  I  ani  as  usuai.  l'uncìi  lias  not  come  to 
sight  as  yet.  In  what  part  of  Italy  does  Linda  go? 
If  you  kiiew  liow  I  ani  cnrsing  the  wind  ali  the 
wliile.  for  certain  nnknown  reasons!     These  last  two 


giunse  seiizii  nessun  visto  per  la  Francia.  Lo  riiiiamiai. 
Stava  intanto  per  partire  un  piroscafo  francese,  il  Cor- 
riere Corso.  Mi  presentai  difilato  al  Capitano.  Canibiaso, 
che  era  còrso,  e  gli  dissi:  «  Sono  il  tal  dei  tali:  non  ho 
passaporto;  volete  prendermi?»  Acconsenti,  e  cosi  partii 
seiisa  passaporto.  Dovetti  entrare  clandestinamente  a  Mar- 
siglia; e  là  attendere —  in  quel  manicomio  di  cui  vi  parlai  — 
che  qualcuno  mi  procurasse  un  passaporto.  Voilà.  Credo 
che  tanto  il  Corriere  Corso  quanto  il  Cambiaso  siano  an- 
cora  in   vita  e   in   servizio. 

Jessie  non  sa  quando  si  può  dir  dall'aspetto  che  sono 
sotl'erente  e  ([uando  no.  Il  fatto  è  che  sto  come  al  solito. 
11  l'aiich  non  ho  avuto  ancora  il  bene  di  vederlo.  In  qual 
parte   d'Italia   va    Linda?  Se  sapeste  «piai  seguito  di  inale- 


(')    Tutto  i|ii(>.sfii  raei'oiito  è  perfettamente  vero.  Ved.  la  noia 
,illa    lett,    MMnCCXVIIl. 


118  EPISTOLARIO.  [1856] 

hoiirs  bave  costed  me  500  francs.  besides  a  serioiis 
and  dangei'ous  disapi)oiiitiiient.  Bless  yoii  :  1  sliall 
write  a  few — very  few  words — on  Thursday.  My  love 
to  W[illiam]  and  B[essie].  My  tliauks  to  Herz[en]. 
wlio,  however.  did  not  write.  I  thiiik. 

Ever  your 
«Joseph. 

28. 

There  is  notbing.  dear.  but  another  deception. 
For  cei'tain  reasons.  they  liave  on  a  suddeu  decided 
That  they  will  not  aef.  Tliings  begin  to  be  really 
beyond  bearing. 

Go  on,  stili,  caini ly  witli  selienie.    I  ani  persistiug. 

Will  you  write  one  word  to  Orsini,  telling  bini 
troni   n!e  to  reniain   wliere  be   is  for  tbe  preseut  ? 


dizioni  sto  mandaudo  ul  vento,  per  cerre  ragioni  a  voi 
ignote!  Queste  ulritne  due  ore  mi  son  costate  500  franclii, 
oltre  a  una  grave  e  pericolosa  delusione.  Dio  vi  benedica; 
vi  scriverò  poche  —  pochissime  parole  —  giovedf.  Saluti 
aft'ettuosi  a  Guglielmo  e  a  Bessie.  Ringraziamenti  ad  Herzen, 
che   però  credo  non   abbia   scrirro. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 

Nulla,  cara,  tranne  che  un' altra  delusione.  Per  certe 
loro  ragioni,  essi  hanno  improvvisamente  deciso  di  no» 
agire.  Le  cose  cominciano  a  diventar  proprio  insoppor- 
tabili. 

Ma  voi  dovete  proseguire  con  la  massima  tranquillità 
il  progetto.  Io  persisto. 

Volete  scrivere  una  parola  a  Orsini  per  dirgli  da  parte 
mia  di  rimanere  per  ora  dov'è? 
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>niMMlJHiXI. 

To  Jessik   Mkhiton    White.   London. 

[Genoa,   Seplenil»er   1856]. 

Dear  Friend. 

You  told  me  wheii  I  savr  you  last  tliat  yon  were 
ready  at  aiiy  tinie  ro  work  tbr  the  Iraliaii  ('anse. 
The  time  han  come.  Xever  lias  liei]),  marerial  lielp. 
money,  been  more  ealled  for  tban  at    tliis   moment. 

Will  you  endeavonr  to  collect  from  the  English  Peo- 
ple  snch  suras  as  they  are  willing  to  give  to  our  Na- 
tional Fund?  Some  are.  1  know.  eollecting  subscrij)- 
tions  for  tlie  lO.O(K)  niuskets.  or  for  the  eaunons, 
whieli  is  good.  We  need  however  other  materials 
quite  as  niuch.  and  there  are  many  who  woiild  pre- 
ter  aiding-  Italy  in  other  ways  than  by  sending  arms. 

Cara  amica. 

Voi  mi  diceste,  quando  vi  vidi  ultimamente,  che  era- 
vate pronta  in  ogni  tempo  a  lavorare  per  la  causa  ita- 
liana. II  tempo  è  venuto.  Giammai  di  aiuto,  aiuto  mate- 
riale, in  danaro,  si  è  rìcutito  mag<;ioi  bisogno  come  in 
questo  momento. 

Vorreste  raccogliere  dagli  inglesi  quelle  somme  che  essi 
sono  disposti  a  dare  al  nostro  Fondo  Nazionale?  Qualcuno, 
lo  so.  sta  raccogliendo  oblazioni  per  i  10.000  fucili  o  per  i 
cannoni,  il  che  è  bene.  Noi  però  at)biamo  altrettanta  ne- 
ces.sità  (li  altri  materiali  e  vi  sono  molti  che  preferireb- 
bero aiutare   l'Italia  con  mezzi  diversi  dall' invio  di  armi. 

MMMMULXI.  luedita  Da  una  conia  conservata  presHo 
la   il.   Conimis-sione. 
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If  yon  take  in  tlie  haiids  the  list  of  the 
••  Friends  of  Ttaly  '"  tliere  are  some  to  whom  I  eaiiiiot 
now  write,  wlio  woiiUl.  I  kiiow.  give  to  me  for  iiiy 
country  wliat  tliey  can.  Will  yon  go  or  write  to  rliein 
for  me,  and  sliow  tliem.  if  yon  like.  tbis  linrried  letter? 

Any  subscription.  if  paid  to  Adamo  Uoria.  24  Old 
Broad  St.,  will  reacli  me  safely,  and  I  shall  acknow- 
ledge  is  immediately. 

Ever  faitlifnlly    yonrs 

Joseph  Mazzini. 


Se  prendete  in  mano  la  lieta  degli  «  Amici  d'Italia,  » 
ve  ne  sono  alcuni  ai  quali  io  ora  non  posso  scrivere,  ma 
clie  darebbero,  lo  so.  quello  che  possono,  per  la  mia 
patria.  Volete  scrivere  in  mia  vece  e  mostrar  loro,  se  cre- 
derete, questa  lettera  scritta  in   furia? 

Ogni  oblazione,  purché  pagata  a  Adamo  Doria.  24.  Old 
Broad  .St.,  mi  perverrà  sicuramente,  ed  io  ne  accuserò  imme- 
diatamente ricevuta. 

Sempre   vostro 

Gius.   Mazzini. 


MM.MMDLXII. 
AI)  Antonio  Mosto,  a  Genova. 

[Genova,    ]  .settembre   I85tì. 

Scrivo  qneste  linee  a  dichiarare  ad  ogni  patriota 
credente  nei  principii  che  io  segno,  che  il  vostro  Co- 
mitato d'Azione  costitnito  in  Genova  è  in  [deiio  ac- 
cordo con  nìe.  e  che  avrò  qualunque  appoggio  pre- 
stato dai  patrioti  alle  vostre  oi)erazioui  come   fosse 

MMMMULXII.  —  Pnbbl.  ì)e]]' Italia  e  Popolo  del  1"  di- 
cembre 1»57.   VeU.   la  nota  alla  lett.   MMMMDXX-N  II. 
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prestato  alla  mia.  Desidero   vivamente   che    possano 
nel   vostro  lavoro  uniformarsi  tutti  gli  elementi    at- 
tivi dello  Stato. 
Credetemi 

vostro 

Gius.  :\Iazzini. 


MMMMDLXIII. 
A   Francesco  Dali.'Ongaro,  a   Bruxelles. 

[Genova.    setteuilne  1856]. 

Ho  ricevuto,  quando  api)unto  io  stava  i)er  mandar 
«inesto,  la    vostra  colla  accliiusa. 

.Mi  chiede  il  Brown  ben  piti  che  una  linea,  mi 
chiede  un  ragguaglio  con  nomi  e  date  dell*  all'are 
Bassi.  (*)  Io  non  so  il  fatto  (die  confusamente.  Avete 
voi  nuli  raccolto  mi  ragguaglio  sincero  ?  se  si.  man- 
datemelo subito.  Lo  farò  inglese  e  lo  firmerò.  Bensì. 
l)adate  ch(3  il  desiderio  di  nuocere  a  quei  perfidi  non 
vi  trascini.  Anche  a  danno  dei  nemici,  non  ho  mai 
firmato  in  mia  vita  ciò  (df  io  non  credessi  Vero,  e  non 
voglio  mutar  (iondotta  in  oggi.  Ma  fido  in  voi  e  nel 
vostro  onoie. 

(Jonos(!eva  di  nome  e  stimava  d'antico  il  Fran 
ginetti  di  Brescia,  appunto  per  l'amici/ia  sua  col 
lìuonarroti.   Come  e    per(dié   ])0teva    a\"erla    con    me' 

MMMMDLXIII.  —  Inedita.  li' aiitoiiiat'o  e  conservato  nel 
Mnseo  del   Jtisurjjimeìito  di   l\'onia.    Non   li;i    iiidiriz/o. 

l'i  l'er  le  rel.izioni  clie  il  Mazzini  ;ivcva  col  consoie  anie 
n.'ano  Hrowii.  ved.  la  nota  alla  letr.  MMDCCLXXXA  li  e  la 
leti.  M.MDCCXC'IX.  11  Kiown  cliiedova  notizie  sn  Uffo  Kiissi. 
l'ueilato  a   JJologna  dagli  Austriaci  l'8  agosto   1849. 
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(Ili  soli  grato  doppiiiinente  a  ogni  modo  del  pegno  di 
concordia  dato.  Salutatelo  in  nome  mio:  e  se  scrive  a 
lìrescia.  inciti  a  pre|>ararsi  per  giovarsi  dell'occasione. 

Scriverò  due  linee  la   ])iima  volta  al  sig.  Perkius. 

Addio: 

vostro 

(tIUSKPPE. 

Eccovi  due  biglietti  da  cento  franchi  l'uno.  Dio 
volesse  clie  poteste  collocarli  I 


MMMMDLXIV. 

A   Elena    Casati,  a  Como. 

[Gt'iiovii],   4   <>tt()l)re  [1856]. 

Alle  care  vostre  linee  del  30. 

L'amico  non  è  ancor  qui  di  ritorno:  ma  credo 
vi  sarà  tra  poco:  serbo  quindi  la  vostra  per  lui. 
Per  lui  e  per  me  nuove  amarezze  e  delusioni.  Bensì, 
son  deciso  di  vivere  e  morire  come  la  mia  i)ianta: 
e  nessuna  tempesta  mi  sta(!cberà  dal  segno.  Le  vo- 
stre ultime  parole  mi  sono  dolci:  serbatemi  un  po'  d'af- 
fetto. Ricordatemi  alle  amiclie.  Vi  darò  nuove  no- 
stre: e  se  non  cosi  trequentemeute  come  farei  volen- 
tieri, è  timore  di  compromettervi. 

Trovaste  in  Milano  le  due  arie  di  (ìordigianif 

E  «  iid  una  stella  »  di  Verdi!  Vi  piacquero  l'al- 
tre? 

Vostro  sempre 

(ilUSEPPE. 


MMMMDLXIV.   —   Pnbbl.   da  E.  Rinaldi.  A.  Sacchi,  ecc., 
cit.,   pp.   65  66. 
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MMMMDLXV. 
TU   E.MiMK   A.  Hawkes,   London. 

[Genoa],   <)ct(>ì)pr  eih.    [1856]. 

Deurest   Kniilie. 

i  bave  3'ours  of  tlie  2Gtli  ;  I  bave  iiot  beeii  able 
to  Jiiiswer  it  before;  1  ani  overwhelined  wirli  work. 
r  eanuot  give  yoii  aiiy  particulari*  abont  wliat  I 
said  and  uiisaid  ar  one  breatli.  Kvery  tbiiig  wa.s 
s«ntled  for  aii  iiiiiiiediate  be«inuiiig:  aiiy  ratioiial 
man  woiild  bave  ì)eeu  aure  of  it:  at  tlie  very  mo- 
ment, every  tbing  bas  beeii  iinsettled  by  tbe  mode- 
rate fraction.  Scarcely  anytbing  is  known.  aiid  no 
maral  luinn  i.s  done  :   but.  comparatively  to  my  little 


6  ottobre. 
Cari.ssinia   Emilia. 

Ilo  la  vo.stra  del  26:  non  vi  lio  potuto  ii.<ponder  pri- 
ma; .sono  sovraccarico  di  lavoro.  Non  posso  darvi  parti- 
colari SII  quanto  vi  dissi  e  disdissi  nello  stesso  tempo. 
Tutto  era  stato  disposto  per  un  inizio  immediato;  ogni 
jjcrsona  ragionevole  ne  sarebbe  stata  sicura  ;  al  momento 
decisivo,  tutto  è  stato  mandato  a  monte  tialla  frazione 
moderata.  Quasi  nulla  è  trapelato,  né  vi  è  alcun  danno 
morale  •.   ma   il    danno    materiale    è   grave,   a    paragone   dei 

MMMMDLXV.'— Pnbbl..  iirpaite.  da  K.  F.  Kichakos.  op. 
<'it..  voi.  II.  ])p.  .07-58.  L' antografi)  si  conserva  nel  Museo 
liei  liisoigiiiii'iin»  di  limna.  IC  racchiusa  in  mi  tii<;li.  fin  di  carta 
clic,  <li   pugno  dei    Mazzini,   iia   l'indirizzo:    «  l^nilie.  » 
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meaiis.  the  materiivl  liann  is  serious.  Tlie  Soutli  is 
nosv  very  stormy;  biit.  should  uothiiig  take  place 
there.  I  bave  a  ])lan.  wbich  eaii  scareely  fail:  aud 
1  sliall  end  by  conqnering.  Ouly,  it  requires  some 
rime,  uiòuths  1  meaii,  and  some  money.  If  Eugland, 
tlirongh  the  scheme  —  tlie  general  one.  uot  the  spe- 
cial, of  course — could  only  yield  one  thonsaiid  pò 
unds,  I  tliiuk  [  wonld  be  saved.  Will  it  ever?and 
if  so,  wben'J  That  is  the  question.  You  ali  do  wbat 
you  can  ;  and  the  rest  to  Providence.  If  tbere  is 
time  before  me,  1  don't  exactly  know  wbat  I  sball 
do.  Did  you,  between  botb,  sncceed  in  getting  the 
passport  ?  If  so.  do  not.  as  I  did  already  say.  seud 
it  through  Post,  but  band  it  over  to  James  or  to 
Camp[anellaJ.  I  bave  writteu  to  tbem.  about  it.  If 
you  bave  not  succeeded.  ne  ver  mind:  I  sball,  somebow. 
With  ali  due    respect    to    the  10.000.    I    am    bappy 


miei  scarsi  mezzi.  Il  Mezzogiorno  è  ora  in  gr:iu(le  fer- 
mento ;  m.a  se  nulla  accadesse  laggiù,  ho  pronto  un  piano 
che  è  difficile  possa  fallire  ;  e  finirò  per  vincere.  Soltanto, 
occorre  un  certo  tempo,  credo  dei  mesi,  e  danaro.  Se 
l'Inghilterra  potesse  appoggiare  il  disegno  —  quello 
generale,  s*  intende,  non  lo  speciale  —  solo  con  un  mi- 
gliaio di  sterline,  credo  sarei  salvo.  Lo  farà  m.'ii?  e  se 
lo  farà,  quando?  Qui  sta  la  questione.  Voi  tutti  fate  quel 
che  potete,  e  lasciamo  il  resto  alla  Provvidenza.  Se  avrò 
ilei  tempo  innanzi  a  me,  non  so  precisamente  quel  che  farò. 
Siete  riescita.  fra  tutte  e  due,  a  ottenere  il  passaporto? 
Se  mai,  come  già  vi  ho  detto,  non  dovete  mandarlo  per 
la  posti!,  ma  consegnarlo  a  Uiacomo  o  a  Campanella. 
Ho  scritto  loro  in  proi)osifo.  Se  non  siete  riescita,  non 
importa:  me  la  sbrigherò  io  in  qualche  modo.  Con  tutto 
il    dovuto    rispetto    i)er  i    10.000.    son    felice    di    sentire 


[1856]  KPISTOLARIO.  125 

to  lieur  that.  if  you  have  chauces.  it  i.->  with  tbe 
Einaiicipatioii  sebeme:  it  woiild  be  ali  the  sanie,  if 
Me(l[ici]  was  noi  ou  tlie  Coiuinittee  :  l)y  the  bye.  1  liave 
uever  beeu  aiiswered  a  single  word  l)y  him.  I  iiisist 
upou  tliis.  not  tiiat  thei'e  was  need  of  au  aiiswer: 
l)iit  to  sliow  iliat.  as  I  took  ;iii  oiìpoituniry  for  rlie 
salve  of  giviug  oue.  he  did  not  take  it.  It  is  a  pity. 
l)iit  dcpeud  ni>ou  if  :  we  shall  never  more  work  to 
gethei':  and  theìj  will  nevcr  act.  I f  any  body  does. 
/  siiall  :  we  sliall  join  after.  You  are  perfeetly  riglit 
aboiit  Peter.  1  hiive  no  tidings  of  Linda  :  nor  of 
wliat  Miss  ^Ybite  sent.  Tbanks  for  the  Leader.  Xo 
rapport  from  Jessie  (ìoncerning  tlie  intervie w  with 
Iv[ossuth).  Z*((Hc// canie.  Xo  Cowen's  pUieard.  An  idea 
striks  me:  supposing  that  yon  get  plenty  of  favour- 
al)h^  aiiswers  from  the  W.  M.  and  Committees  are 
estal)lisiied   in   many  i)hices.    and    the    i)roi)abilities 


elle,  se  avere  [trol)al)ilit;\  di  successo,  è  col  [trogetto  per 
r  Eiiiaiicipiizioiie  :  sarebbe  lo  stesso,  se  Medici  non  fosse 
stato  nel  (Joniirato  :  tra  pareiit}esi.  non  mi  lia  mai  risposto 
una  sola  parola.  Insisto  su  ([uesta  cosa,  non  perclié  l'osse 
necessaria  una  risposta;  ma  per  mosi  larvi  che.  come  io 
('olsi  un'occasione  {)er  dargliela,  non  altrettanto  fece  lui. 
E  un  i)eccato.  ma  creder»'  a  me:  not  non  lavoreremo  mai 
pili  insieme;  ed  <'n,s/  non  si  decideranno  mai  ad  agire. 
Se  <|ualcuno  lo  farà,  sarò  io;  la  nostra  unione  avverrà 
dopo.  Avete  perfettiimente  ragione  riguardo  a  Pietro.  Non 
Ilo  notizie  di  Linda;  né  di  quel  clie  mandò  iidss  ^Vllite.  Grazie 
del  Leader.  Nessun  resoconto  tla  Jessie  »lel  suo  colloquio 
con  Ko.s.sutli.  11  /'»;ic//  è  arri vato.  Il  Cartellone  di  Coweii 
non  ancora.  Mi  viene  un'idea:  supposto  che  riceviate  un 
buon  numero  di  ri.sposte  favorevoli  dagli  operai  e  clie 
si   stabiliscano   Comitati    in    [tiii    luoghi,   e   che   le  probabi- 
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of  success  are  really  strong,  but  proceedings.  as  al- 
most  always  in  Euglautl,  conici  uot  a  mau  be  foiind 
who  would  advance  for  the  begiiuiiiig  of  December 
£  1000.  and  tbeu  take  the  result  of  tbe  Subscrip- 
tious!  (V)  A  man  like  Pfeter]  Stuart  couìd  if  he  would: 


lità  di  sncc'fsso  sian  forri.  ma  le  cose  procedano  [lente]. 
come  accade  quasi  sempre  in  Ingliilterra.  non  si  potrebbe 
trovare  una  persona  clie  anticipasse  i>er  i  primi  di  di- 
cembre 1000  sterline,  e  poi  si  rifacesse  sul  ricavato  della 
Sottoscrizione?  Un  nomo  come  Peter  Stuart  potrebbe  farlo. 

(')  Sulla  sottoscrizione  deo^li  operai  iiiijlesi  per  i  10.000  fu- 
cili, o  pure,  coni' essi  dicevano,  per  1' ]<3iiiancipazione  dell' Ita- 
lia, ved.  la  nota  alla  lert.  MMMMDXX.  Ricavandola  dal 
Daiìy  New»  del  1°  ottobre  1856,  l' Italia  e  Popolo  del  10  dello  stesso 
mese  aveva  la  sejjueute  notizia:  «  Martedf  si  è  tenuto  a 
Newcastle  un  meeting  relativo  agli  affari  d'Italia.  Le  classi 
operaie  della  città  si  sono  riunite  a  Lecture  Hall,  Nelson  Street. 
ad  oggetto  di  ricevere  un  indirizzo  degli  operai  di  Genova,  e 
di  aprire  una  sottoscrizione  nello  scopo  di  venire  in  soccorso 
dell"  Emancipazione  d'Italia.  L'assemblea.  nuineroHÌssima.  era 
presieduta  dal  signor  Gregson.  orologiaio.  Il  signor  Cowen  lia 
preso  la  parola,  confurando  le  asserzioni  del  sig.  Di.^raeli  in 
rapi)<)rto  al  carattere  de'  patrioti  italiani.  Egli  ha  sostenuto 
che  cote.>>ti  patrioti  non  erano  né  anarchici  né  nemici  dell' or- 
dine. 'Ecco,  egli  ha  detto,  ciò  che  vogliono  gl'Italiani;  che 
gli  Austriaci  e  gli  altri  despoti  si  ritirino  .'il  di  là  delle  fron- 
tieie,  e  li  lascino  padroni  di  scegliere  i  loro  governi  e  fai  da 
loro  stessi  i  propri  affari.  Il  programma  dei  patrioti  italiani 
si  riassume  in  tre  parole:  Tndipeniieiiza.  Nazionalità.  Unità. 
L'Italia  per  gl'Italiani  e  sicuramente  una  pretenzione  -iltret- 
tauto  notevole,  (luanto  ragionevole.'  L'assemblea  ha  adottato 
una  risoluzione  che  ha  per  oggetto  di  raccomamìare  una  sot- 
toscrizione iu  favore  della  popolazione.  In  seguito,  essa  si  è 
sciolta,  dopo  aver  ascoltato  parecchi  oratori.  »  L' 1 1  ottobre 
aveva  avuto  luogo  in   Biydou   un    concerto  vocale  e    istrumen- 
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a  man  like  Coweu  might  work  cut.  perliaps,  the  idea 
aud  fiiid  niau  or  nieu  up  to  tliat.  Is  tlie  vile  ho(»k 
of  Gallenga  rlie  Ilistory  0/  Piedmonf.  or  anorliei? 
I  liave  writteii  to  <  "ainp[anella]  on  the  siiì)ject.  I  bave 
scarcely  glauced  at  the  hook.  I  yave  a  statement. 
I  tliiuk,  to  .Sliaeii  concernine;  the  intended  regi- 
cide: perhaps  James  can  liave  it  back.  Tlie  His- 
tory  is  written  ad  probandum:  crude  historical  facts 
are  copied  from  otlier  histories.  biit  the  way  of  show- 


se  volesse:  un  iioiuo  come  Coweu  potrebbe  forse  mettere 
in  pratici  l'idea  e  trovar  hi  persona  o  le  persone  al- 
l'uopo. Il  vile  libro  di  Gallenga  è  la  Storia  del  Piemonte 
o  un  altro?  Ho  scritto  in  proposito  a  Camnanella.  Ho 
(lato  appena  un'occhiata  al  libro.  Credo  di  aver  esposto 
per  scritto  a  Sliaen  quanto  riguarda  il  preteso  regicidio; 
forse  a  Giacomo  sarà  possibile  farsi  ridare  quella  dichia- 
razione. La  Storid  è  scritta  <id  probandum:  i  fatti  storici 
nudi  e  crudi  son  copiati  da  altre    storie,  ma  il   modo  di 

tale  nella  snla  dell' istirnzioue  degli  operai  a  lieiictìzio  della 
sottoscrizione  per  l'emancipazione  italiana.  Nove  giorni  dojio, 
un'altra  adunanza  si  fece  a  Newcasrle  ;  e  1'  Italia  t  Popolo,  itan- 
donc  notizia  il  '22  ott()l)re  18.56.  si  esprimeva  cosi:  «  Il  20  la 
sera  aveva  luogo  il  pi  imo  discoiso  siili"  Italia  di  Felice  Or- 
sini, in  Xewcastie.  nella  sala  di  Nelson  Street.  Sir  .John  l'ile 
assumendo  la  presidenza.  Da  pncdii  seggi  riservati  in  fuori,  il 
l)iglietto  di  aniiuissione  era  di  sei  soldi  inglesi.  Il  prodotto, 
dedotte  le  spese,  deve  versarsi  nelle  mani  della  commissione 
di  sottoscrizioni  aperte  per  1'  Emancipazione  d'  Italia.  I  cartel- 
loni d'annunzio  portano  in  cima:  L'Italia  per  gl'Italiani!» 
E  aggiungeva  pili  sotto:  «  Nel  (kirli/sle  Journal  del  10  troviamo 
una  lettera  nella  quale  il  signor  James  Walker.  dichiarando 
aperta  la  sottoscrizione  per  1'  Emancipazione  d'  Italia,  propone 
s"  inviti  in  Carlysle  Felice  Orsini  per  discorrere  8ulle  condi- 
zioni d'  Italia.  » 
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iiig  tlieul   oiit   is  eiilogisLic   for  the  House  of  Savoy: 
it  is  the  aiiii  of  the  book.  (^    The  iuterview  with  inv 


presentarli   è  pieno  di  hxli  per  la  Casa  .Savoia:  è  qnesro  lo 
scopo   del   libro.    Il   colhxiuio   con   mia  sorella   è   staro  sod- 


('}  Già  dall  anno  precedente  era  escila  in  tre  voli,  la 
Histury  of  l'iedmoiit  oy  Antonio  Gali.enga  (London,  Cimp- 
inan  a.  Hall),  della  (piali^  nel  1856.  si  fece  mia  traduzione 
in  2  voli.,  aggiornandone  tuttavia  la  materia  tino  al  marzo 
di  queir  anno  (Storia  del  Fieinonle  dai  primi  tempi  alla  p(tce  di 
Parigi  dei  30  marzo  ISSO,  di  Antonio  Gali,kn(Ja;  Torino. 
Giannini  e  Fiore.  1856).  In  un  «  avverriiuento  »  al  primo  voi., 
cheiecava  la  data  di  'l'orino.  30  giugno  1S56.  era  dichiarato  che 
«avrebbe  T  autore  ben  volentieri  lasciato  altrui  l'incarico  di 
questa  versione,  giacché  la  lunga  assenza  dalla  patria  e  1'  uso 
incessante  d'idiomi  stranieri  debbono  di  necessità  aver  reso  il 
suo  stile  meli  gradevole  ai  diligenti  cultori  della  sua  lingua 
nativa;  »  se  non  che  «  il  liliro  era  da  ini  ma  destinato  a  let- 
tori stranieri,  e  volendolo  ora  dedicare  al  Piemonte,  occor- 
revano nioditicazioni  che  accennavano  piuttosto  a  rifacimento 
che  a  semplice  traduzione  —  modificazioni  che  non  ^lotevaiio 
di  leggeri  attillarsi  ad  altre  mani.»  A  ogni  modo,  il  Gallenga. 
che  già  dal  1854.  in  (jualità  di  cori'ispondeuft!  da  (Genova  del 
Parlamento,  aveva  dimostrato  il  suo  livore  verso  l'antico  amico 
(ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDCCCLXVIII ).  in  quella  parte 
della  redazione  ilaliana  della  Stori  i  del  Piemonte,  in  cui  nar- 
rava le  vicende  piemontesi  dal  1833  in  poi.  calco  ancor  pili 
la  mano  nelle  accuse  degli  anni  i)recedenti  fatte  al  Mazzini, 
giudicandolo  «  obliquo  di  mente.  »  Contro  le  asseizioni  del 
Gallenga  insorse  F.  Campanella,  il  quale,  ignorando,  seml)ra, 
che  del  libro  s'era  già  data  una  traduzione  italiana.  unU' Ita- 
lia e  Popolo  del  23  e  24  ottobre  1856  rettificò  "aspramente  gli 
errori  e  gli  apprezzamenti  che  si  leggevano  nel  testo  inglese 
della  Uistory  of  Piedmont  riguardo  alle  vicende  mazziniane 
del  1834,  inserendo,  in  fondo  al  suo  art.,  la  lett.  che  il  Maz- 
zini aveva  a  lui  indirizzata  a  jìroposito  del  regicidio,  inserita 
in  questo   voi.   al  n.   MMMMDLXX. 
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sister  litis  beeu.  as  far  as  it  conici  be,  satisfactory. 
I  ani  uot  with  the  coal  men.  I  ani  more  comfort 
ably  :  aud  well  in  bealtli.  I  do  eat  })roperly,  and 
bave  from  time  to  time  tìowers.  Bnt  it  is  a  true 
sbanie.  dear.  tliat  yon  speak  aboiit  niy  liealtb,  and 
tbat  you  do  meanwhile  ali  tliat  yon  can  to  rnin 
yours,  regardless  of  ali  tbat  1  and  orliers  will.  to 
auy  degree,  suftVr  tbrongli  it.  I  caunot  go  iuto 
details.  bnt  appeal  to  your  coiiscieuce:  and  teli  yon 
as  one  wlio  loves  yon  tbat  it  is  a  sinfnl  weakness. 
Spite  of  tbis.  bave  a  blessiug  from 

yonr 

Joseph. 

Do.  come  to  better  seuses,  aud  take  care  of  yonr 
self:  wbat  is  tbe  use  of  speaking  of  att'ection  if  yon 
do  not  do  wbat  tbose  you  love  wish  aud  want! 


disfacente  per  quanto  poteva  esserlo.  Xou  sono  più  con 
i  carbonai.  Sono  alloggiato  un  po'  pili  coniodameiite  ;  e 
sto  bene  in  salute.  Mangio  come  si  deve,  e  di  tanto  in 
tanto  lio  dei  tiori.  Ma  è  una  vera  vergogna,  cara,  che 
parliate  della  mia  salute,  e  facciate  intanto  tutto  il  pos- 
sibile per  rovinare  la  vostra,  senza  pensare  a  tutto  quello 
elle  ne  sotfrireino  io  ed  altri.  Non  posso  entrare  in  par- 
ticolari, ma  faccio  appello  alla  vostra  coscienza;  e  vi 
dico,  come  colui  che  v'ama,  clie  è  una  colpa  questa  vo- 
stra debolezza.  Con  tutto  ciò.  abbiatevi  una  benedizione 

dal 

vostro 

Giuseppe. 

Vi  prego,  tornate  alla  ragione  e  prendete  cura  della 
vostra  salute;  a  che  serve  parlar  d' aftetto.se  non  volete 
fare  ciò  che  corrisponde  al  desiderio  e  al  bisogno  di  co- 
loro che  amare  1 

Manzini,  Scritti,  ecc..  voi.   I.VH  (Kpistolaiio,  voi.  XXXIII).         U 
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:\nn[Mi)LXvi. 


A    Francesco  Pigozzi.   a   Ginevra. 


Caro   Pigrozzi. 


fGeuova].   6   ottobre   [1856]. 


X(»n  vedo  la  grande  Lista:  i\i  vi  iiiaiKÌo  la  noia  : 
non  è  mia  coljia  se  i  nomi  sono  tutti  totalmente 
sl)aofliati.    Volendo   altre   liste.  diii<;etevi   a   .Sa\i. 

Vorrei  che  mandando  l' ultima  nota  della  lista 
vostra,  serbaste  il  -M)  " \^.  Vi  prego  di  passare  a  ("irò 
da  pai'te  mia.  colle  liste  nuove.  Le  pagbeiò  io  qui 
alla  Commissione.  S'io  potessi  narrarvi  come  e  con 
quali  bassi  uititìci  i  ìtioìiaicìiici  m"  attraversano  la 
via   air  azione! 

E  il  ricaml)i()  della  mia  moderazione  con  essi. 
A  me  non  incresce  quanto  ho  scritto:  è  atìar  di  co- 
scienza e  di  concessione  al  mio  amore  pel  paese. 
Ora  e  chiai'o  che  da  ({Uel  piirtito  non  caveiemo  né 
iscrizioni,  né  aiuto,  né  altro  (die  danni  e  vergogna. 
1-]   credete  a    me:   o   faremo   noi   sedi,  o   nessuno  farà. 

Ve  la\oro  attivo  e  tendente  al  fare  soltanto: 
ma  se  per  un  caso  od  altro,  non  faremo  dejjiio  il  mese 
là:  ])revedo  die  a\remo  tutto  Tiinei'no  i^er  i)repa- 
rar(d.  In  (pud  caso.  in\ece  (ii  a(ì(]ormentarci.  dol»- 
l>iamo   far  sacramento  di    porre  a   profitto  per  lavoro 


MMMM1>].X\'I.  —  IiuniifH.  1/ aiit<)iii;iln  si  conserva  nei 
Mnseo  Civico  del    Itisorj^iinento  òi   lìolojiiia.   Non  lia  indirizzo. 

l'i  Qneila  per  la  sottoscrizione  dei  10  noO  facili,  clie  F.  l'i- 
gozzi  aveva  promossa  a  Gim^vra.  ]ier  sujjiire?  iinento  (iel  Maz 
Zini.    Ved.   le  leit.    MMMMDXXIV   (    MMMMUXLVI. 
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preparatorio  (i"ogni  sortii  i  tre  mezzi:  prima  (ìi  tare 

a  ogni  patto.  Dobbiamo  veracemente  ali"  Europa  una 

iniziativa  ? 

Addio.   Vogliate  bene  al 

vostro 

Giuseppe. 

Volete  ridarmi  l'indirizzo  ch'era  (;ontenuto.  panni, 
in  lina  vostra  ch'io  distrassi  immediatamente  senza 
ric()])iarlo  ?         .  ^  - 

^^I.M.MI)LXV11. 
A    Nicola    FAr.uizi.   :i   Malta. 

[Genova].   7  oitol)ie   [185GJ. 
Caro   Nicola. 

Per  le  mie  condizioni.  rice\o  (piasi  semiìre  le 
tue  la  Sf'ra.  e  quindi  non  pos.so  rispondere  collo 
stesso   Vapore. 

Farmi  che  t'avessero  esagerato  le  conseguenze 
del  soggiorno  di  Pfellegrino|  nell'isola.  (')  Quei  della 
città  dove  andò  ne  scrivono  qui  [)acatamente.  ed 
hanno,  saviamente,  statuito  che  non  seconderanno, 
né  frastorneranno  1'  oi)era  sua,  (^)uest"  opera  sua. 
come  sai.  è  nelhi  campagna.  Ho  scuitto  direttamente 
ad  essi,  dichiarando  che  io  ignaro  della  sua  andata, 
né  aveva   potuto  né  voluto  accreditarlo. 

A  raljermol  vanno,  mi  paie.  diplomatizzando  tra 
il   si  «!  il   no.    Ho   riscritto  ad   essi:  e   ho  scritto  an 

MMMMDLXVIl.  —  IiuMliia.  1/  aiit<>i:riifo  »>  coiiHerviito 
plesso  r  ing.   K.    I.eiiiiiu.   a    t'in-nzc.   Non   lia   iiuiiriz/.i>. 

I*)  .Sii  Luigi  Pellogiiiio.  esule  .siciliaiu)  a  Malta,  vcii.  la 
uota  alla  lett.    MMMCXCI. 
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che  a  Me3s[iua],  perché  non  dimenticbiuo  eh'  essi  e 
Cat[ania]  formano  hi  riserva  naturale  della  Capitale, 
e  se  gì"  indugi  si  prolungassero  di  troppo,  pensino 
che  la  loro  mossa,  se  possibile,  faciliterebbe  l'azione 
di  Pfalermo].  Nelle  circostanze  attuali,  il  moto  del- 
l'Isola devierebbe  la  corrente,  e  —  purché  con  Ban- 
diera Nazionale  —  darebbe  il  più  importante  rinforzo 
possibile  a  K[ilì)0urn]  e  a'  suoi.  Ti  scrivo  sommaria- 
mente queste  cose,  perché  tu  sapjjia  il  linguaggio  che 
tengo. e  non  eadiamo  in  contradizione. 

Bada  :  e  non  ne  parlare,  perché  non  m' accu- 
sino di  violar  segreti.  La  vedova  Pepe  viene  a  mo- 
menti nello  Stato.  (')  Enrico  è  determinato  di  chiederle 
20.000  franchi,  cioè  il  legato  di  Pepe,  per  destinare 
quel  danaro  a  Xap[oli].  T"  avvertirò,  se  si  concreta, 
perché  ru  i)0ssa  intluire  sul  miglior  uso  possibile. 
Intendi  che  torrebbe  di  mezzo,  couipletando  la  ci- 
fra di   1000,   tutte  questioni. 

Io  di  certo  la  completerò,  colla  sottoscrizione 
dei  10.000.  Ma,  i)er  l"  introduzione  di  ^Ied[ici]  nella 
Commissione,  ci  vorrà  una  battaglia.  ^Ied[icil  s*  e 
fitto  in  ca[>o  d'essere  uaa  potenza,  anche  intellet- 
tuale! i"-)  e  avversa  quanto  vien  da  me.  Gli  altri  quat- 
tro son  miei.  Ma  se  le  firme  vauno  ben»',  il  danaro 
si  raccoglie  invece  più  che  leiitaiinMite.  Nondimeno. 
s'  io  potessi  proporre  concretamente  una  partita  di 
300  da  potersi  comprare  a  i)rezzo  vantaggioso  sul 
tale  o  tale  altro  punto,  intavolerei  immediatamente 
la  pratica,  e  combatterei  perché  l'ossero  messi  dove 
tu  sei.   i>oi.    fatti    disponibili   su  promessa    d'azione. 


(')    Anna    Cowontry   che  (i.    Pepe  ave\a    s[i(>saro    a    Londia 
nel    l«L'l'. 

C-j   Ved.   la  nota   alla  leti.  MMMMULXX  VII . 
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T  (juattro  genovesi  sarel»l)er<)  coìì  me.  Cerca  un  i)o'  in- 
torno tu  pure.  Sei  tu  in  corrispondenza  con  ]\Ied[iciJ  ? 
Non  potresti  tu  accarezzarlo?  io  non  i)0SS0. 

Se  ricevesti  la  protesta,  devi  aver  veduto  ch'era 
in  nome  del  Partito  Xaxionale  in  X[apoli]  pai'lante 
agli  altri   Italiani  :   non   in   nome   mio. 

Pasi  e  interamente  con  me:  buonissimo.  Cosi  Pi- 
s[acane].  Ac[erl)iJ  e  tutti  i  migliori  della  difesa  di 
Roma. 

Sai  come  pensi  —  se  pensa  —  Rib[ottiJ?  Desti- 
tuito com'è.  dovrebl)e  or  essere  irritato  al  Piemon- 
tesismo  monarchico.  Se  devo  dirti  il  vero,  l' nomo 
non  m'importa  gran  fatto:  ma  egli  può  giovarmi 
per  altri.  Xon  so  ])eralti'0  s"  io  possa  rimettermi 
in  (contatto  con  lui:  s' ci  li  scrive,  dimmi  il  suo 
pensare  attuale.  (*) 


(')  Il  Ribotti  avevti  Mvnto  un  coiuaiKÌo  iielliv  legione  aiiglo- 
italiaiiii  (ved.  la  nof.a  alla  letr.  MMMMCCLXXI):  e  tornato  in 
Piemonte,  era  stato  destitnito  dal  grado  di  capitano  del  Real 
(Jorpo  dei  veterani  die  occupava  ìicil"  esercito  piemontese,  in 
Mcgnito  a  un  consiglio  di  guerra  che  si  era  riunito  ad  Ales- 
sandria il  20  sefteml)re  IHótì.  I  giornali  avcvaii  menalo  griin 
rumore  per  ([iiesta  decisione  cli(>  fu  cri  ricala  proprio  dal- 
l'Oj>i)((0»/e  ni.  del  28  sertembrc  IS.'itii.  iiei'ioiìico  noroiiamente 
ligio  al  Governo.  I>a  (lazzftla  l'iemoiiteNe  del  giorno  succes- 
sivo ritenne  allora  oppoiiniio  di  l'are  la  seguente  dieliiara- 
zione:  «  Alcuni  giornali,  e  parlioolarnientc  1'  Oiiinimif,  nel 
render  conto  d<'lla  (ieinissione  proniinci.i ta  da  un  consiglio 
di  guerra  <'ontro  il  signor  Kiliotti.  alterarono  le  cose  in  modo 
da  rendere  necessarie  alcune  rettificazioni.  Il  sig.  Hihorti  non 
inoltrò  mai  mia  domanda  al  ministro  della  guerra  per  otte- 
nere nn  passaporto,  ma  prego  alcuno  di  (hiedere  al  miiiisiro 
se  glie  lo  avrelilie  acc()r<lato,  ed  il  ministro  non  vi  si  mostrò 
disposto.  Ciò  non  impedì  al  sig.  Uibotti  di  uscite  dallo  Stato 
con  un  passaporto,  nel  finale  era  (inalilicato  cittadino  inglese. 
Un  mese  dopo  avviso  il   Mitiistro  per  la    via   della    posta    ohe 
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.Se  le  flotte  andassero  —  ciò  di  che  dubito  — 
sarebbe  quello  il  iiioiiieiito  per  l'Isola:  grazie  alla 
dabbenaggine  della  gente,  la  loro  presenza  prcxìnr- 
reì)be  grave  fermento  in  X[apoli]  e  la  nuova  d'  un 
moto  nell'  Isola  cadrebbe  come  scintilla  su  materie 
combustibili.  (')   Credi    a   me.    Nicola:    un    tempo    il 


eu;li  iivera  doviiro  purtire  senza  aspettale  il  passajxìrto.  In 
tale  stato  di  cose  non  er;i  lecito  al  sjifiior  ministro  di  sot- 
trarre il  sig.  Ril)otti  ad  un  coiisiirlio  di  giieri'a  senza  violale 
la  legge  snllo  stato  degli  nfliciali.  la  (piale  stabilisee  in  modo 
assoluto  che  l'ufficiale  il  (|iialc  si  assenta  per  oltre  quiudlci 
giorni  dallo  Stato  senza  autorizzazione  governativa  deve  es- 
sere dimesso  per  sentenza  di  un  consiglio  di  guerra.  C^Miindi 
ancjie  annare  che  non  era  in  facoltà  del  consiglio  di  assolvere 
il  sig.  lìiborti  dalla  pena  incorsa.  Non  risulta  d"  altra  parte 
al  Ministro  die  il  sig.  Kibotti  abbia  ricevuto  ordine  da  un 
Governo  estero  di  recarsi  a  Malta,  come  accenna  1'  Opinione. 
ed  è  del  resto  assai  ovvio  che  un  ufficiale  non  può  ricevere 
ordini  da  altri  che  dal  proprio  Governo.  Il  cai)iiano  liibotti 
fu  dimesso,  ma  la  pensione  cui  aveva  diritto  per  trent' anni 
di  servizio,  gli  fu  conservata.  Quanto  poi  al  grado  di  mag- 
giore, egli  non  avrebbe  potuto  certo  conseguirlo  in  occasione 
del  suo  ritiro,  siccome  qiiegli  che  era  capitano  da  poco  piti 
di  un  anno,  e  la  legge  snll"  avanzamento  non  permette  di  ao 
cordare  un  grado  superiore  in  occasione  (ìi  ritiio  se  non  dopo 
otto  anni   di  grado.   » 

(,')  Come  conseguenza  delle  discussioni  avvenute  al  Con- 
gresso di  Parigi  nei  riguardi  della  ciuestioiie  italiana,  il  re- 
sidente napoletano  a  Parigi  aveva  mosso  lagnanze  al  mi- 
nistro degli  esteri  Ifancese.  perché  «  ai  i»lenipotenziari  sardi 
fosse  stato  permesso  di  assalire  con  aspri  modi  il  goxerno  di 
Ferdinando  II.  »  Allo  slesso  modo  si  era  condotto  il  suo  col- 
lega di  Londra.  Per  parte  loro,  i  Gabinetti  fiancese  e  inglese,  nel 
nniggio  del  1856,  avevano  redatto  due  note  assai  severe,  nelle 
(juali  era  espressa  la  convinzione  «  che  il  sistema  di  rigore  nstito 
dal  Governo  nai)oletano  riusciva  estit  n, aniente  peritole  f-o  alia 
quiete  d'Italia»  (N,  Biancui,  Sti  ria  delia  (ìiplamazia  tnrojita 
in  Italia,   ecc.,  cit..  voi.  VII,  p.  290  e  segg.).  È  noto  che  Ferdi- 
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moto  iniziato  in  .Sic[ili:i]  |»ies('iihiva  pericoli:  o^'<ii.  le 
coiidi/ioui  sono  imitate,  e  la  (chiave  dell'  editì/io  sta 
là.  Cou  tutta  la  fede  (di' io  ho  in  K[ill)onrnJ,  non  posso 
liKÙlniente  credere  a  iniziativa  possibile  dov'  egli  è. 
K  bada  (die  eredo  poco  aiudie  alla  Mnratiaiia.  di- 
pemìeiite  da  disiìacci  d'Ainbasciate.  [)iii  (die  da  altro. 

Sono,  come  devi  avvederti,  pia  (die  disposto  ad 
aiutare  il  Sud:  ma  non  vedo  elie  mi  modo  veramente 
efficace,  positivo  di  farlo:  prendere  uomini,  danaro,  ma- 
teriale altrove  [ler  portarvelo  nelle  4S  ore.  In  questo 
bai  la  (diiave  del  mio  operare,  l'er  (juesto  ho  un  dise- 
<:ii().  dal  (piale  non  mi  staccherò.  ^Fa  se.  come  temo, 
nulla  si  fa  jier  ti'e  mesi  nel  Sud.  non  ho.  né  posso  aver 
fretta.  Ho  l)isojiH()  d'un  po'  di  danaro  e  d'un  po'  di 
tempo  per  l'accoglierlo  in  Inghilr[eiia|.  dove,  come 
vedij  m'  adopro.  Bada:  (piesto  tempo  e  danaro  m"  è 
necessario  per  V  iniziativa  del  disegno:  se  non  si 
trattasse  clie  del  punto  succefisivo,  l'avrei  già. 

Addio:  se  mi  giunge  una  tua  oggi  in  tempo, 
per  potere  rispondere,  aggiungerò. 

Tuo 

(imSEPPE. 

iiiuido  li,  riteiieiidoai  spullejjgiiito  dall' Aiisfriii.  e  speciabiieiite 
dalla  Russia,  fece  rispondere  t- he  nessun  Governo  aveva  «  il  diritto 
(i'  i  Mini  ischi  a  isi  nci^li  all'ari  dcu^li  altri,  e  ino  ito  meno  di  giudicare 
«•on  modi  impropri  la  sua  amministrazione  ;  »  aj^jji  un  sbendo  che 
era  <|ii('llo  un  «  bel  prere^tn  di  dissinarc  e  prevenire  rivolu- 
zioni, »  mentre  voleva  «  produrre  rivoluzioni  »  tli).,  voi.  N'II. 
p.  295).  Né  a  rimuoverlo  valse  il  eoiisijjlio  datou'li  dal  (Jovcrno 
russo,  poi  daqui^llo  di  Madrid,  che  loesortavauo  a  un  «  amichevole 
comiionimento.  »  Fu  allora  che  corse  la  voce,  dilliisa  rapida- 
ment(^  nella  stampa  periodica,  le  s(|uailn'  francese  e  inorlese 
esser  pronte  a  partire  da  Toloui'  e  da  i'ortsmouth.  dirette 
a  Napoli;  la  ([uale  notizia  preannunziava  la  rottura  della  rel;i- 
zioni  diitloiiiatichc  t  r.'i  le  due  l'otenze  occidentali  e  la  coite  di 
Napoli  (II)..   v(d.   VII,   p.   300  . 
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MMMMDLXVIII. 

A  Francesco  Dai.t/ Ongaro,  a   Bruxelles. 

[Genova],   7  ottobre  [1856]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  25  .«;ettenil)re. 

Vi  mando  la  dodicesima  Lista. 

Ho  veduto  il  Natioìiaì.  (*)  Voi  avete  veduto  nel- 
V Italia  e  Popoìo  la  lettera  di  Quinet.  clie  ringrazie- 
rete  a  mio  nome,  e  a  cui  uno  di  questi  giorni  farò 
di   scrivere.   (") 

Aspetto,  breve  o  lunga,  la  lista.  Se  i  l>eigi  tir- 
massero.  sarebbe  un  trionfo. 

Xon  so  della  lettera  di  Gonzales:  tristo  indivi- 
duo, ch'io  soccorsi  più  volte,  e  finalmente  per  man- 
darlo in  America:  dove  fu.  si  condusse  male,  tornò 


MMMMDLXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di   Roma.   Non   lia   indirizzo. 

(')  Neil' //«/(«  e  Popolo  del  5  ottobre  1S56  si  leggeva  la 
notizia  seguente:  «Il  Xational  di  Brusseile  stampa  la  prima 
lettera  di  Mazzini  e  l'accompagna  con  queste  parole:  •  To- 
gliamo dall' KrtZid  e  Popolo  la  lettera  seguente  dovuta  alla 
tirma  di  G.  Mazzini.  Noi  speriamo  che  tutti  gl'Italiani  rac- 
coglieranno questo  nobile  appello  alla  concertila  e  all'unione. 
Pili  profondo  e  vivo  rispetto  alla  sovranità  nazionale  non  fu 
mai  pronunziato  da  alcun  capo  di  partito.  Che  diventano  le 
declamazioni  dei  giornali  clericali  bonapartisti,  pseudo-libe- 
rali a  fronte  di  queste  parole  improntate  nello  stesso  tempo 
ài  ragione,  di  conciliazione,  di  patriottismo  ardente  e  di  mo- 
derazione? » 

(*)  Era  stata  pubbl.  nel  n.  del  1»  ottobre  1856.  Ved.  la 
nota  alla  lett.   MMMMCCCCLXX. 
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in  Londra,  si  fece,  se  non  orro.  i)il)lico,  e  s'ammogliò, 
credo.  Xon  so  del  Gorrespondant.  e.  se  tocca  gli  af- 
fari di  Ivoma,  me  ne  duole:  ma  qui  non  so  come 
averlo.  (')  Il  Piemontesismo,  se  si  limirasse  a  predicare 
in  Ingiiilterra.  non  faiebbe  gran  male  :  ma  in  Italia, 
ci  attraversa  le  vie  all'azione  in  modo  veramente 
osceno;  e  scende,  quando  non  può  alrro.  allo  spio- 
naggio. 

La  signora  IJelzoni  non  sarà  nominata:  anzi  se 
quel  danaro  fosse  dato  per  la  (•<(tif«{  e  non  in  is[)ecie 
pei  fucili,  confesso  clie  lo  avrei  caro.  Le  sottoscri- 
zioni danno  fucili:  e  noji  danaro  alla  mano,  pili  che 
necessario.  Se  nondiauMio  ho  da  mettere  in  lista 
lì   —    Klò   fraudi i    faro,   come  mi   direte. 

Mi  duole  assai,  per  (;erfe  ragioni  uiie.  di  l'ignière. 
Vi  disse  che  tornerebbe?  Dov'è  ora?  -Se  tornasse, 
bisognerebbe  fai'  qualun([ue  cosa  si  ])uo  i)er  lui.  M'im- 
porta assai.  K  se  u)i  direte  clTei  torna,  scriverò  a 
Perceval  io  stesso  per  lui. 

Addio:   credetemi 

vostro  sempre 

(vhe  cosa  sperano  o  vatii-iuinu»  i  f'rancesi  ?  quali 
relazioni    hanno  da    Parigi? 


(')  C  Goiizalcs,  <ii;i  ardonrc  mazziniano,  nel  184t)  aveva 
roiupletaiiUMire  adeiito  alle  dottrine  giolieitiaiie.  Ved.  la  nota 
alla   lelt.    MMLXl. 
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M.MM.MDLXIX. 
TO   Emilik   a.   Hawkks.    LuiKÌoii. 


'Genoa.  ()<'r()ber  7tl'.  18561. 


Dearest   ICmilie. 


Deeidedly.  eitlier  ]\Iiss  Wiliite]  is  ili.  or  you  l)otli 
aie.  or  some  letter  ha>^  iiiisstMl.  Sinee  I  bad  yoiir.s. 
wliich  1  an.swered.  in  wliicli  you  told  me  tliat  ^liss 
\V[liireJ  would  seiid  lierselflier  r^^/^or^of  the  intervie w 
wirli  K[ossutb].  I  liad  norliiiio:  more.  The  Turili  i)aper.s 
ai'e  jjfiviiig  rlie  ans^weriiiii'  address  (d'  the  W.  'SI.  and 
we  are  obliged  to  copy  ir  as  ali  iiieurions  of  the 
Xewcastle  ^[eetinji-.  etc.  troni  rhem.  wbicb  degrades 
US.  (/j    The  Italia  e  Popolo  onolir  really  to  bave  tbese 


Carissima  Emilia. 

Certameute.o  Mi.ss  Wiiite  è  malata,  o  lo  siete  entrambe, 
()  qualche  lettera  è  andata  perduta.  Dopo  aver  ricevuto  la 
vostra,  alla  (piale  risposi,  dove  mi  dicevate  che  MissWhire 
mi  avrebbe  mandato  ell.i  stessji  il  lesoconro  del  suo  col- 
bxpiio  con  Kossuth.  non  ho  avuto  pili  nnll;i.  I  irioinali  di 
'l'orino  pubblicano  il  messaggio  di  risposra  degli  Operai 
inglesi,  e  noi  siamo  obbligati  a  copiarlo  da  loro,  insieme 
con  tutte  le  notizie  del  meetiìK/  di  Xewcastle.  cosu  per 
noi    umiliante.     Hisognerel)l)e    pro]»rio    che    V  lìolid   e    Po 


MMMiMDLXIX.  —  Puhl)l.,  in  pane,  da  K.  F.  RiciiAuns. 
op.  cit.,  voi.  II.  p[).  58  59.  L'autografo  si  conservii  nel  Mu- 
sco del  Hisoryimeiito  di  Koma.  Non  ha  indirizzo.  La  <lata  vi 
tu   appo-^ra   a  lapis  da  E.    Ha\vk>8. 

(')  Il  messaggio  degli  «  operai  inglesi  di  Newcastle  upon 
Tyne  agli  operai  italiani  di  Genova  »  fu  piibbl.  neW Ilaliii  e 
Popolo  del    10   ottobre    185C. 
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tliings  couceruiii^  tlie  inoveiiieiit  as  sooii  as  {)Ossil)ie. 
Try  ro  inaiiag*^:  and  teli  .Miss  VV[liite]  that  tlie  Ant.  Co- 
sta atfair  lias  l)p«'n  a  failure:  some  real  Costa,  un- 
known  to  ns,  lias  takeii  ali  the  tliings  and  escap- 
ed  notice.  If  the  tliinjjf  is  ro  he  nied  again.  it 
must  he  to  a  real  address.  one  ol'  ours.  Ali  pa])- 
ei's  concernine  us  niay  l)e  addressed  to  the  Director 
of  tlie  Itdìin  e  Popolo.  Cainp[anella|  has  written  to  me 
alxmt  (ialleiiua:  I  seiit  him  yesterday  an  account  of 
tlie  inteiided  i'e<;i('ide  in  l.So.J:  hnt  liow  many  persons 
ai'c  \viitin<>-  alxmt  it?  Yon  must  have  received  from 
I>[essie]  a  letter  l'or  you.  one  for  Miss  W|iiite] 
and  riie  iL'rli  List,  \Ve  sliall  very  soon  have  anot li- 
ei'. Linda  has  l)e<'n  hithei'to  invisible.  1  supjìose 
slie  does  lin<it'r  ar  Xice.  I  heai'  of  iv[atel  Craufiird 
cominji'  to  Xice  too.  \\'itli  whom  is  she '■  ami  is 
she  alreadv    there.  that   voii   know?     1    receive    tliis 


polo  fosse  iiifonuatii  di  otrui  cosa  riguardante  il  iiiovi- 
mento  il  più  presto  possibile.  Cercate  di  ottenerlo;  e 
dite  !i  Miss  Wliite  che  lo  stratageiiinia  dell'Aiit.  Costa  non 
è  riescito:  qualcuno  che  porta  realtuenre  il  cognome  di 
Costa  ha  preso  ogni  cosa  e  non  .«e  ne  è  saputo  più  nulla. 
.Se  si  vuol  ripetere  il  tentativo,  bisogna  servirsi  di  un 
indirizzo  vero,  uno  dei  nostri.  Tutte  le  carte  che  ci  ri- 
guardano possono  es.sere  indirizzate  al  Direttore  (ìtW Itolid 
e  Popolo.  Campanella  mi  ha  scritto  riguardo  aGalleiiga: 
gli  ho  mandato  ieri  un  resoconto  del  presunto  regicidio 
del  18;]3;  ma  quante  persone  stanno  scrivendo  su  que- 
st'argomento? Da  Bessie  dovete  aver  ricevuto  una  lettera 
per  voi.  una  i)er  Miss  W'iiite  e  i;i  X'I'^  List;i.  Prestissimo  ne 
avremo  iiirallra.  Linda  finora  non  si  è  fatta  vedere.  .Sup- 
pongo si  tratteng.'i  a  Nizza.  Ilo  saputo  ohe  anche  Ivate  Crau- 
furd    va   a     Nizza.     Con    ehi    è?     ed    è   già    là.    elie    voi    sa[>- 
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very  moment  the  '-Leader'"  of  Saturday  last:  but 
wiiy  so  late?  Tlie  address  is  in  Miss  W[hite]  band- 
writino':  so.  she  is  not  ili:  T  ho[)e  you  are  nor.  Do 
yon  g^lanee  now  at  Reviews  ?  There  is,  I  see.  an  ar- 
ticle  on  Ualy  in  tlie  "National  Eeview."  Wliat  is 
it?  gooil.  favourable  or  nnfavonrable  to  ns?  Do  yon 
ever  liear  of  lieményi  ?  If.  ì)y  chance,  yon  shonld 
see  bini,  reproacb  bini  for  my  sake.  He  promised 
to  work  actively.  incessantly.  in  a  tìnancial  way: 
and  since  1  lefr.  I  ncver  in^ard  of  liim.  Ilt-ally.  the 
Hiinyarians.  witli  the  pci-fect  knowledjic  that  only 
thronoh  their  premiere  étape.  Italy.  tbey  can  reach 
tlieir  own  conntry.  oìKjht  to  help  us  and  to  work 
witli  me  as  a  sin.ule  man.  Once  this  task  of  arons- 
ing  the  Nationalities  bein»'  devolved  on  ns,  the 
men  of    tlie    ditterent    oppressed    Nations    ongbt  to 


piate?  Ricevo  proprio  in  questo  inoiiiento  il  J^eader  di 
sabato  scorso;  ina  perché  con  tanto  ritardo?  L'indirizzo 
e  di  mano  di  Miss  Wliire:  dunque,  non  è  malata:  spero  non 
lo  siate  voi.  Date.  ora.  nn' occliiat.a  .alle  Hi  viste?  Vedo 
che  nella  N^dtioiuii  I^eview  e"  e  nn  articolo  sull'Italia. 
Di  che  si  rrattii  ?  è  Imono.  favorevole  o  sfavorevole  a 
noi?  .\vete  mai  notizie  di  Keményi?  Se  j)er  caso  lo  ve- 
deste, riniprover.itelo  da  parte  mia.  Mi  avev.a  promesso 
di  lavorare  attivamente,  indefess.amenre  per  la  jt.aite  ti- 
nanziaria:  e  dacché  son  p.artito.  non  lio  saputo  jdii  nulla 
<ii  lui.  la  verità.  <ì;1ì  l'nojlieiesi,  sapendo  perfettamente 
che  soltanto  iittraverso  la  loro  jjieììiière  étape.  V  It.alia. 
possono  jjfiungere  al  loro  paese,  dorrebbero  aiutarci  e  la- 
vorare con  me  come  un  sol  uomo.  Una  volta  die  il  com- 
pito di  ridestare  le  nazionalità  è  devoluto  a  noi.  gli  uo- 
mini delle  diverse  Nazioni  oppresse  dovrebbero  formare 
un  campo    solo.   Son    perfettamente  sicuro    che.  volendo, 
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forili  a  single  camp.  1  feel  pertectly  sure  that,  pro- 
vide tliey  cboose,  the  Huiit;"arians  can  fiiuì  some 
iiiouey  betweeii  themselves.  The  (^reeks  too.  ought. 
bat  never  will:  and  it  is  a  shame.  1  have  a  mass 
of  elementi  in  my  hands  :  but  to  put  tliem  in  mo- 
tiou.to  iuitiate  something  like  a  ••grand  mouvement" 
money  is  necessary.  I  tìnd  some  here.  but  for  spe- 
cial aims  coneeriiing  the  locality.  Dear  Emilie,  are 
you  very  cross  at  the  last  liues  of  my  last  letter? 
You  woiild  be  wroug:  you  nmst  understand  the  feel- 
ing from  which  they  arise:  I  trust  you  will.  1 
want  you  to  be  well.  and  to  see  Iraly  free:  and  1 
want  to  be  timi,  which  1  cannot  be  if  you.  or  any 
other  of  the  family  is  ili.  Bless  you.  dear:  my  half- 
grumbling  love  to    3Iiss    ^V[hitel.     Aiid  believe  me 

ever 

yoiir  loving 


ijli  Unglieresi  possono  trovale  un  pò"  di  daii.iro  fra  loro. 
Anche  i  Greci  dovrebbero  farlo,  ma  non  lo  faranno  mai  : 
ed  è  una  vergogna.  Ho  una  <[nantità  di  elementi  fra  le 
mani:  ma  per  metterli  in  moto,  per  iniziare  (lualeo.^a 
L'ome  nna  «  grande  azione.  »  è  necessario  danaro.  Qui 
un  po'  ne  trovo,  ma  per  scopi  speciali  e  locali.  Cara  E- 
milia.  vi  siete  liispiaciuta  molto  delle  ultime  riglie  della 
uiia  precedente?  Ne  avreste  torto:  voi  dovete  intendere 
il  sentimento  che  mi  ha  mosso:  e  conlido  lo  intendi;ite. 
Desidero  che  stiate  bene  e  vedi.'ite  l'Italia  libera:  e  lio 
bisogno  di  esser  tranquilìo.  come  non  posso  se  voi  o 
(lualcuu' altro  della  vostra  famiglia  e  malato.  Dio  vi  be- 
nedica, cara:  i  miei  saluti  :itfettut)si.  se  pure  un  po'  l»ron- 
toloni.   :i    Miss   White.    K   credetemi    sempre 

vostro  alfezionatissimo 

GlUSEFPK. 
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MMMMDLXX. 
A   Federico  Cami'AXELLA.   a   Londra. 

[Genova.    ....   ottobre   1856]. 
Caro   Federico. 

N<»u  laoUo  prima  drlla  spedizione  <ìi  Savoia,  dojio 
le  fucilazioni  dei  nostri  in  (ìeiiova.  Alessandria, 
(liiunbéry.  sul  finire  del  1833.  mi  si  presentò  all'al- 
bergo della  Navigazione  a  Ginevra,  una  sera,  un 
giovine  ignoto.  Era  i^ortatore  di  un  biglietto  di  L. 
A.  Melegari,  oggi  professore,  deputato  ministeriale 
in  Torino,  allora  nostro,  che  mi  raccomandava  colle 
parole  piti  che  calde  1'  amico  suo.  il  quale  era  fermo 
di  (omitiere  un  alto  fatto  e  voleva  intendersi  meco. 
Il  giovine  era  Antonio  (lalleiiga.  Veniva  di  Corsica, 
li^ra   uu  affratellato   della   (riovint   Italia. 

^li  disse  che  da  (piando  erano  cominciate  le  pro- 
scrizioni, egli    aveva   deciso   di    vendicare    il    sangue 

MMMMDLXX.  —  rul»"ul.  iieiT  Italia  e  l'opoìo  dei  24  or 
lobre  1856.  (jniiiùi  ncW  Unità  Iialiaiui  del  18  iioveniìire  1861. 
iiilinc  in  .^.  E.  /..  voi.  III.  pj).  340  344.  in  cui  il  Mazzini 
aj>poneva  la  nota  seguente:  «  Uipioùnco  uni  mia  lerteia  fli'io 
scrissi  neir  ottobre  ùel  1856  a  Federico  Campanella  e  che  si 
t)ubl)li(ò  nel!"  liaìia  e  Popolo.  Il  fatto  che  ne  è  argomento  spetta 
;i  (jnesio  periodo.  Scrissi  qnella  lettera  richiesto,  perclié.  se  da 
un  laro  iio  sempre  sprezzato  calunnie  e  calunniatori,  non  ho 
mai  dall'altro  ricusato  di  <ìire  il  vero  (juaud'altri  lo  chiese. 
11  Gallenga  aveva,  in  una  sua  Storia  del  Piemonte,  narrato  il 
fatto  intorno  al  ijuale  io  aveva  sempre  taciuto,  soltanto  dissi- 
mulando che  il  latto  era  .s((o  e  lasciando  credere  cii' io  lo  avessi 
ispirato  e  promosso  pili  che  non  feci.  Quindi  le  inchieste.» 
•Sul   seguilo   di   questa    polemica,    ved.    \' Appendice. 
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dei  suoi  fratelli,  e  d'insegnare  ai  tiranni,  una  volta  per 
sempre,  che  la  colpa  era  seguita  dalla  esi)iazioue:  (^) 
cli'ei  si  senti\a  cliianiatoa  spegnere  in  Carlo  Alberto 
il  traditore  del  1821  e  il  carnefice  de"  suoi  fratelli  ; 
ch'egli  aveva  nutrito  l'idea  nella  solitudine  della 
Corsica,  finché  si  era  fatta  gigante  e  più  forte  di  lui. 
E  più  altro. 

Obbiettai.  (jonie  ho  fatto  seini)re  in  simili  casi  : 
discussi,  misi  inìianzi  lutto  ciò  che  pioterà  smoveìlo. 
nissi  (die  io  giudicava  (.'urlo  Alberto  d<'gno  di  liiorte. 
ma  che  la  sua  moite  non  salverebbe  l'Italia;  che 
per  assumersi  un  ministero  di  espiazione,  bisogna 
sentiisi  puro  d'ogni  senso  di  povera  vendetta,  e 
d'Ogni  altro  che  non  fosse  missione:  che  bisognava 
sentirsi  ca]>ace  di  stringer  le  mani  al  petto,  compito 
il  fatto,  e  darsi  vittima:  che  in  ogni  modo  ei  mor- 
icbbe  nel  tentativo:  ciie  moi'rebbe  infamato  dagli 
uomini   come  assassino:  e   via  cosi  per  un  j)ezzo. 

llispose  a  tutto:  »'  gli  occhi  gli  scintillavano 
mentr' ci  parlava.  Non  iiiipoi'targli  la  vira:  non  s'ai'- 
retrere()l)e  d'un  i>asso.  (•om[)iro  l'atro:  gridei'ebbe: 
viva  l'Italia!  I  rirauni  osar  troppo,  perché  secnri 
dell'altrui  codjirdia:  bisognava  romper  quel  fascino. 
Si  s«'nti\a  destinato  a  quello.  S'era  tenuto  in  camera 
un  ritratto  di  Carlo  Alberro.  e  il  contemi)larlo  gli  a- 
vea  fatra  ))iù  sempre  dominanre  l'idea.  Fini  per 
convincermi   che   egli  era   uno  di  quegli   esseri,  le  cui 

l'i  II  GiillcMij^a  in  questi  suoi  propusiti  non  er.a  «lift  prime 
anni,  poiché  (ìnninrc  il  moto  rivoluzionario  dell' Italiii  centrale 
(lei  1831,  che  avevi»  avuto  il  suo  ripercotimento  in  l'arma,  era 
stato  visto  salire  «  alla  ringhiera  del  palazzo  del  Governato- 
rato sulla  pia/./.a  mai;i>;iore.  e  abitando  un  puijuah'  aveva  par 
lato  al  popolo  n()l)ili  e  foni  sensi  di  vendetta.  »  Ved.  E.  C.\s.\. 
/    moti   licoliizionaii   accuuiuti    in    l'iii  ino    ntl    1S3]     (!Ìt.,    p.    r>~ . 
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deteruiiuazioui  stunno  tra  la  propria  coscienza  e  Dio. 
e  che  la  provvidenza  caccia,  da  Armodio  in  poi. 
di  tempo  in  tempo  sulla  terra,  per  insegnare  ai  de- 
spoti che  sta  in  mano  d"  un  uomo  solo  il  termine 
della  loro  potenza.  E  gli  chiesi  che  volesse  da  me. 

«  Un  passaporto  e  uu  po'  di  danaro.  » 

Gli  diedi  mille  franchi,  e  gli  dissi  che  avrebbe 
un  i)assaporto  in  Ticino. 

Fin  là  ei  non  sapeva  neppure  che  la  madre  di 
Jacopo  Euftìni  fosse  in  (rinevra.  e  a{)punto  nell'al- 
bergo dov'era  io. 

Gallenga  rimase  la  notte  e  parte  del  giorno  doi)0. 
Pranzò  cou  la  lluftìni  e  con  me:  non  si  disse  verbo 
tra  loro:  lasciò  la  Ruflìui  ignara  delle  sue  inten- 
zioni. Essa  era  generalmente  ammutolita  dal  dolore, 
e  non  mosse  quasi   parola. 

Xelle  ore  in  cui  egli  rimase,  sospettai  ch'ei  fosse 
condotto  più  da  una  sfrenata  ambizione  di  fama, 
che  non  dal  senso  di  una  missione  espiatoria  da 
compiere  :  mi  ricordò  sovente  che  da  Lorenzino  de*  Me- 
dici in  poi  non  s'era  compiuto  un  simile  fatto:  e  mi 
raccomandò  che  io  scrivessi,  dopo  la  sua  morte,  alcune 
linee  sui   suoi   motivi.  Parti. 

Valicando  il  S.  Gottardo,  mi  scrisse  poche  parole, 
piene  d'eutusiasuio:  s'era  prostrato  sull'Alpi  e  avea 
forniito  a  giurare  all'  Italia  di  compiere  il  fatto. 

Ebbe  in  Ticino  un  passaporto  col  nome  di  Mariotti. 

Giunto  in  Torino,  si  abboccò  con  un  membro  del 
comitato  <lell' associazione,  del  quitle  aveva  avuto  il 
nome  da  me.  Fa  accolta  l'offerta.  Furono  presi  con- 
certi. 11  fatto  si  compirebbe  in  un  lungo  andito  in 
Corte,  pel  quale  il  re  passava  ogni  domenica  per  an- 
dare alla  cappella  regia.  S'ammettevano  taluni  per 
vedere  il  re  con  un  biglietto  privilegiato.  11  comitato 
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potè  provvedersi  di  uno.  Giilleiiga  andò  con  quello, 
senz'armi,  a  studiare  il  luogo:  vide  il  re,  e  fu  i)iù 
termo  che  mai.  lo  diceva  almeno.  Fu  statuito  clie 
la  domenica   sarebbe  il  giorno  del  fatto. 

Allora,  impauriti  dal  procacciarsi,  in  quei  mo- 
iiienri  di  terroie  organizzato,  un'arme  in  Torino, 
mandarono  un  membro  dal  comifato,  Sciandra.  com- 
merciante, oggi  molto,  per  la  via  di  Cliambéry  a 
(iinevra.  a  chiedermi  l'arme  e  avvertirmi  del  giorno: 
un  pugMuiletto  con  manico  di  lapislazzoli,  che  nr  era 
dono  carissimo,  stava  sul  tavolo:  accennai  a  quello. 
tSci andrà  lo  j)rese  e  ])arti. 

Ma  intanto  io,  non  coiisideiando  <iuel  fatto  come 
parte  del  lavoro  insiirrezioimle  ch'io  dirigeva,  e 
non  facendone  calcolo,  mandava  per  cose  nostre  a 
Torino  iiu  Angelini  nostro,  sotto  altro  nome.  L'An- 
gelini, ignaro  del  (4al!enga  e  d'ogni  cosa.  i)rese  al- 
loggio appunto  nella  via  dove  stava  in  una  cameretta 
il  (Tallenga.  Poi.  commettendo  imprudenza  di  con- 
dotta, fu  pi'cso  a  sospetto:  tornando  a  casa,  la  vide 
invasa  da  carabinieri:  tirò  di  lungo  e  si  pose  in  salvo. 

Mi\  il  comitato,  inteso  che  a  due  i)oi-te  da  quella 
d(d  regicida  erano  scesi  i  carabinieri,  e  non  sapendo 
cosa  alcuna  dell'Angelini,  argomentò  che  il  go- 
verno avesse  avuto  avviso  del  itrogetto  e  fosse  in 
cer(-a   di   (iallenga. 

l'erciò  lo  fece  uscir  di  città,  lo  avvio  a  una  casa 
di  campagiui  fuori  Torino.  <licendogli  clic  non  si 
poteva  tentare  la  domenica,  ma  che,  se  le  cose  si 
vedessero  in  quiete,  lo  richiamerebbero  per  un'altra 
delle  successive. 

Una  o  due  domeniche  dopo  mandarono  per  lui: 
non  lo  trovarono  più:  era  partito.  Kd  io  lo  rividi 
in    Isvi/./.cra. 

Mazzi.ni,  Scritti,  ecc.,  voi.   LVII  (E|iÌ8tolnrio,  voi.  XXXUI).       10 
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iliniaueiiuno  legati:  ma  si  sviluppò  in  lui  uuMu- 
(lole  più  che  orgogliosa,  vana:  una  tendenza  d'e- 
goismo, uno  scetticismo  insanabile,  e  uno  sprezzo 
d'ogni  fede  politica,  fuorché  l'unica  dell"  indipen- 
denza italiana. 

Lavorò  meco,  fu  membro  del  Comitato  centrale. 
Firmo  un  a{ìpello  stauipato  agii  Svizzeri  contro  la 
tratta  di  soldati  sgherri  che  fanno.  Poi  s'astenne. 
Si  diede  a  scrivere  artic(di  di  riviste  e  libri.  Disse 
e  misdisse  degli   Italiani,  e  degli  amici,  e  di  me. 

Prima  del  1848  si  riaccostò,  e  fece  jjarte  d'un 
nucleo  che  s'organizzò  sotto  nome  nostro.  Venne 
il  '48.  Io  partiva,  mi  chiese  di  partire  con  me.  A  Mi- 
lano si  separò,  dicendomi  ch'egli  era  uomo  di  fatti 
e  andava  al  campo.  Invece  di  andare  al  cam])o.  si 
recò  a  Parma,  dove  comincio  a  congregare  il  popolo 
in  piazza,  e  a  predicare  quella  malaugurata  fusione 
che  fu  la  rovina  d'Italia.  Diventò  segretario  d'una 
società  federativa  })resieduta  da  Gioberti,  del  quale 
aveva  scritto  plagas  nei  suoi  libri  inglesi  sull'Ita- 
lia. Sotroscrisse  circolari  8tam[>ate  in  Torino,  desti- 
nate a  magni ticare  la  monarchia  i)iemontese.  Fu  scelto 
dal  governo  a  non  so  quale  piccola  ambasciata  in 
(rerniania:  ))ii'i   tardi   fu   ed  è  deputato.   (M 


(')  Nella  seeoada  (ielle  niinii'Vose  lett.  die  il  (jalleiiixa 
avviò  al  lUsorgimtnlo  cliiraiite  <jiiell' incresciosa  polemica,  era 
invece  dichiarato:  «Non  è  e.'satto  che  venuto  io  con  Mazzini 
da  Londra,  nel  maizo  184>i,  mi  dipartissi  da  lui  a  Milano.  Io 
lo  lasciai  a  Parigi  a  primo  arrivo,  e  sebbene  lo  rivedessi  p(ji 
a  Milano,   già  eravamo  divisi   d"  animo  (ìacché  io  vidi  esser  egli 

liei   tutro   intento  ad  avversare  Carlo  Alberto Non  e  esatto 

che  in\ece  di  andare  al  campo,  io  mi  recassi  a  Parma.  Audai 
di  vero  al  campo,  e  dopo  avere  invano  cercato  di  entrare  a  mie 
si)e8e  iu  uu  Reggimento  piemontese,  dovetti  accomodarmi  per 
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lo  lo  iiieoiitriii  a  Ginevra  dopo  la  caduta  di  Koina. 
Mi  parlò:  iiidirt'ereiite  al  biasimo  ed  alla  lode,  gli 
))arlai.  Egli  accusava  i  Loi)il)ardi  di  non  aver  se- 
condato il  re:  gli  narrai  (juella  storia  di  dolore  clic 
io  avea  veduta  svolo;ersi.  egli  no:  gli  provai  la  fal- 
sità dell'accusa:  parve  convinto,  e  insistette  per- 
ch'io scrivessi  qualche  cosa. 

Dopo  un  certo  teinix).  tornato  in  Londi'a.  trovai 
ch'egli,  giuntovi  ajtpeua.  uvea  pubblicato  un  libello 
contro  i  Milanesi,  dov'  ei  li  chiamava  pertiuo  co- 
dardi, l'i  Nauseato,  e  doleiulomi  di  vedere  cosi  calun- 
niato da  un  italiano,  tra  stranieri,  un  jiopolo  di  prodi 

«(uiinlifi  iiioriii  nella  Lt-j^ioiie  (ìriltiiii.  sino  a  che.  otteiieiiùo 
(lai  generale  Bava  la  proim  ssa  (i' cHsere  iiouiinato  suo  .soldato 
d' ordinanza,  pas.sai  a  Panna  per  procacciarmi  nna  di\  i.sa  e 
un  cavallo.  È  verissimo,  clic  nei  tre  giorni  che  io  stetti  a 
Parma  mi  feci  propugnatore  di  qiiolla/MStOHe,  che  spinta  trop- 
))' oltre  fu  veramente,  come  dice  Mazzini,  la  rovina  d'Italia. 
Dopo  quei  tre  giorui  gravi  <'alamicà  domestiche  mi  chiamarono 
in  Inghilterra  —  e  a  (piel  momento  la  vittoria  nostra  non  era 
omai  duhbia.  Non  è  esatto  che  io  divenissi  segretario  <li  una 
•Società  federativa  italiana.  Ne  fui  io  ])riino  autore  e  itromo- 
tore  :  né  fui  io  che  mi  unissi  a  Giol»erti.  ma  fiioherti  che  si 
congiunse  a  noi  per  nostro  malanno.  Di  Gioherti,  e  come  scrit- 
tore politico  e  come  uomo  di  .Stato,  io  ho  sempre  invariabil- 
mente nei  miei  scritti  detto  pl<i(/(ix  :  e  alla  Società  per  la  Con- 
federazione mi  trovai  sempre  in  opj)osizione  con  lui.  Io  adoro 
t)ochi  idoli  al  mondo,  e  (Gioberti  non  e  di  quel  numero.  » 
\'ed.   V  Italia  e  Popolo  ilei    1°   novembie   1856. 

(')  «K  verissimo  eli' io  vidi  Mazzini  a  Ginevra  nel  lu- 
glio 1S49  :  ma  non  e  esatto  che  io  paressi  convinto  della  condotta 
sua  e  dei  Milanesi  verso  Carlo  Alberto  nell'agosto  antecedente. 
Chiamai  codardi  non  i  Milanesi,  ma  coloro,  chiunque  fossero, 
«■he  l'ecero  l'uoco  sul  re  fuggitivo  ed  a  Mazzini  dis><i  di  Mazzini, 
eh'  egli  aveva  in  quella  coiKjinuInra  piantata  nna  pugnalata  nel 
more  dell'  Italia.  Il  '  libello'  da  ine  stampato  in  Lomlra  su 
questo  soggetto  non  usci  in  luce  subito  dopo  il  mio  arrivo,  ma  so- 
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traditi,  deliberai  di  uoii  più  vederlo,  e   non  lo  vidi 
pia. 

Ama  il 

tuo 

Gius.  Mazzini. 

MMMMDLXXI. 
A  Giovanni  Grilenzoni.  a   Lugano. 

[Genova].    7   ottobre   [1856]. 
Caro  amico, 

El)bi  tutte  le  tue.  Non  occorreva  rispondere  su- 
bito ed  io  sono  sopraffatto  dal  lavoro.  Et)bi  le  due 
di  Dje]  B[oni]  e  di  Piero.  Non  temete  della  menoma 
imprudenza  da  me.  Di  Filippo  non  monta  gran  fatto. 
Di  Piero  mi  spiace:  ottimo,  amato,  e  stimato  da 
me.  egli  a  foi/.a  di  misantroj)ia  e  di  umor  nero,  si 
rende  inutile:  crede  a  ooni  ciarla,  e  non  sa  che 
trovar  a  ridire.  Quel  tale  che  i  giorn;ili  dicevano 
arrestato  in  Tos[canaj  con  lettere  mie.  m'  e  perfetta- 
mente ignoto,  e  non  i)Oteva  quindi  averne.  j\Ia  egli 
andando  di  questo  passo,  prenderà  per  vangelo  le 
calunnie  messe  fuori  a  bella  j)osta  dnW  Eupero  o  dal 
gioi'iiale  di   Bianchi   (iiovini.   1*1   Lasciamo  andare. 

La  Sottoscrizione  eh"  ei  diceva  spenta  dal  Go- 
verno,  va  innanzi,  come  s;ii. 

laiiuMite  nel  gennaio  del    IS.oO.   cioè  dopo  sei  mesi   di  esame  di 
([uelle  dolorose  vicende.  »   Lett.   cit. 

MMMMDLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Casa   Mazzini,   a   Pisa.   Non    lia   indirizzo. 

('j  Neil'  Opinione  del  7  ottobre  IS.'Je  si  leggeva  la  se- 
giieute  notizia:   «  Nella  pas.sata  settimana  a  Pisa  è  etato  arre- 
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8e  ti  riesce  d'avere  quel  tal  danaro  tuo,  e  puoi, 
come  dici,  far  qualche  cosa  aucora.  non  darlo  ai  fu- 
cili. [)ei  quali  hai  già  fatto  abbastanza,  ma  a  me 
jier  la  causa,  I  fucili  non  bastano,  e  volendo  agiie. 
come  cerco  e  come  Hniro  per  faie,  è  necessario  aiuto 
alla  mano. 

Lascia  perdere  il   Rabutfetti  e  Arcioni. 

Per  Clerici,  vorrei  avere  un  cenno  positivo  con- 
tenente quanto  più  possibilmente  preciso  si  può, 
data  del  mese  almeno,  numero  fucili,  prezzo,  accpii- 
rente  e  quanto  può  dare  aspetto  di  verità  al  fatto: 
[)arecchie  cose  me  le  hai  dette:  n)a  col  metodo  che 
<lebbo  avere  di  lacerale  le  lettere  quando  ho  risposto, 
o  dato  evasiva  alle  (tose  pili  importanti,  le  ho  di- 
menticate. 

Andro  scrivendo  le  cose  che  accenni.  Ma  ti  con- 
fesso che  agirei  molto  [n(i  volentieri:  e  che  s''io 
avessi  un  uomo  o  donna  <iel  Partito  (the  mi  dicesse: 
<<■  son  pronti  per  voi  in  dicembre  UO.OOO  franchi  »  — 
dico  20.000,  perché,  cosa  strana,  spero  avere  un'of- 
ferta di  .30.000  —  avvierei  la  stampa  passo  passo  a 
seconda  del  «  se  no.  no,  »  diventato  or  di  moda.  (') 
col  Partito  moderato,  per  i)oi,  certo  d'agire,  finire 
con  un  rendiconto  de"  miei  tentativi,  e  con  un  urti- 
colo.  No?  No.  Siam  soli,  e  faremo  soli.  Quello  sa- 
rebbe il  mio  ideale.   Ho  un  disegno.  i)ressoch«i  certo 


stato  IMI  fcrru  Lazzari,  j^ioviiic  osfiirissinio.  e  garzoni' di  loi- 
iiaio,  presso  di  cui  furono  trovali  logli  iinpoitauiissinii.  e 
lieiliiio  mi  si  assiema  una  corrispondenza  ntticiale  Ira  Ini  e  i  ca- 
porioni puritani,  ed  una  privata  di  Mazzini.  Pare  impossibile 
die  <|nesla  gente  si  serva  semjire  di  persone  senza  mezzi  ma- 
leriali   e   intellettuali   clie   non    l'anno   altro   clie   perdersi.  » 

(',1   (^nel   grido   l'aveva    rievocalo   1>.    Manin    nella    leti,    del 
U»  settembre   185.">,    ^■ed.   l'ediz.   nazionale,    voi.  I.V.    p    ol-t'J. 
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(li  riuscita,  che  ricliiede  quella  somma  né  più  né 
lueno.  Ma  scrivere,  scrivere,  accusare,  minacciare, 
per  poi  far  nulla,  è   una  morte. 

Addio:  amami  :  ringrazia  la  tua  faiuiglia  dell'af- 
fetto clie  mi  serba:  e  credimi 

tuo 

Giuseppe. 

Hai  veduto  il  modo  con  cui  incammino  le  sot- 
toscrizioni in  Londra?  Frutteranno,  spero,  ma  len- 
tamente: ed  io  vorrei  avere  in  un  colpo  nna  somma. 


MMMMDLXXn. 
A   MiOHK[.K    Xacolkonk  Af.LKMAXDi.  a    Basilea. 

[Genova].   11   orrobre  1856. 
Caro  Allemandi. 

Permetti  eli' io  ti  raccoiìiandi  quanto  più  calda- 
luente  so  il  toscano  Civiniui.  (/)  nostro  e  de'  migliori. 
.\vrò  fatto  per  me  tutto  ciò  che  potrai  fare  per  lui. 

MMMMDLXXII.  —  Inedita.  T.,"  autografo  si  conserva  pre.sso 
l'avv.  L.  Moidini,  a  Barga.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,  sta  1' indirizzo  :    «  Geneiale  Allemandi.   Biisilea.  » 

('  (iiuseppe  Civinini,  pistoiese  (18351871).  appena  (piin- 
lìicenne  aveva  cominciato  a  provare  i  dolori  dell'esilio,  in  In- 
ghilterra, poi  a  Genova;  dove,  elegante  e  forbito  scrittore 
e  polemista,  era  entrato  nella  redazione  deA]'  Itaìiu  e  Fopolo. 
l'ersegnitafo  dai  Governo  pienionrese,  ed  espulso  da  (ìeiiova 
lìopo  1'  ultimo  tentativo  in  Lunigiana  e  in  Toscana,  cercava 
ora  un  rifugio  in  Svizzera.  Ved.  A.  Linakkk.  Discorso  com- 
memorativo di    G.    Civinini:   Pistoia,   Niccolai.    1904. 
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VA  vorrebbe  tirar  innanzi  fino  a  uno  sviluppo  di  cose 
iniinanciibile.  aiutandosi  di  qualclie  lezione  in  Berna, 
dove  ]\Ia/.zolein  ricuciva,  o  in  Basilea.  Tu  non  sei  a 
l>erna,  ma  v'iiai.  supi)on^o.  la  tua  eccellente  sorella, 
e  puoi  pregarla,  anche  in  nome  mio.  d'adoperarsi  per 
lui.  o  se  credi  ch'egli  possa  trovare  occui)azione  in 
Basilea,  può  consigliarlo  a  recarvisi  :  e  spero  che 
anche  Bicchioni  (')  vorrà  appoggiarlo.  Insomma,  ti 
sarò  riconoscente  per  ogni  aiuto  che  darai  a  questo 
buono  a   capace  giovine. 

Addio:   vado  facendo  gli   ultimi  sforzi.  Ama  sem- 
pre il 

tuo 

(iirs.   Mazzini. 


.MMM.MDLXXIII. 

AD   Antoxid   Miujdim.   !\   Genov.1. 

[Genova.    11   ottobre   185t>].  sabUato. 
Caro  amico. 

Eccoti  il  biglietto  per  Allemandi.  Se  non  che  egli 
è  a  Basilea,  non  a  Berna  e  forse  può  essergli  urile. 
avendovi,  credo,  un  ramo  di  famiglia.  D(d  resto,  ei 
potrà  scegliere   tia   le  due  città. 

Stai  meglio  e  ne  godo:  se  anche  l'ultinuv  si>e- 
ranza  sfumasse  —  eh' è  la  Sic[ilial  —  e  s'avesse  da 
passar  1"  inverno,  avicmo  tempo  di  spingere  il  lavoro 
toscano. 

l'i    Su    Liiijri    l'iceliioiii    veti,    hi    nota    :ill:i   lett.    X.W'I. 

MMMMDLXX  III.  —  Inedita.  1/  iuitoi;rafo  si  conserva  presso 
l'avr.  L.  Mordini.  a  iìarga.  ì\  in  nna  bnsta  che.  di  mano 
itjiiiita.   Ila   1'  indirizzo:    «  Siijmn-   Mordini,   (ieiiova.  » 
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A  me.  coli' idea  che  abbiamo  di  emancipare  Vlta- 
li({  e  Popolo  dalla  tirannide  di  Moretti,  sorrideva 
il  pensiero  clic  Civ[iniiii].  ])otendo  rimaner  qui.  tra- 
ducesse, collaborasse,  etc.  pel  giornale,  con  un  po'  di 
retribuzione:  ma  io  sono  ora  sitìattamente  povero 
che  non  posso  otfrire  aiuto  per  nulla:  e  quindi,  non 
fiato.  Ma  se  Cassariiii  avesse  potuto  dargli  un  tetto 
per  esempio,  e  tu  o  altri  aveste  potuto  continuare 
a  dargli  aiuto  i)er  un  mese  o  due,  forse  poi  si  po- 
trebbe far  qualcosa   di  concreto  per  lui. 

Addio:  sai  degli  arresti  di  Firenze. 

Chi  diavolo  sci'ive  ogni  cosa  da  Livorno  ad  An- 
selmo Carpi,  spia,  non  so  se  oggi,  ma  di  certo  un 
temi)o.  dacché  lessi  io  stesso  la  sua  corrispondenza 

regolare  col  Governo  del  Pa])a  ?  ^ 

Tuo 

GlT^SEPPE. 

Se  Civ[inini]  va  a  Berna,  mandi  la  lettera  ad  Al- 
lem[andi].  dandogli  indirizzo:  gli  risponderà. 

M.MMMDLXXIV. 
A   Giuseppe  Fanelli,  a  Napoli. 

[Geiiovii].    14   ottobre   1856. 
Fratello. 

L'amico  {'■)  deve  avervi  scritto  dal  solito  i»unto  un 
consiglio  subordinato  al  mio:  di  spingere,  occorrendo. 

-MMMMDLXXIV.  —  l'iibl>l.  nella  Rivista  d' Italia  dell' a- 
prili'  1902,  (iiiiiidi  d:i  U.  ZaGAIMA.  La  parte  del  Mazzini  nella 
spedi:ione  di  Sapri  (in  Baxt.  St.  d.  Ilisoygimento,  a.  XIX  [1927]. 
pp.  362-.S63).  L'autografo  ri  conserva  nel  Museo  di  San  Mar- 
tino di  Napoli.  A  tergo  di  cs.so,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
1'  indirizzo  :    «  Kilboiirn.  » 

(V)  Nicola  Fa  bri  zi. 
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le  diinostiuzioni  in  senso  della  nionarcliia  i)ienioii- 
tese,  come  mezzo  di  coiitromiiuire  l'esoso  Miiratismo. 
M'aftVetto  a  s(;ii\eivi   che  il  mio  parere    è  avverso. 

Esistono  ad  oyiii  tattica  limiti  clie  non  si  varcano 
senza  pericolo:  e  questi  limiti  sono  per  noi  quelli 
del  Simbolo  Nazionale:  con  la  Nazione,  per  la  Nazione. 
Pili  in  là  non  ]ìossiamo  andare  senza  a[)()stasia  e 
al)di(!azione. 

liC  dimostrazioni  sabaude  non  solo  scemerebl)ero 
dionità  al  Partito  tra  voi.  ma  nuocerebbero  assai  in 
tutto  il  resto  d' Italia:  porjieiebbero  un*  arme  ai  mo- 
narchici piemontesi  per  mauniiicare  P  universalità 
della  parte  loro  e  sviai-e  gli  animi  che  tornano  a 
noi  dall'unica  via  che  possii  dai'  salute  all' Ifaliii. 
1'^  in  Europa,  questo  continuo  altalenare  da  un  re 
a<l  un  altro  farebbe  credere  che  noi  non  abbiamo 
(coscienza  di  Nazione,  e  del  Dritto  che  risiede  in  noi. 
]*er  essere  aiutati  dai  popoli,  è  necessario  essere  sti- 
mati: e  per  essere  stimati  è  necessario  mostrar  co- 
scienza e   fiducia  in  noi   stessi. 

Quanto  al  resto,  vi  diiò  poco.  Da  Malta  vi  viene 
regolarmente  il  mio  pensiero.  J)irvi  che  se  vi  venisse 
mai  il  destro  d'iniziare,  sareste  immediatamente  se- 
guiti da  noi.  è  su[)erfluo.  Dirvi  (die  oggi  è  tempo 
d'audacia,  d'audacia  rapida  calcolata  sul  fermento 
generale,  è  superfluo  pure.  So  che,  se  i)otrete.  farete. 
So  (die  non  diiuenticdierete  che  una  iniziativa  presa 
in  provincia,  da  un  inudeo  di  militari,  ha  prodotto 
altre  volte  conHagrazione   universale  nel   IJegno. 

(Jrescono  i  dubbi  sulla  dimostrazione  degli  Alleati. 

Avete  contatto  con  la  Sicilia?  (ili  animi  vi 
sono  ficiiuMiti  :  e  dovreste,  promettendo,  spingerli 
ilUiiiito  i>iù  potete.  (In  moto  in  Sicilia  oggi  vi  por- 
gerel)ltt'    l'occiisione    più   di  (lualuiKiue   altra   cosa. 
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Se  sarete  [)rinii,  vi  seguiremo:  se  iioii    farete,  fa- 
remo noi  il  possibile.  Vi  terri)  avvertito  ù*  ofjTii  mossa 
nostra:  e  se  riuscissimo  ad  iniziare,  tocclierà   allora 
a  voi  seguirci  a  ogni  patto. 
Addio:  credetemi 

fratello  vostro 
Gius.  Mazzini. 


-MMMMDLXXV. 

To  Emimk   a.   Hawkes,   London. 

[Genoa].   October  14»'',   [1856]. 

Dearest  l^^milie. 

I  received  yesterd;i\'.  very  late  as  you  see.  yours 
of  the  6tli — and  the  day  before  the  Newcastle  Paper. 
and  the  Manchester  one  and  the  Jersey  Independent. 
Of  the  latter  two,  I  have  availed  niyself  for  the  Ita 
Ha  e  Popolo.  (Vi     Tiie  Newcastle  Keport  comes  rather 


14   ottobre. 
Cari.«sinia   Emilia. 

Ho  ricevuto  ieri,  con  gran  ritardo  come  vedete.  la 
vostra  dei  6  —  e  l'altro  ieri  il  Neìccastle  Paper,  il  Man- 
chester e  il  Jersey  Imìependeiit.  Degli  ultimi  due  mi  aon 
val.*?o  per  V  Italia  e  Popolo.  I^a  relazione  di  Xevrca.stle  temo 

MMMMDLXXV.  —  Pnlihl..  in  parte,  da  E.  E.  Richard.s. 
op.  cit...  voi.  II,  pp.  59-60.  1/ autografo  si  fon.serva  nel  Mu.seo 
del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  un  foglietto  che.  di  pugno 
del  Mazzini,   ha   l'indirizzo:    «  Emilie.  » 

(*)  Il  Mazzini  utilizzò  alcuni  di  questi  periodici  inglesi 
per  un   art,,  che,  se  non  suo.   fu   da  lui   ispirato,  inserito  nel- 
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too  late.  I  fe;ir;  stili.  I  sliall  do  wliat  I  ciui.  I 
received  freni  JfessieJ  W[hiteJ  Laiulor's  letter:  extreiii- 
ely  good  :  vei'y  dai'k  at  tlie  end  for  a  poor  trans- 
lator.  Wlie  shall  insert  it.  unless  forbidden  by  ^Io- 
retti,   wiio  is.   nnliappily.  onr  absolute    master,  in  a 


•arrivi  un  po'  troppo  tardi;  tuttavia,  farò  quel  die  potrò. 
Ricevetti  da  J[e8sie]  W[hite]  la  lettera  di  Landor:  ottima: 
oscurissinia  alla  tiiie  per  nu  povero  traduttore.  La  pub- 
blicheremo, a  meno  clie  non  ce  l'impedisca  Moretti,  che 
disgraziatamente  è  nostro  [tadrone  assoluto  dal  iato  tinan- 

ri<rt/«<i  e  Popolo  (lei  15  ottobre  1856,  intitohito:  Moto  degli 
animi  in  Inghilterra  a  favore  della  causa  nazionale  italiana.  «  Sotto 
(piesto  titolo  —  eia  spiej^ato  in  un  preambolo  —  andremo  racco- 
jilieiido  via  via  le  testimoniaiize  cì'atì'etto.  die  il  popolo  inglese  ci 
manchi.  Queste  crescenti  testimoni  a  u/e  sono  contrassegnate  tutte 
da  un  profondo  rispetto  {)er  bi  nostra  indipendenza  politica  ; 
appbiudono  ai  nostri  tentativi,  dividono  le  nostre  speranze. 
l)r()Muitt()no  aiuti  ali"  azione  italiana,  senza  iissumersi  di  con- 
sigliarci quanto  alla  forma  delle  istituzioni,  che  il  pensiero 
italiano  potrà  scegliersi  nell'avvenire.  T.a  nostra  libertà  è  sacra 
a  (piel  popolo  libero.  K  un'altra  idea  campeggia  prominente 
in  ([nasi  tutti  i  discorsi  e  gli  scritti  nei  quali  i  patrioti  in- 
glesi riguardano  la  nostra  causa  ;  il  timore  che  noi  ci  lasciamo 
sedurre  a  sperar  libertà  dall'opera  della  loro  diplomazia.  Fate, 
ci  gridano,  se  volete  ch'altri  vi  aiuti;  la  vostra  libertà  non 
può  esser  frutto  che  de'  vostri  sudori  e  del  vostro  combattere. 
È  quello  che  noi  tiiciamo  da  molto  tempo:  ma.  comun<[ue  sia 
dolore  che  1'  importanza  servilmente  data  da  parte  della  stamjia 
nostra  a  ogni  sillaba,  a  ogni  mossa  d'uno  o  d'altro  governo 
striinii-ro  ai)bia  gettato  quel  sospetto  nei  nostri  amici  d'  lughil- 
tciia.  ci  giova  che  da  essi  pure  venga  il  consiglio.  »  Segui- 
\  ano  quinili  gli  estratti  del  Leader,  daìV  Independenl  di  Jersey 
e  àeìWEsaminer  and  Times  di  Manchester,  nei  quaii  era  dato 
[agguaglio  delle  iniziative  soite  in  Ingiiillerra  nei-  rpiimnei- 
pazione   dell  '  1  talia. 
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finaiicial  wuj.  (*)  I  ani  trying  to  emancipate  tlie  Paper 
froin  hiin:  aiul  if  a  few  inoutli.s  must  elapse  before 
a  siipreine  effort.  I  sliall  sueceed.  1  suppose,  liiiula 
lias  not  Iliade  lier  appearance.  I  sliall  ask  abont 
Herzeirs  letter:  I  do  not  tliiiik  Savi  lias  liad  it. 
Hveiy  tliing  to  be  ptiblislied  ouohr  ro  bo  sene  eiflier 


ziurio.  Sto  ceioando  <li  emancipare  il  giornale  da  bii  :  e 
se  devono  passare  alcuni  mesi  prima  clie  sia  compiuto  uno 
sforzo  supremo,  credo  vi  riescilo.  Linda  non  s'è  vista. 
Quanto  alia  lettera  di  Herzeii.  chiederò:  non  credo  l'abbia 
avuta  Savi.   Tutto  (juaiito  è  da  pubblicare  deve  esser  nian- 


(')  «  Lettera  singolare.  »  come  s'esprimeva  l' Italia  r  l'opolo 
che  P  inserì  nei  n.  del  18  ottobre  1856,  indirizzata  da  Walter  Sa- 
vage  Landor  (sui  (jnale  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDCCXXVIj 
a  .1.  Meriton  White.  Il  bizzarro  scrittore  inglese  att'ermava  di 
non  potere  disporre  clie  di  cento  lire  sterline.  Ne  desti- 
nava «  cinque  per  la  sottoscrizione  dei  10.000  fucili  da  darsi 
alla  prima  provincia  iraliaiia  che  insorga;  »  e  serbava  «  l'altre 
novantaciuque  per  la  famigiia  del  primo  patriota,  che  atl'er- 
merà  la  dignità  e  compir.^  il  dovere  del  tirannicidio.  »  Quella 
lett.,  che  era  stata  stampata  dapprinui  nel  Leader,  aveva  su- 
scitato assai  commenti,  specialmente  in  Italia,  dove  il  Cam- 
paltone  e  \'Annottia  ne  avevano  data  una  traduzione.  ì^' Italia 
e  Popolo  vi  tornò  su  nel  n.  del  20  ottobre.  E  probabilmente  sono 
del  Mazzini  le  parole  seguenti,  riguardanti  il  Landor:  «  Wal- 
ter Savage  Landor  è.  uomo  di  lettere,  già  molto  vecchio,  noto 
in  Inghilterra  per  prose  e  poesie  pregevoli  per  la  coltura  della 
forma.  I  suoi  dialoglii  iu  tre  volumi  non  mancano  di  spirito 
e  di  ;itticisino.  Come  quelli  di  Luciano  e  di  Fénelon,  hanno 
pir  la  maggior  parte  interlocutori  i  morti.  Le  lettere  italiane 
lianno  formalo  la  predilezione  dello  scrittore  inglese,  che  ha 
loro  pagato  tributo  in  riviste  e  giornali.  Una  i>articolariià 
che  raccoimmdiamo  all'attenzione  dei  nostri  lettori,  si  è  l'a- 
micizia che  l'autore  della  lettera  }ia  avuto  per  molto  tempo 
coli"  uomo  che  oggi   oiiprime  la   Francia.  » 
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to  me  or  to  Savi.  dear.  It  is  quite  eiiougb  tliat  the 
mouey  is  semi  to  the  Coniuùttee,  wlieiiever  it  be- 
longs  to  the  Muskets  Siibscri[)ti()ns.  AH  the  rest, 
Lists.  etc.  had  better,  as  I  say.  be  sent  to  Savi  or 
to  me.  Otherwiso.  there  will  l)e  delays:  iiobody  is 
active.  ex(;ei)t  me  and  Maiig-iiii.  (')  oiie  of  the  ('om- 
mittee.  Ilere  you  liave  a  note  tbr  Orsini.  You  will 
teli  me  the  result, 

No.  dear,  I  shall  not  (fire  it  vp.  ì\'  J  can  fìnd 
some  tìnancial  helj).  J  must  be  (ìesi)airing  indeed. 
to  be  able  to  write  the  religioiis  book  :  eveii  theii. 
1  do  not  know  that  I  shall  ever  be  able  to  do  so. 
Except  when  a  gleam  of  possible  action  rises  beforc 
me,  I  seem  to  myself  altogether  dead  in  intellect: 
nnable  to  embody  thoughts  in  any  sha[)e.   Kven  for 


(bif,o  il  me  ()  a  Savi.  cara.  Il  danaro,  quando  ajtpartieiic 
alla  Sottoscrizione  pei  fucili,  basta  mandarlo  al  Comitato. 
Tutto  il  resto,  liste,  ecc.,  sarebbe  meojlio.  come  vi  dico, 
mandarlo  a  Savi  o  a  me.  Altrimenti,  andremo  incontro 
a  ritardi:  non  vi  son  persone  attive,  fuorché  me  e  Man- 
j.',ini.  che  faccian  parte  del  Comitato.  Eccovi  qua  un  bi- 
glietto  per  Orsini.   Mi   informerete  del   risultato. 

No.  cara,  non  rhiitmierò.  se  potrò  trovare  un  po'  di 
aiuto  linanziario.  M.i.  in  verità,  dispero  di  esser  capace  di 
scrivere  il  libro  di  carattere  religioso:  unclie  in  quel  caso, 
non  so  se  potrò  mai  farlo.  'Iranne  che  quando  scorgo  un 
barlume  di  azione  ^)os.^il»i  le.  mi  sembra  di  aver  1' intel- 
ligenza assolutamente  ottusa:  incapace  di  concretare  le  idee 

(')  .\ugeli>  Muugini.  coiniiierciaute  jieiiovese,  era  uno  dei 
membri  per  l.i  sottoscrizione  dei  10.000  fucili.  Sulla  parte  da 
lui  aviila  neir  insurrezione  genovese  delF  aiiuo  seguente,  ved. 
in   appre-so. 
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action  1  t'eel  very  tired,  aiid  soiuetiiiies  sLrinking 
from  the  awfiil  respousibility,  merely  -becnuse  I  do 
iiot  feel  eqiial  aiiy  more  to  the  task  of  tlie  uiaiiaging- 
<(ffey  what  1  sbould  bave  iiiitiated.  ••  La  seve  s"eu 
va  '".  Stili.  1  go  Olì  aud  I  sliall  ao  on.  «ialvaiiiziiig 
iiiyself  as  a  dead  frog,  Just  ì^ecause  tliere  is  uo  one  wLo 
will  take  up  actively  the  luattei'.  Oh  if  I  saw  oiiel 
1  ha  ve  seen — iiistead — Enrichetta:  (')  very  good....:  (") 
slie  asked  me  aboiit  you.  of  coiirse.  Dear.  Mad,  Ce- 
lesia.  after  one  moiitli.  has  sent  me  back  the  list 
without  a  siugle  name.  and  uithout  a  single  word 
from  her.  Bravai  1  havethebook  of  ].eo]»;irdi.  which 
1  am  endeavouring-  to   softly,  inosserrato,  stcal   from 


iu  qualsiasi  forma.  E  anche  per  V astone,  mi  sento  assai 
stanco,  e  rifuggo  tal  roba  dalla  tremenda  responsabilità, 
sol  perché  mi  sento  ormai  impari  al  compito  di  condurre 
innanzi  dopo,  quel  che  dovrei  .avere  iniziato.  L(t  seve  s'en 
va.  Tuttavia  vado  avanti  e  andiò  avanti,  galvanizzandomi 
come  una  rana  morta,  appunto  ]>erché  non  e"  è  alcuno  che 
voglia  prendere  in  mano  con  impegno  la  cosa.  Oh.  se 
vedessi  qualcuno!  Ho  visto  —  invece  —  Enrichetta:  piena 
di  bontà....;  naturalmente,  mi  chiese  di  voi.  Cara,  la  si- 
gnora Celesia.  doj»o  un  luese.  mi  ha  rimandato  la  lista  di 
.Sottoscrizione  senza  «in  sol  nome,  e  senza  una  sola  pa- 
rola di  accompagnamento.  Bravai  Ho  il  libro  di  Leopardi, 
e  sto  cercando  di  involarlo  delicatamente,  inosservato,  al 
suo   proprietario  per  voi.  Di  più.  scrivo  delle  note  su  passi 

{^)  EiiriobeCta  di  Lorenzo,  la  fedele  coinpagiia  di  C  Pisa- 
cane.  Il  Mazzini  l'aveva  conosciuta  a  Roma,  dove  essa  faceva 
parte  della  Commissione  per  P  assistenza  sanitaria  negli  ospe- 
dali  durante  l'assedio. 

{^)  C^ui  fu  accuratamente  cancellata  nell'autografo  una 
linea  di   scritto  con  tratti  di  penna. 
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the  proprietor  for  your  sake.  (')  JMoreover,  1  write 
notes  aboiit  passages  coueeriiiDg  myself.  Tbeie  uow  I 
if.  witb  the  utter  seiise  of  coiitemi>t  I  begiii  to  feel. 
politically.  for  myself,  generally  for  iiiy  owii  life  alto- 
gether.  aud  positively  for  ])Osterity  as  far  as  I  ani 
conceriu'd.  it  is  not  increly  for  your  s;ike  too  tliat  I  do 
thar.  yen  are  of  tiic  iiiost  iingrateful  of  bio<ira}»liers 
pos8Ìble.  Will  voli,  iiieainvhile.  be  so  good  as  to  re- 
meniber  tliat  no  oiie  writes  l)iograi>hies  without  liviiig. 
and  that.  althougii  1  do  inteiid  to  live  very  little. 
yoii  niay  live  stili  less.  if  yoii  go  on  despisiiii»  health 
aud  ali!  Earnestly.  dear.  I  wish  you  did  net.  for 
love's  sake.  and  not  of  the  biograply.  I  hopo  that 
every  body  is  toleial)ly  well,  I  do  not  ans\\er  di- 
rectly  Cowen's  note:  there  is  nothiiii:  requiriiig  it. 
But    thank    liiiii    \  erv  kindlv   for   me.     Ile  is  reallv 


elle  rifjjiia idillio  me.  Kcco  <jii:il  se.  con  tutto  (jiiel  profondo 
senso  (li  disprezzo  che  comincio  ;i  provare,  politicmiieiite. 
per  me.  in  generale  per  la  mia  vita  tiitra  e  in  via  asso- 
luta per  la  posterità  in  «jiianto  iii;uar(la  me.  se.  dico,  non 
è  puramente  e  semplicemente  per  amor  vostro  die  io 
faccio  questo,  voi  siete  uno  dei  binurafi  pili  in<rrati  die 
esistano.  Intanto,  volete  aver  la  bontà  di  ricordarvi  die 
nessuno  jinò  scriver  biografie  se  non  è  in  vita,  e  die  seb- 
bene io  abbia  intenzione  di  vivere  assai  poco,  può  darsi 
die  voi  viviate  ancor  meno,  se  continuate  a  disprezz.'ire 
la  salute  e  tutto?  Sul  serio,  cara,  vi  prego  di  non  fare 
(piesto.  e  ve  Io  dico  {lerclié  vi  voglio  bene,  non  j>er  la 
Itiografia.  Spero  die  tutti  gli  altri  stiano  abbastanza  bene. 
Alla  letterina  di  Coweii  non  rispondo  immediatamente  : 
non   ve  n'è  necessità.    Però,  ringraziatelo    molto    conlial- 

(•)  Vod.   la   nota  alia    leti.    .MMMM I  H-.W  \^•1I. 
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very  good  aud  earuest.  Do  iiot  torineut  yourself 
aboiit  the  passport;  in  fact,  about  anythiug  concern- 
ing  me.  I  sliall  always  manage  somehow.  Try  to  be 
well:  keep  at  work  for  Italy,  bnt  not  too  mnch.  eveu 
for  tliat.     Bless  you.  dear,  and  believe  me  always 

your  loving 
Joseph. 

Do  you  know   aiivrliing  about   ]\Ir.s.   ("arlvle? 


niente  da  parte  mia.  È  davvero  uir  ottima  persona  e  seria. 
Non  dovete  stare  a  crucciarvi  per  il  pa.ssnporto;  né  per 
alcun' altra  cosa  clie  riguardi  me.  Troverò  eemj»re  il  modo 
di  cavarmela.  Cercate  di  star  bene;  continuate  a  lavorar 
per  l'Italia,  ma  anclie  per  questo  non  troppo.  Dio  vi  bene- 
dica, cara,   e  credetemi   sem])re   il 

vostro   affezionatiesimo 

Giuseppe. 
S'ipete   nulla   di    Mrs.   Carlyle? 


MMM.MDLXXVI. 
A   Felice  Orsini,  a   Londra. 

[Genova],    14   ottobre   [1856]. 

..,,  lìimaiiti  dunque  puro,  e  bada  che  —  malgrado 
tutte  le  ciarle  i)ossibili  —  nessuna  iniziativa  nazio- 
nale avrà  mai  luogo  in  Italia  fnorclié  da  noi.  Abbiti 
questo  i)er  consiglio.  Sto  in  me/.zo  a  tutti  elementi, 
e  i)arlo  fondatamente. 

Addio:  siimi  amico  come  io  ti  sono. 

Giuseppe. 

MMMMDLXXVl.  —  Puhbl.  in  F.  OusiNi,  Memorie,  ediz, 
cit..   ji.   301). 
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MMMMDLXXVII. 
TO   Emilik  a.   Hawkes.   London. 

[Genoa].  October  17"',   [1856]. 
Dearest  Emilie. 

1  have  received  tlie  book  of  Emerson,  the  two 
pb()togra{)liS,  tlie  matìiiitìceiit  ci<zars.  etc  tlianks  for 
ali.  witli  a  little  note  troni  Linda  wlio  ofter.'*  ber  sei- 
vices.  biit  is  strictly  watelied:  then  a  iiuniber  of 
l'unch.  wirli  the  Italian  rltini;s  in.  ])id  you  .see. 
dear.  one  of  the  little  thousand  pi-oot's  tbat  notliing 
shall  ever  be  doue  witli  Medici  '  L>id  you  see  liow 
he.  making  the  Subscription  liis  owu  atlair.  ])rotests 
against  any  solidarité  wirli   the   Italia  e  ì'opolo.  and 


IT   ottobre. 
Caris.sima   Etiiilia, 

Ho  ricevuto  il  libro  di  Emerson,  le  due  fotografìe,  i 
magnifici  .sigari,  ecc.,  —  grazie  di  tutto  —  con  un  bigliet- 
tino  di  Linda  ciie  mi  offre  i  suoi  servizi,  ma  dice  clie  è 
sottoposta  a  una  stretta  sorveglianza:  poi  un  numero  del 
L'unch.  con  l'accenno  alle  cose  d'Italia.  Avete  visto,  cara, 
una  delle  mille  piccole  prove  clie  nulla  potrà  mai  farsi 
con  Medici?  Avete  visto  come,  facendo  sua  la  Sott«)8cri- 
zione.   respinge  ogni  solidarietà  con   1"  Itulia    e    Popolo,  e 

MM.MMDI.XXVli.  —  PubbL  da  K.  V.  Kichakds.  op.  cit.. 
voi.  II.  p,  tìO.  L'autografo  si  coiK«ervii  nel  Muhbo  <lel  liisor- 
giineuto  di  Roma.  E  in  un  foglietto  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  r  iiidinzzcj  :  «  Mrs.  E.  A.  . llawke;!.  22.  Sloane  Street. 
Knigiitsbridge.  » 

Mazzi.si.  Scruti,  ICC.  voi.   I.Vll  (Epistolaiio,  vul.  XXXHI).       11 
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declares  tliat  tlio  iiiuskets  will   be  given  to  aii}^  pro- 
vince risiiig-  in  the  uaiue  of  the  kiug?(^)  Wc  are  prea- 


diclii:ir:i    clie    i    fucili     saranno    dati    a    quella    provincia 
che   insorgerà  in   nome   del   re?    Noi   andiamo  predicando 

'i  II  Risorgimruto  era  eiitiaTo  in  poleiuiea  con  ì' Italia  e 
Popoli)  }>er  la  sottoserizioiie  dei  10.000  fucili,  elle,  nel  n.  del 
7  ottobre  18.5fi.  affenuav^a  <ii  i)r<)pap;an<ia  repuitblicana,  opposta 
alla  propaganda  rejjia  dei  cento  cannoni:  e  coneludeva  :  «Chi 
non  separa  dal  si;o  eoucetto  la  lilìcrtà  del  Piemonte  e  1'  ituli- 
peudenzii  d"  Italia  dalla  dinastia  sjabauda  <•  (ìalia  luonarciiia  costi- 
tuzioniile.  devf  astener.si  dal  lirniare  per  i  10.000  lucili,  a  dare 
il  suo  noiUH  per  i  cento  cannoni.  »  Contro  <iuelle  ntt'ernia- 
zioni.  G.  Medici  volle  intervenire  nella  sua  qualità  di  presi- 
dente delhi  Coniinissione  :  e  io  fece  con  la  iett.  seguente,  alla 
quale  fa  cenno  il  Mazzini,  indirizzai.!  al  «  Direttore  del  gior- 
nale //  RiKorguneiilo.  t>  che  In  pure  inserita  nell"  7/(Wi(i  f  /-"o/joio 
del  15  ottobre  1856.  «Se  noi  vi  dobbi.inio  irvazie  per  aver 
pubblicato  nel  vo.stro  foglio  del  7  corienie  il  nostro  indirizzo 
per  la  .Sotrcscrizione  Nazionale  del  10.000  fucili,  ci  duole  che 
i  conienti  con  cui  lo  acconinagnaste.  ci  obblighino.  [)er  accuse 
elle  ci  feriscono  personalmente.  <i  pregarvi  di  inserire  nel 
vostro  foglio  cjue.site  righe  di  risposta.  Il  vostro  articolo  con- 
fonde l'Italia  e  Popolo  colla  Cominissii^^ie  nominata  dai  so- 
scrittori  a  raccogliere  le  offerte  per  lo  ac(iuisio  dei  10.000  fu- 
cili, alla  ([uale  sola  appartiene  l'Indirizzo  da  Voi  pubblicato, 
alliue  di  poterli  accusare  di  maht  fede,  di  spirito  di  setta  o 
che  altro.  L'  Italiu  e  Popolo,  se  si  crederà  otìesa.  ha  abba- 
stanza buona  lingua  per  difendersi  da  sé:  ci  permetterete 
adunque  di  limitarci  a  respingere  le  vostre  accuse,  per  quanto 
toccano  la  soscrizione  e  noi  come  suoi  Promotori.  Non  vi  fa- 
remo il  torto  di  supporvi  ignorare  che  noi  non  apparteniamo 
al  giornale  \'  Italia  e  Popolo,  né  siamo  usciti  ci'eatnre  sue. 
Furono  i  soscrittori  stessi  delle  prime  liste  che  nominarono 
la  Ctjuimissione  :  e  noi  accettammo.  per<dié  coiivinii  dello  scopo 
patriottico  della  soscrizione  e  i)ersuasi  di  non  far  opera  di 
itarte.    ma    di    concordia    nazionale.    Né    dal     (MOiipiere    questa 


[1856]  KPiSTOLARio,  161; 

cliiiig  the  uecessity  aiid  laineutiug  the  want  of  uuitj' 
ili  the  Party;  aud   he  separates  the  Coiiimittee  from 


la  necessità  e  lameiitaiido  la  iiiaiicaiiza  di  unità  uel  Pai- 
tito;  ed  egli  separa  il   Comitato  iìnìì'  Itdlia  e  l'upolo:  noi 

parte  del  iio.stro  (iovere  li'  Ii;ili;iiii  ci  ixiteva  distolgi  io  re  la 
icMia  delle  persecii/.ioiii  iisciili.  Ter  noi  e  pei'  (juelii  che  ci 
liMiiiio  iKMiiiiiati.  l;i  soscrizione  dei  10.000  facili  non  c(Mitiast:i. 
ma  completa  In  Hottoscri/.ioiic  pei  100  caTiiioiii  d'Alessamlria, 
iniziata  dalla  Gazzetia  dei  l'opoln  :  editt'afti.  se  vi  vorrete  prender 
ia  briga  di  percorrere  le  ii<)stre  liste,  \i  troverete  molti  nomi 
che  figurano  anche  nelle  vostre.  Per  noi  la  .sottoscrizione  ai 
100  oamioiii  rajìpresenta  la  politica  piemontese,  laccomandaia 
da  D.  Buft'a  alle  vostre  Chuiiei'c  :  difeinìersl  ad  ixjiii  cokìo  contro 
lAiistria.  E  noi  ahhi.imo  creduto  (die  se  ciò  era  qiialclie  cosa, 
non  era  ahba.stanza  per  1'  Italia  nost/ra,  e  che  o<'corre\  a  difen- 
dersi non  solo,  ma  attaccare,  ma  offendere  il  nemico  per  libe- 
rare anche  latta  quella  [talia  (die  non  è  alla  portata  dei  can- 
noni di  Alessandria.  Noi  abbiamo  creduto  (die  agli  ocidii  delle 
masse  la  vostra  ))roposta,  gravida  di  diplomatiche  reticenze, 
non  parlava  chiaro  abbastanza,  e  che  bisognava  con  un  simljolo 
i>ia  diretto  chiamare  l'attenzione  e  gli  sforzi  degli  Italiani 
tutti,  sopra  il  vero  desiderato,  1  lumirrezione  nazionale.  In  ogni 
caso  noi  ci  eravamo  illusi  che  Voi  non  ci  avreste  saputo  mal 
grado  se,  con  10.000  incili  da  darsi  alla  prima  insurrezione  ita- 
liana, noi  aiutavamo  l'opera  dei  vostri  cannoni,  e  preparavamo 
alle  spalle  o  sui  fianchi  dell'austriaco  aggressore  la  tremenda 
diversione  di  un"  insurrezione  armata.  Noi  sulla  nostra  coscienza, 
interpreti  del  voto  dei  nostri  committenti,  intendevamo  e  in- 
tendiamo raccogliere  e  dare  10.000  fucili  alla  [)rima  {ìrovincia 
(dio  proroiiii>a  contro  il  comune  nemico;  sia  che  dessa  insorga 
al  grido  di  Vittorio  Enianiiele  re  (i'  Italia,  sia  che  inalberi  la 
bandiera  republ)licana.  Noi  non  ci  crediamo  in  diritto  di  im- 
jrorre  agli  altri  le  nostre  individuali  convinzioni.  (|iialun(iue 
esso  sieno,  e  sido  ci  crediamo  in  d(d)ito  di  rimettere  nelle  mani 
dei  forti,  che  primi  romperanno  coirarmi  il  sonno  d'Italia, 
r  armi   raccolte  per  loro  col  danaro  di  coloro,  che  aujuno  avanti 
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tlie  Itdìid  e  Popolo:  \ve  preacb  a  National  Flag  for 
the  nioveiueut.  leaviiig  the  iiatiou  tVee  to  prochiim 
even  V|ictor]  Eininanuel  after:  he  declares  that  he  will 
give  the  muskets  to  the  province  who  wiil  pi-oclaini 
the  king  before.  that  is  tbrciug  hiiu  on  tlie  Natiun. 
He  throws  di  vision  as  mach  as  he  ean  in  our  camp: 
and  has  already  beeu  rewaided  by  the  praises  of 
the  ••  Corriere  Mercantile.  ""  It  is  of  no  use.  dear: 
you  are  very  yood  and  judge  troni  yonr  own  {)oinl 
of  view:  but  .Medici  will  do  anything  to  single  hini- 
self  ont  and  separate  hiniself  froni  me.  ••(J"est  comuie 
cela."  And  this  is  a  more  striking  instance.  because 
the  thought  of  the  Snbscription  is  mine  eiitirely.  and 
he  continnonsly  talks  as  if  it  was  his  own  and  alters 
it.     Tlie  letter  1  mentioned  to  voti  he  never  answered. 


l>re(1i(.'lii;imo  una  bandiera  Nazionale  per  il  niovimento. 
lasciando  libera  la  nazioiu-  di  proclamale  auclie  \'itto- 
rio  Eiiiaiiuele  dopo:  egli  didiiara  che  darà  i  fucili  alla  pro- 
vincia che  proclamerà  iljKe  piiiiKi.  cloche  significa  imporlo 
alia  Nazione.  Va  seminando  a  piene  mani  la  discordia 
nel  tidsrro  campo:  ed  è  già  sraro  ricompensato  dalle  lodi 
del  Corriere  Mere<i)itile.  K  inutile,  cara;  voi  siete  assai 
lniona  e  giudicate  dal  vosrro  punto  di  vista:  ma  Medici 
farà  di  tutto  per  separarsi  tia  me  e  agire  da  solo.  C'est 
eoiiDite  eeìa.  E  (piesta  è  una  prova  ancor  più  evidente, 
perché  l'idea  della  .Sorroscrizione  è  interamente  mia.  ed 
egli  ne  parla  semine  come  di  cosa  sua  e  l'altera  per  giunta. 
Alla    lettera   di   cui    vi    parlai    non    ha   mai    risposto.  Tutto 


lutto  il  loro  paese.  1/  Indirizzo  che  voi  avete  pniiblicato  e  la 
nostra  urinia  parola.  Que.-ira  soia  oHserv;iziou<'  basti  a  rigettare 
r  accusa  di  lualatede.  —  (ienova.  10  ottobre,  1856.  Ver  la  Com- 
missione.   G.    M.  » 
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Ali  tliis  is  very  ann()yin<i  to  imo.  Bnt  if  I  succeed 
ili  gettiiiff  tlie  iiionoy  I  waiil.  I  sliall  cut  short  ali 
tliis.  aiKÌ  radicaliy.  llow  are  voti  pliy.sically  ?  IIow 
is  Miss  W[hire]?  IIow  aro  tliings  i»io(;eediiip  ?  Pray.  do 
noi  forget  lo  seiul  eithor  lists  or  ])apers  coucernin^' 
the  W.  M.  movemeiit  witliont  delay,  so  tliat  we  are 
iiot  derancés  by  the  monarchica!  press.  Try  hot  li  to 
ascertain  if  Kossfuth]  is  stili  in  T.ondon.  and  semi 
the  enclosed  to  hini. 

The  beautiful   pliotooi-iph   is  too    dear  for   Italy: 
stili,  had    we  coi)ies.   some   would   Ix»  sold. 

llemember  ine  to  "  Jessic  ; ''   over 

evcr  yours 
Joseph. 


ciò  mi  seco;i  iiudro.  Ma  se  mi  riesce  di  raccopflierc  il  (l;i- 
uiiro  (li  cui  ln)  bisogno,  lajilierò  corro,  e  radiciilmentc.  :i 
tutto  questo.  Come  .state  di  tisico?  Come  sta  Miss  "White? 
Come  vanno  le  cose  7  Xoit  dimenticate,  vi  prego,  di  mandar 
seti/;v  indugio  sia  le  liste  .sia  i  giornali  che  trattano  del 
movimento  deirAssoci.-izione  (>[)eraia.  in  modo  da  non 
e.-ser  noi  lìfraiwés  dalia  st;imp;i  mona  rcliic.-i.  Cercat»'  tra 
tutte  e  due  di  ;iccert;irvi  se  Kossuiìi  è  anc(n;i  a  Londra. 
e   mandaregli    1' .acchiusa. 

La  l)rll;i  t'otogralìa  è  tr<>|ipo  cara  per  1'  iiaii.a:  rutravi.a. 
se  ne  avessinio  delle  copie,  (pi.aicniia  se  ne  potrebbe  ven- 
dere. 

ifii'ordat  cmi    a        .If^sie  :  •> 

sempre   sempre    vostro 
fiirsKiM'i;. 
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mmm:\idlxxviii. 

A    Linda    Whitk,   a   Firenze. 

[Geuova],    17   ottobre  [iSòti]. 

(3<ira   signora   White. 

Vi  sono  gratissinio  per  quanto  ni' è  venuro  da 
voi.  pel  cortese  biglietto  e  per  l'offerta  che  mi  fate, 
lo  l'accetto  riconoscentissiino:  ma  né  per  la  Lom- 
bardia né  per  Venezia  credo  di  valermi  di  voi.  Kbbi 
occasione  giorni  sono:  e  S' io  non  esiterei  a  gi()\armi 
(K'ir  opera  vostra  utilmente,  rifuggo  dal  ])ensiero  di 
compromettervi  quando  non  v'è  necessità.  Al  vostro 
ritorno  qui.  se  vorrete  far  conoscere  al  Dottore  amico 
l'arrivo  vostro,  accetto  fin  d'ora  l'offerta  vostra  per 
Firenze  e  per  Roma,  dove  a\i'ò  bisogno  di  mandar 
lettere  con  securità. 

.Mi  duole  che  le  vostre  e  le  mie  cir(tostanze  ci 
impedisoano  di  stringerci  la  iiiaiio.  Ma  qui  o  in  In- 
ghilterra, ci  rivedremo:  dacclM'.  se  i  nostri  progetti 
dovessero  sopportare  ipialche  indugio,  rifarei  una 
breve  coi'sa  per  vedere  gli  amici  lasciati  nella  mia 
seconda  l'atria. 


('i-edetemi 


vostro  con   affetto  e  stima 
(iiis.   Mazzini. 


MMMMDLXX vili.  —  Iiieditii.  1/ aiitogiafo  si  conserva  nel 
-Museo   (lei    Risorgimento   di    Roma.    Non    iia    indirizzo. 
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.M.M.M.MDLXXIX. 

T(>     EmII.IK     a.     IIaWKIìS.     I>()1ii1(»I1. 


(J.'iioal.    Octolicr    1»"'.    l-85ti. 


I)«^ar    Mmilie. 


Let  me  iiiri()(iu('('  to  yoii.  aud  to  Miss  Wliite  a 
friend  of  oufs.  A \'v.  Michele  Roniagiioii.  l'i  a  Piedmon- 
tese  l'epiiltlican.  and  wliat  iior  ?  He  i.s  oii  bis  way  to 
Aiiioricii:  biit  diiriiiu'  Jiis  short  stay  in  London,  he 
niusr  know  one  or  two  ICnglisli  repnblicans  :  tliere- 
tbi'e.    I    address   iiini    fo   ili.'.    Sloane   Street. 

Inerba ])s.   lie   iiiay   ha   made   some  nse    of    for    the 

Cnited   States  if  the  Committee   wants   to  makc  the 

Siibscription  known   there.  t- 

'■  I%ver  yonrs 

Joseph. 


19  ottobre   18n6. 


Cara   Emilia. 


Feniiettere  che  presenti  a  voi  e  a  Miss  Wliire  un  nostro 
aiiiifo.  l'avv.  .Michele  Romagnoli,  repubblicano  piemon- 
tese, e  ciic  cos'altro  no?  h  in  viaggio  per  l'America:  ma 
duranre  il  suo  breve  soggiorno  a  Londra,  deve  far  la 
conoscenza  di  uno  o  due  repul)blicaiii  inglesi:  [o  indi- 
rizzo  perciò   a   Hioane   Street.   22. 

Forse  potrebbe  esser  utile  per  gli  Stati  Lniti  se  il 
('omir;iCo    \ii(d    far   conoscere    la    Sottoscrizione    laggiii. 

Sempre    vostro 

(iWSKÌ'l'K. 


iM  M.M  MIiI,.\  .\  IX.  Iiiedii.i.    !-■  antourJlio   si  conserva  nel 

Musco  ilei  lii.sorgiuM'hto  di  l'olila.  A  tergo  di  esso,  di  puj;!io 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Mrs.  l'".inilic  .A.  llnwkcs.  22. 
Sjojiue   Street.    Kiiiglitshridgc.    London.  » 

(^)   Su  M.  K.unaiiiioli  vcd.la  nota  alla  leti.  M  .M  .\l(  l'b.WX  ^• . 
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MMMMDLXXX. 
AD  Antonio  Mordini.  a    Genova. 

[Genova.    20  ottobre   185B]. 

Ciiro  amico. 

Iiiearicarnii  fra  due  mesi  e  mezzo  o  tre  me^\  in 
modo  coiierero  defiiiirivo  di  Civ^inini]  noi  posso.  Ma 
se  rutto  fallisse,  m"  incaricherei  di  darg-li  il  danaro 
necessario  per  andare  in  Inghilterra  allora  :  non  sarà 
lo  stesso  per  lui  che  andarvi  ora  *  i')  Se  dal  tempo  di- 
])endesscro  inai  speranze  per  lui.  li  o  altrove,  vada  : 
])erch'io  non  vorrei  illuderlo.  .Se  è  tutt' uno  per  lui. 
rimanga.  Dimmene  e  avrà  subito  i  })rimi  20  franchi. 
Pel  lavoro,   c'intenderemo. 

Anch'io  scriverò  d'Ans[ehno]  Carpi  a  V[etri  '?].  E  ne 
parlerò  a  Savi.  ^la  chi  mai  informa  d'ogni  cosa  il  Carpi  da 
Lii'ornoì  Puoi  tu  indovinarlo?  Gioverebbe  sajìerlo. 

Il  Regoli,  montanelliano  o  no.  dev*  essere  ingan- 
nato sul  conto  di   Carpi:  lo  so  onesto. 

Credo  i)otrò  io  costituire  P  intermediario  a  Li- 
voi'uo.  Ma  bisognerà  darmi  l'altre  indicazioni,  per 
ch'egli  possa  trasmettere  sino  a  Firenze,  o  riconosi-ere 
chi  di  là  verrà  a  prendere. 

Xessuno  è  venuto  ad  abboccarsi. 

MMMMDLXXX.  —  Puhbl.  da  M.  Rosi.  Il  liisorgimeiiio 
lialiatio  e  l'azione  d'un  patriota,  ecc.,  c-it.,  p.  107.  ]>'itnt<»jj;iafo 
si  conserva  presso  lavv.  L.  Mcrdini.  a  Haro^a.  È  in  una  ìmsta 
che.  di  pugno  del   Mazzini,   ha  l'indirizzo:    «Mordini.» 

(*)  Sembra  invece  che  O.  Civinini.  racooinandato  d^l  Mor- 
dini, andò  come  precettore  dei  figli  di  A.  Lemmi,  il  quale 
aveva  in  quei  mesi  lasciata  Costantinopoli  per  intraprendere 
Ufi  viaggio  in   Svizzera.   Ved.   A.   Linakkr.   op.   cit..   p.   7. 
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>razz[oni]  e  Balzl.ajii]  son   morti. 

Uiu-eooii  nella  tua  mente  quanti  consio:!!  e  indi- 
cazioni puoi  avere  per  Livorno,  per  impiantarvi  la- 
voro utile.  Avrò  nel  novembre  un  oiovine  sicuro, 
non  sospetto,  clie  v'andrà  disposto  a  fare  qualun- 
que cosa. 

Se  nulla  viene  dal  Sud.  avremo  un  tre  mesi 
davanti  a  noi:  in  questi  tre  mesi,  bisognerebbe  lavo- 
rare incessantemente  sulla  Toscfana]   e  sul   resto. 

I)crtiiielli  non  mi  si)e(ìiva  jtcr  Vìveu'/.v  die  due  linee 
I)cr  un   IJrunetti   datomi  già  in  nota  da  Piero  Cironi. 

(ruerrazzi  dev'essere  qui  oggi.  Hai  tu  contatto  ? 
Per  me.   è   nu)i'to.   (') 

Sai  nulla  di  Manin?  K  vero  cli'ei  si  t'nccia  mu- 
l'atista  ".    (■) 

Addio  : 

.  tao 

CrlUSEPPK. 

l'arri  o  rimani  ? 

Hai  lo  scritto  di  Montanelli  sul  Partirò  Nazio- 
nale'^ (^} 

i'i  II  t  ;  iu'ri:r//,i  iivt'V.i  liiiiilineiiit'  oticiinto  i  '  a  ii  torizza/ioiie 
(ìi'l  (jluveiiio  pieiiiontest'  ili  risiedere  a  (Jenova.  \'e(l.  la  iiura 
alla  letr.  MMMOCCCLXXXI  :  e  A.  i-U/.io.  Caraìtr  e  Gi(enazzi 
un    Atti  della    li.    Accad.  d.  Scienze  di    l'orino,  voi.  LXV,  [1929]). 

(-1  (Questa  notizia  era  srata  <li(t'iisa  nella  siaiupa  periodica, 
prohabilniente  raccolta  dai  corrispondenti  parit;ini.  ai  (jnali 
era  nota  l'amicizia  elie  le<;;ava  l'ex  dittatore  della  repubblica 
veneta  con  (J.  IJlloa.  (5.  Montanelli.  (!.  .Sirtori,  notoriamente 
mnratisti.  .Ma  il  Manin  Cu  pronto  a  smentirla  con  la  sna  U-tt. 
del  1  novembre  I8.")r).  che  fu  inviata  dal  Pallavicino  all'  Unione 
(11.  dell' 8  novembre  18.")6ì.  e  di  là  diffusa  in  molti  jieriodioi 
])ieinoiitesi. 

("*)  Lo  scritto  del  Montanelli  intitolato:  //  l\\riìto  Sazi»- 
nale  Italiano,    le  sue   ricende  e   le  une  speranze,   ])nbbl.    dapprima 
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JMssnggello  io.  pei(-lié  rice\o  l-altrfi  tua.  ]\li  duole 
assai  (li  PigLOZziJ.  Se  puoi  persuadere  Ciro  ad  accet- 
tare da  me  i  oO  franchi,  faglieli  avere  direttamente: 
dimmelo,  ed  io  li  darò  subito  a  te.  A  Vettiner  lo  lio  rac- 
(;omaiidaro  io  e  desidero  (di'ei  lo  sappia  perelrei  nou 
mi  ei'eda  freddo  verso  lui.  IvO  raccoiuaudo  purea  Lemuìi 
che  sveutnratameute  è  in  Parigi  per  alcuni  giorni. 

Abbi  pazienza  per  due  o  tre  giorni  i)er  Firenze 
e  Livorno. 

:\nnniDLxxxi. 

TO   Matilda    Hhìgs.   Leicesrer. 

[Geiio:)j.  OiTolier  20"'.  I  18.56]. 

.Matilda  dear. 

1  shall  keei»  the  consifine  and  not  write:  but  note 
1  must.  I  must  teli  j^ou  how  welcome  and  dear 
your  note  canie  to  me.  I  did  nor  require  it.  nor 
expect:  but  I  cannot  dissemble  the  fact  that  1  am 
very  glad  that  you  did  send  it.     I  was  loving  you  ali 


'20  oriolire. 


Matilde   cara. 


Manterrò  la  coittieijna  e  non  srriverù:  ina  ora  debbo 
farlo.  Devo  dirvi  quanto  gradita  e  cara  mi  è  uiunta  la 
vo.sstra  Ictrerina.  Non  Tavevo  chiesta,  né  T  .aspettavo  :  ma 
non   pori.so   na.scondervi    il   tatto   che   sono  t'elice   di   averla 

in  francese  nelln  Uevue  de  Paris  (l".  If)  inolio  e  1°  agosto  185òi, 
era  stato  tradotro  e  dato  a  luce  in  quei  gii>rni  in  mi  opuscolo, 
staiii{)ato   a    Torino   ne'   tiid    di    V.    .Stetìenonc.  Caniaiidona  e  C. 

MMMMDLXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Musco  d(d  Uisorgiiuento  d\  Konia  (fondo  E.  Xathan).  A  tergo, 
di  pugno   dei    Mazzini,   sta   1'  indirizzo  :    «  Matilda.  » 
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the  wliile  and  ali  tlie  sanie,  but  I  realize  it  nioi-<; 
.siuce  yonr  very  sweet  note.  I  bave  given  your 
messale  to  Pisa('[ane].  and  througli  liini  to  Eniiclierta. 
I  have  sent  a  severe  blanie  to  rhe  office  of  tlie 
It[<ilia]  e  P<)p[ol<>]  and  yen  must  Iiave.  by  rhis  time. 
reeeived  it  agaiii.  Yoii  will  teli  me  tluoiigli  Caro- 
line. You  did  not  clioose  to  speak  a  single  word 
abolir  yonr  liealtli  :  and  ir  is  very  wrong  of  you. 
Then.  J  waiir  to  know  nihen  it  is  tliat  yoii  will  be 
in   London. 

Xever  niind  Miss  NVhite's  '-'troi)  dezèle.'*  Siie 
is  good.  energetic.  and  devoted.  \Vliat  I  do  not 
tinderstand  is  ber  tormentine  yon  wirii  so  niany  ap- 
plicarions,  wliilst  l']inilie  is  your  sister  and  is  near 
her.  Coming  to  the  point.  I  <lid  not  even  speak  to 
yon  about  ali  tbis  work.  because  I  felt  you  would 
do  what  you  could  wiihont  my  talkiug  abolir  ir. 
You  have  always  doiie  so. 


ricevuta.  Io  vi  volevo  bene  sempre  e  allo  stesso  modo,  ma  Io 
Si'ìiio  (li  più  dopo  la  vostra  dolcissima  lettera.  Ho  conse- 
gnato il  vostro  messaggio  a  Pisacane  e  pel  tramite  suo 
a  Eiirichetta.  Ho  mandato  un  solenne  rimprovero  all' uf- 
iicio  dell' Z/(//ia  e  Popolo,  e  a  quest'ora  dovete  aver  di 
nuovo  ricevuto  il  giornale.  Me  lo  t'arere  sapere  per  mezzo 
di  (Jarolina.  Xon  avete  volino  dirmi  una  sola  parola  circa 
la  vosrra  salute;  e  avete  fatto  malissimo.  Poi,  vorrei  sa- 
pere qtiaii<Vè  che  sarete  a   Londra. 

Non  badate  al  <<.  trop  de  zèle  »  di  Miss  Wliire.  È  buona, 
energica,  e  devota.  Quel  che  non  comprendo,  è  perché 
loniunti  voi  con  tante  richieste,  mentre  iia  vicino  Emi- 
lia che  è  vostra  sorella.  Venendo  «ii'a  a  11' argomento,  io 
non  vi  ho  neppure  parlato  di  rutto  ((iiesto  lavoro,  perché 
sentivo  che  avreste  fatto  tutto  (piel  che  avreste  potuto 
senza   clu'    ve    lo   dicessi,    .\vete    tatto   sempre   cosi. 
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Xever  inind  tìie  mnskets:  let  that  Subsciiption 
to  its  fates:  the  iiinin  siii»i)orr  iiinst  come  to  ir  froin 
Italy:  ask  those  you  can,  witli  some  cliaiice.  to  sub- 
scril)e  under  the  uioie  general  formula  of  «  Tlie  l'^juan- 
cipation  of  Etaly.  "*  Those  fiuids  will  come  to  me. 
And  I  cannot  couceal  the  fact  that  I  would  feel  a 
certain  degree  of  happiness  if  I  conld  withiii  some 
two  montlis  fìiid  myself  the  owner  of  a  rather  round 
sum.  I  am  tliirsting.  raving  for  action:  and  sick 
ol"  everything  else  conceiiiing  Italy  or  l'jiirope:  \vi 
tliont  a  good  sweeping  storni,  there  is  no  liope  :  the 
air  is  poiluted:  words  have  lost  their  meaning;  th(\v 
are  usnrped  hy  every  one:  every  rule  of  politicai 
truthfnlness  and  morality  is  lost.  If  1  could  only 
teli  you  the  conduct  of  the  moderate  party  towards 
me  herel  (Jf  L'Romme  I  Unow  nothini;.      I  have  very 


Non  dovete  preoccuparvi  dei  fucili  :  lasciare  queìhi 
Sottoscrizione  .-li  suoi  (le?*riiii  ;  il  maggiore  appoggio  deve 
venirle  dall'Italia:  (ddedete  invece  a  quelli  con  cui  potete 
farlo  con  qualche  probabilità  di  successo,  di  sottoscrivere 
sotto  la  forinola  jiiii  gtiierale  v<  di  Kntancipazione  del- 
l'Italia. »  Quei  fondi  verranno  a  me.  E  non  ])osso  nascondervi 
ciie  mi  sentirei  in  certo  irrado  felice  se  in  un  paio  di 
mesi  [Kìtessi  trovaruii  possessore  di  una  buona  sommerta. 
Ilo  sete,  frenesia  di  azione;  e  sono  disgustato  di  ogni 
altra  co.sa  che  riguardi  l'Italia  o  1"  Europa:  senza  una 
buona  teuipesta  che  spazzi  via  tutto,  non  v'è  speranza: 
l'aria  è  contaminata;  le  parole  iianno  perduto  il  loro  signi- 
licato;  sono  usurpate  da  ognuno;  ed  <»gui  regola  di  since- 
rità politica  e  di  moralità  è  iterdut.'i.  Oh.  se  potessi  dirvi 
(piai  è  qui  la  condotta  del  partito  moderato  verso  di  mei 
Xon   so   nulla    dtdl"  Ilvmme.    Ilo    sentito    spesso    il    dispiii- 
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ofteu  regrerted  my  uot  liaviii<^  been  able  to  see  you 
before   1   wenr:   biit    I   shull,   I    liope,  iiiake  it   iip. 

Keiiiember  me  to  Miss  Gill,  very  kindly.  Does 
she  kuow  aiiythiiij^  of  Uarro's  and  liis  iiieces'  fates? 
(live  niy  \o\e  to  —  ouce  more  —  Lizzy  and  Carry  : 
wliat  are  tìiey  stu<lying  uow  ?  Chiromaucy  ?  Organo- 
geny  ?  Biology  J  For  God' s  sake,  let  tbem  uot  forget 
for  the  dead  books.  the  great  liviug  Book  of  Xature 
and  of  rlicir  Hearts.  There  is  tlie  Truth  if  any 
wliere,  Let  ihem  listeu  to  it  reverentially  :  let  tbem 
trust  the  Light,  the  Sim  of  rlie  Great  Syuthesis  more 
ihan  ali  the  lanterns  of  Analysis.  And  yon.  dear 
Marihia.  bn'e  me — very  bohi  I  —  and  believe  in  my 
love  for  your. 

.loSKl'H. 


cere   ili    non   avervi    potuto    vedere   prima    lii    [nirtire  :    ma 
spero  (li   rifarmi. 

Ricordiitemi  molto  cordialmente  a  .MÌ8s  Gii).  Sa  nulla 
«■he  II"  è  di  Harro  e  delle  sue  nipoti?  Fate  —  ancora 
una  volta  —  i  miei  saluti  affettuosi  a  Lizzy  e  a  Carry: 
che  (•,o>;a  srudiano  adesso?  la  chiromanzia?  L'organo- 
i^euia  ?  La  l»iolo;,da  ?  Per  l'amore  di  Dio.  fate  che  non 
dimentichino  per  i  libri  morti  il  irrande  Libro  vivente 
della  Natura  e  dei  loro  Cuori.  Qui  è  .sopratutto  la  Verità. 
Che  r  a.«!coiiin()  con  riveren/.;i  ;  che  conlidino  iiell;i  Luce, 
nel  .Sole  della  (irande  Sintesi,  pili  che  in  tutte  le  lanterne 
dell"  Analisi.  K  voi.  cara  .Matilde,  amatemi  —  che  auda- 
cia!  —   e  credete   nell'amor   mio    per   voi. 

Git'SErrE. 
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MMMMDLXXXri. 

A   Nicola   Fabrizi.  a   Malta. 

[GeuoT.-i],   l'I    ottobre   [1856]. 
Caro  Xicola. 

Ho  la  tua  del    15. 

Dichiaro  che  sei  nato  per  amarmi  —  dacché  lo 
credo  —  e  per  tormentarmi.  Pellegrino]  mi  diventa 
un  incubo.  Ti  ricopio  ciò  (die  dicevano  di  lui  da 
^[ess[iua].  Xou  1*  lu»  mandato.  Xon  V  ho  saputo,  che 
quando  era  già  là.  Lemmi  è  in  iriro  da  (TÌn[evra]  a 
Parigi.  Xon  n"  lio  iiulirizzo.  Cosa  dia\nl()  lio  da  fare? 
Come  mai  [>osso  far  partire  immediatamente  Pel- 
legrino] che  non  dipende  da  me?  e  che  non  so  nep- 
pure ove  prendere  ? 

La  j>arte  se(fret((  [»er  me  rimarra  tale  con  tutti. 
au(*he  con  Pisfacaue]  e  Pilo,  che  sono  gli  unici  ge- 
neralmente informati.  Ma  bada  che  da  Messjina] 
coiM'ispoudouo  col  secondo.  Tienimi  a  giorno.  ])erché 
puoi  influire  sulla  mia  condotta.  Devo  dirti  però  che 
non  credo  si  faccia  nulla.  L'  intervento  non  è  che 
diplonuitico,  Xon  darà  ln(»go  al  grado  di  fermento 
vh' essi   probabilmente   volevano. 

Nel  caso  quindi  che  non  si  realizzi  nnlla.  tieni 
gli  animi  ])reparati  a  seguire  almeno  immediatamente 
nna  iniziativa  che  abbia  Inogoalti-ove.  (^)nesta  non  ]>otrà 
l)robabilmente  aver  hu^go  che  nel  febbraio;  ma.  se  non 
cado  malato  o    morto,    credo  quasi   certo  che  allora 


-MMMMDLXXXIl.     —    Inedita.    L' aiUojifi'afo    si    conseiva 
presso  ring.   E.   Lemmi,   a   I-'ireiize.   Non   lia   indirizzo. 
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avrà  luogo  per /otto  mio.  E  in  (jiie^ro  senso  ch'io 
diceva  non  credere  pia  (die  a  nie  solo:  intendeva  che 
non  credo  più  a  promes.se  ;iltrui:  ina  ad  elementi 
miei  portati  in  a/.ione   da  me. 

Sta  bene  di  lii1)[otti].  Ben  inteso,  è  male  infor- 
mato. Quando  fui  a  Torino,  vi  fui  per  due  terzi 
d'un  giorno:  (M  non  cercai  d'alcuno  fuorché  d"un  mio 
capo-operaio  del  quale  aveva  bisogno:  (^i  vicìi  la  Si- 
d[oli]  e  da  lei  Vare:  non  altri.  l'roi>abilin<'nte.  scri- 
verò a    llil)[ottiJ. 

Hai  tu  amici  in  Ijiv[orno]!  .Se  si.  vuoi  comuni- 
carmeli '! 

Xon  inrendo  nulla  della  protesta.  Io  la  spedii  o 
a  (piesto  indirizzo,  o  all'altro  (die  mi  desti  una 
\()lta  d'un   agente,   (."oiue  andò   smarrirà? 

Il  {Jap[itano]  sul  iiuale  io  sperava  ricusò  netto 
di  portare  le  5o  paia.  Se  s'affaccia  mezzo,  sarò 
j)ronto  sempre. 

Ti  prometto  scrivere  martedì  venturo  a  Reggio 
e  a  Giul....  Oggi,  al  solito,  ho  la  tua  mezz'ora 
prima  eh'  io  debba   im])Ostar  la   mia. 

Pisac[aneJ  deve  averti  scritto  sul  resto  :  rispondi 
a    lui    o   a    me. 

Auia    il 

tuo 

(lllSKrPE. 


T'a('chiiiilo  la    ('o|iia  i)iiiiia    clic    per   caso  mi  trovo 
avere  della  Protesta,  che  t'aveva  mandata.  Decifrala. 


''   Sul    si)(r<ri()riu)    liei    .Maz/.iiii    ;i     l'(ti-iii(>.     \<'ii.     la     leti. 
M.MMMDXXVII. 

{^)  (Ottavio   Miiioli, 
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MMMMDLXXXllI. 

TO    Emilie  A.   Hawkes,   London. 

[Genoa,   October]   23"'.    [1856] . 

Dearest  Emilie. 

I  bave  yours  of  the  16tb  and  IStb.  some  pa- 
pers.  ete. — aiid  I  bave  seeii  M.  and  it  is  ali  rigbt. 
Only.  notbiiig  is.  as  yet.  decided.  From  wbence  oii 
eartb  did  you  take  the  LM)(I  l'r.  ?  Let me  kiiow.  pray: 
so  tiiai  1  kiiow  wbetber  i  am  tu  refuud  riiem  iiiinie- 
diately.  or  wbat  1  am  to  do.  Of  couise.  from  you 
How  1  caiinot  accept  them.  Wbeu — if  ever — tbe 
blessed  time  arrives  iu  wbicb  you  will  be  able  to 
teli   me.  cHudidly.   tbat  you  are  en  équilibre.  1   sball 


23. 
C'arissiiuii   Emilia. 

Ho  ricevuto  le  vostre  del  Ki  e  del  18.  ulciiui  gior- 
nali. e<'('.  —  e  ho  visto  M.  e  tutto  va  bene.  .Soltanto,  non 
si  è  deciso  ancor  nulla.  Da  dove  inai  avete  preso  i 
200  franchi?  Ditemelo,  ve  ne  prego;  in  modo  ch'io  sappia 
se  devo  rimborsarli  immediatamente,  o  cos'altro  ho  da 
fare.  Naturalmente  da  voi  ora  non  posso  accettarli.  Quando 
arriverà  quel  giorno  fortunato  —  se  pur  verrà  —  in  cui 
ini   potrete   dire  cainlid.-imente  che  siete  <■«  équilibre.  accet- 

MMMMMDLXXXHI.— l'iibbi.Jn  pai  te.  da  E.  F.  Richakos. 
DI),  cir.,  voi.  II.  p.  61.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorgiiiienio  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:  «  Emilie  ;»  la  (juale  in  princi})io  annotò  :  €  Re 
oeved   from   Genoa  Oct.   27.  » 
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acoept  anytbing,  "le  cas  échéant."  Yoii  kiiow  that 
and  coiisequeutly  you  will  now  bebave  properly 
aud  not  make  me  furioiis.  1  sliall  not  si)eak  aiiy 
more  about  3'oiir  liealtli,  as  far  as  your  inteiitions 
aie  coiiceriied  :  I  sball  eiideavour  to  trust  tliem  :  biit 
I  bave  not  sui;b  an  unsbaken  faitli  in  your  kuowled 
jre  of  yourseif  as  you  sceui  to  require.  Your  letter 
was  (jood.  not  cross:  and  1  bave  iiever  beeu  so  nor 
am.  JJear.  if  any  scbeme  sbould  be  realized.  you 
must  inipress  upon  Miss  ^^'[bite]  tliat  tbe  only  tbiug 
I  caiinot  3'ield  is  ìecturing:  I  will  not;  "c'est  plus 
fort  que  uìoi.''  .Moreover.  tbere  wouid  be  no  time. 
I  do  not  know  anytbing  as  yet  about  Costa,  lle- 
ményi  bas  partially  explained.  AH  tliat  you  botli 
are  doing  for  tbe  yubscriptions  is  admirable.  JC 
(Jowen  can  succeed  in  tlie  £   1000    selieme.    it    will 


telò  qualsiasi  cosii  «  le  cas  ócliéant.  »  Voi  lo  sapete,  e 
per  conseguenza  ora  vi  comporterete  come  si  deve  per 
non  farmi  inquietare.  Non  parlerò  pili  della  vostra  sa- 
lute, per  (pianto  riguarda  le  vostre  intenzioni:  cerclierò 
di  fidarmene;  ma  quanto  alla  conoscenza  che  avete  di 
voi  stessa,  non  ho  in  essa  quella  liducia  incrollabile  che 
voi  sembrate  esigere.  La  vostra  lettera  era  l)uona.  non 
vi  mostrava  crucciata:  e  quanto  a  me,  non  lo  sono  mai 
stato,  né  lo  sono.  Cara,  se  dovesse  aflettuarsi  qualche  pro- 
getto, dovete  persuadere  Miss  White  che  l'unica  cosa 
alla  (juale  non  posso  ;iccondisceudere  è  quella  di  tener 
ronffrenze  :  non  ne  terrò:  «  c'est  plus  fort  que  moi.  > 
E  poi,  mancherebbe  il  tem{»o.  Di  Costa  non  so  ancor 
nulla.  Kemcnyi  ha  in  parte  spiegato.  Tutto  (piello  che 
entraml)e  state  facendo  per  la  Sottoscrizione,  è  ammire- 
vole. Se  Cowen  riuscirà  nel  progetto  delie  lUOO  sterline, 
sarà   pili   che   ammirevole;   e.   in    liii   dei   conti,   sebbene  la 

Mazzini,  6'criUi,  occ  ,  voi,   l.Vll  (Kinsiolurio.  voi.  XXXIll).       \z 
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be  more  thaii  atlinirable:  and.  after  ali.  tliough  the 
su  in  i-^  large  enougli.  1  dare  say  tliat  if  tbiiigs  cou- 
riime  to  be  euergetically  pusbed.  rbe  Subscriptions 
will  mostlikely  reach  tbe  siimi.  XevermindGaribfaldi]. 
dear.  Do  iiot  go  too  far  in  yoiir  unfavourable  oi»i- 
nion  :  inany  are  like  bini:  .Medjiei]  aniongst  otbers. 
It  is  weakness.  more  tbaii  wieke(ìuess:  tbey  bave 
put  in  rbeir  lieads  tbat  tbey  are  greac  men:  I  dare 
say  tbey  [)Ositively  believe  tbat  I  am  wrong:  and 
deticient  in  every  tbing.  Tbey  must  be  left  at  rest. 
Tbey  bave  done  and  will  nuavoidably  do  some 
miscbief  before.  But.  if  1  do  succeed.  tbey  will  fìgbt 
tbe  Au^^trians  well  enougb.  after.  More,  tbey  cannot 
do.  Tbe  sanie  tbing  I  say— and  very  earnestly — about 
Koss[ntli].  I  trant  bini  to  be.  sincerely  or  uot.  witb 
me.  He  is  necessary  to  me.  as  I  am  necessary  to 
bim.  for  Austria's  overtbrow.     Let  it  be  a  military 


sonuiia  sia  abbastanza  forte,  soii  d"  opinione  che  se  le 
cose  continuano  a  procedere  eotto  una  spinta  cosf  ener- 
gica, le  sottoscri/'.ioin  assai  prohabilnieiite  la  copriranno. 
Non  vi  preoccupate  di  Garibaldi,  cara.  Non  andate  troppo 
oltre  nella  vostra  opinione  sfavorevole:  ce  n"è  pai'eccld 
come  lui:  fra  tr'i  altri.  Medici.  Si  trarrà  di  debolezza  più 
die  di  cattiveria:  si  sono  messi  in  festa  d"  essere  grandi 
uomini:  e.  secondo  me.  credono  fermamente  ch'io  abbia 
torto  e  sia  in  tutto  (b^ticiente.  Bisogna  lasciarli  in  pace. 
Hanno  fatto  del  danno  e  ne  faranno  inevitabilmente 
ancora,  prima.  Ma,  se  riesco,  combatteranno  con  valore 
contro  gli  Austriaci,  doj)o.  Di  piti  non  possono  fare.  liO 
stesso  dico  —  e  a<sai  seriamente  —  di  Kossutli.  Ho  bi- 
aor/no  che.  lealmente  o  no,  sia  con  me.  Egli  è  necessario 
a  me  come  io  sono  necessario  a  lui,  se  si  vuol  rovesciare 
l'Austria.   E  se  non   può  essere    un'alleanza    cordiale,  sia 
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alliance,  if  iiot  a  cordial  oiie.  Aud  tiy  to  speak 
aiul  beliave  en  co  nacque  ìice. 

I  eiiclose  a  note  for  liim  and  one  for  r.edrn. 
Caii  Orsini  succeed? 

1   write  in  a  Imi'ry;   blessiiiji'.s  oii  you 

tVoiii 

JOSKPH. 

Ledni  is  S.  Acacia  Terrace.  Oidnance  lload. 
Sr.  John's  Wood.  James  will  send  rliat  way  some 
man  if  oìily  you  ask  liiiii;   tliere  is  no  liiiriy. 


iilineno  un'alleanza  militare.  Voi  cercate  di  parlare  e  (li 
agire  eii   con  segue  lice. 

Vi  accliiudo  un  biglietto  per  Ini  e  uno  per  Ledru. 
liiescirà  Orsini  ?  (*). 

Vi   scrivo   in   fretta:   benedizioni    dal 

rostro 
GirsKi'i'K. 

Ledru  abita  al  n.  8  di  Acaeia  Terrace.  Onlnancc  Koad. 
St.  Jolin's  Wood.  GiacoiiKt  potrà  mandar  colà  qualcuno  sol 
die   glielo   clnediate:   non   c'è   fretta. 


(')    È    da    sottintendere:    a    parlare    in    puìd)liri)    in     una 
lingua  che  non   era   la  sua. 
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MMMMDLXXXIV. 

TO    Emilie   A.   Hawkes.   London, 

[Gciioa|.   Oi-tober  25"'.    [1856]. 
Dearesr,   Emilie. 

Tliis  hiHTiefl  seraj)  coines  to  you  tlironoii  the 
Jiiessetiper.  I  liave  received  yours  of  the  2()th,  and 
at  hisr  Mie  Leader,  and  Miss  W[hiteJ*s  letter.  et  e. 
The  Costa  papers  not  yet.  1  do  noe  wonder  mach 
at  what  yon  say  about  Jessie  and  your  feelings: 
tlieie  is  phy^icaliy  too  somethiny  dry  in  ber.  some- 
thin<i"  too  iiianly. 

Dear.  do  not  be  displeased  or  sad  at  my  not 
acceptin*!'  yonr  pio])osal.  1  do  intend,  if  1  come, 
to  g<)  straij^ht  on  to    Mr.    l'iper.      I    know    that    he 


2.'>  oitolire. 
Cari. s.si III ;i    Kiuilia. 

\'i  mando  (jiiesto  atì'retrato  biglietto  per  mezzo  del 
corriere.  Ho  ricevuto  la  vo.xtra  del  20.  e  lilialmente  il 
Leader,  e  la  lettera  di  Mi.s.s  Wiiite.  ecc.  Le  carte  di  Costa 
non  ancora.  Non  mi  meravi^dio  »ran  die  di  ciò  che  mi  dite 
a  [)ropo.sito  di  .le.s.sie  e  dei  vostri  eeiitimenti:  anciie  /isi- 
camente  v'è  cpialcosa  di  arido  in  lei.  <iiialco.sa  di  frop[io 
niascliile. 

Cara,  non  dovete  dispiacervi  né  rattristarvi,  perché 
non  accetto  la  vostra  proposta.  Se  vengo,  ho  intenzione 
di  andar  direttamente  da  Mr.  Piper.  .So  che  lascia  la  casa 

MMMxMDLXXXIV.  —  F.ibbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ki- 
chards.  op.  cit..  voi.  n,  pp.  61  62.  L'autografo  si  conserva 
nel   Musco  del   liisorginiento  di   Roma. 
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leaves  the  house  towards  the  end  of  the  year:  l)iit 
it  is  ali  the  sanie  to  me:  I  sliall  havc  tinie  to  look 
tor  a  rooni.  Do  net  object.  dear.  I  really  do  prefer 
this  coiirse.  As  for  niy  arrivai,  or  eveii  jny  coining, 
I  do  net  kiiow  anything  aboiit  it  yet.  1  wisli  you 
to  not  ivrite  about  it  to  me:  nor  to  s]>eak  to  olhers. 
If  1  do  come,  it  will  be  for  two  months.  not  more. 
And  it  will  1)6  well  to  let  people  bere  «o  on  believ- 
in^  tliat  I  am  srill  in  Italy:  they  wonld  misiuterpret 
and  feel  dis(;oura^ed.  Wlien  the  tinte  will  eome  for 
niy  comins:  back,  then  I  shall  do  as  if  I  had  arrived. 
and  show  mysell":  then.  one  week  after,  leave  sud- 
denly.  Of  cour^e.  l  shall  see  yon  iinmediately. 
And  ••Jessic"  too  :  but  she  must  promise  secrecy. 
and  not  want  me  to  <io  almut  for  the  Subscription.  etc. 
I  shall  of  conrse  heli)  in  ali  possible  ways.  wrire 
notes  ami   ai'ticles  or  anv   thin<i'  she   will. 


verso  hi  line  deli' anno  :  ni!i  per  me  t'ii  lo  stesso:  avrò 
tempo  di  cercarmi  una  camera.  Non  dovete  opporvi,  cara. 
Francamente,  preferisco  far  proprio  cosi.  Qnanto  al  mi») 
arrivo,  anzi  alla  mia  venuta,  non  so  ancor  nulla.  Desi- 
dero che  non  mi  scriviate  a  questo  rij^uardo:  né  tlie  ne 
parliate  ad  altri.  Se  verrò,  sarà  per  «lue  mesi,  non  piti. 
K  sarà  bene  lasciare  che  (pii  si  continui  a  credere  che 
sono  ancora  in  Italia:  inrerpreterel»l)ero  male  il  mii»  alloTi- 
tanamento  e  si  scorat^gerehhero.  Quando  sarà  giunto  il 
momento  del  ritorno,  farò  le  viste  d'essere  arrivato,  e 
mi  mostrerò;  poi.  una  settimana  dopo,  partirò  improvvi- 
samente. S'intende  che  vi  vedrò  subito.  E  vedrò  anche 
<  .lessie  ;  »  m.'i  deve  promettere  di  mantenere  il  segreto, 
e  di  non  pretendere  che  io  vada  in  giro  per  la  Sottoscri- 
zione, ecc.  Naturalmente,  darò  tutto  l'aiuto  possibile,  scri- 
verò note   e  articoli   o  ipialsiasi   altra  cosa   si    vorrà. 
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I  sliall  téli  you  every  thiii"-  I  waiit  to  do:  and 
yoii  wiìl  see  that  mine  is  tlie  proper  coiirse.  Bless 
you.  dear.  l  do  not  niKÌerstiind  tbe  lists:  one  ibr 
"'Kiiiancipation*'  to  ])e  given  to  me;  the  otlier.  thougli 
identical.  not.  \  liope.  liowever.  tliat  hoth  wiil  come 
lo  me. 

My  love  to  Jessie. 

J<]ver  your 

Joseph. 


Vi  farò  sapere  tutto  quel  die  voglio  fare;  e  vedrete 
elle  agendo  cosi',  aoriseo  bene.  Dio  vi  benedica,  cara.  Non 
comprendo  le  liste:  una  per  1'  «  Emancipazione  »  da  conse- 
gnarsi a  me;  l'altra  no,  sebbene  identica.  Spero,  tuttavia, 
che   verranno  ambedue  a   me. 

Saluti  affettuosi  a  Jessie. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 


MMMMDLXXXV. 

A    GiOKOiNA    Crauflrd.  a  Londra, 

[Genova],    27   ottobre  [1856]. 

Xou  vi  risposi,  perché  davvero  navigo  in  acque 
tali  da  prender  tempo,  lena  e  tutto  a  un  }>ovei'0  dia- 
volo che  comimna  a  .'Mentirsi   sjiossato.  Ma  vi  fui  ^va- 


MMMMDLXXXV.  —  Lui. hi.  da  (L  M.\ zzati nti,  Ltltere  di 
a.  Mazzini,  ecc.,  cit..  jij).  llS-ll.ó.  L"  autoj^rafo  si  coii.scrva 
nel  Museo  del  Risorgiuiento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  lia 
indirizzo.  G.  Craufurd  annotò  a  tergo:  «Ricevuta  lunedi  3  no- 
vembre '56.  » 
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tissiino  (Ielle  vostre  linee:  e  penso  sovente  a  voi  e 
a  voi  tntti.  Non  so  se  la  sorella  sia  reduce  sinora 
tra  voi:  se  lo  è.  queste  poche  linee  di  ricordo  e  di 
affetto  sono  pei-  aiiil)e.  Odo  lieniényi  tornato  al  mon- 
do, e  la  sorella  mi  dice  che  dura  nel  pensiero  d"  ese- 
guir la  promessa.  Ditegli  <ia  [)arte  mia  (pianto  può 
ratì'orzarvelo.  Non  cieda  j^rinduoi  prova  (rimpossi- 
l)ilità:  vogliamo  fare,  e  faremo,  perdio,  se  non  muoio 
()  non  mi  cacciano  in  Alessandria.  Ma  Ik»  bisogno, 
come  allora  gli  diceva,  d'aiuto:  ed  è  veramente  un 
errore  c(dpevole  (luello  che  fa  ch'io,  mentre  tutti  con- 
vengono che  il  ridestarsi  delle  Nazionalità  è  in  no- 
stre mani,  sia  lasciato  solo  a  tentarlo,  senz'aiuto  finan- 
ziario da  un  solo  Ungarese.  Polacco  o  Tedesco.  Pre- 
dichi diuupie  e  suoni.  —  Ho  versato  nel  calamaio, 
senz'accorgermene,  inchiostro  verde.  —  Era  arrab- 
biato con  Aurelio  per  una  iilrinui  lettera  (di'ei  mi  scri- 
veva, tutta  letterata,  scettica,  alla  Leopardi  :  (ìitegli 
(die  il  suo  pronto  a(rcettare  la  proposta  della  (Commis- 
sione, etc.  m"ha  liconciliato.  Quanto  alle  sue  Let- 
ture, scriverò  a  lui  stesso.  (/)  Xon  ho  bisogno  di  dirvi  : 
«  fate  quanto  i)otete  per  aiutare  il  moto  a  favore 
delia  Etnancipation  of  Itahj.  »  fi  mio  interamente: 
ho  bisogno  assoluto  d'aiuto  finanziario  i>el  1°  dicem- 
bre.   Aiutate   duiKiue. 


(*i  II  «  Coinitiito  degli  Amici  d'Itali;».  »  da  non  confondersi 
con  la  «  Società  de>rli  Amici  d'Italia.  »  che  s'era  sciolta  durante 
la  guerra  d'Oriente,  formatosi  in  Inghilterra  per  «  lacogliere 
fondi  da  conservarsi  all'indipendenza  italiana  »  aveva  chiesto 
ad  A.  Sarti  alcune  letture  pubUliche  sulla  unestione  italiana  : 
e  l'ex  triumviro  a\e\a  aci'etlafo  con  unalett.  a  .1 .  Slansfeld. 
in  data  di  Oxford.  10  ottobre  185fi,  che  l'Italia  t  l'oyolo  diede 
a  luce  il  29  di   quello  stesso   nie.se. 
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Il  frarello  si  dicliiura  enru.siasta  di  Palinerston  ; 
Dio  lo  benedica!  non  vorrei  che  dimenricasse.  che 
r Austria  sta  tuttavia   soia  nei    Principati. 

Che  cosa  fauno  ^H  altri  fratelli!  Che  fa  quella 
Sijiiiora  mifiteriosti  die  aveva  l'entusiasmo  della  niam- 
iiia?  Quali  nuovi  canti  di  Gordijriani  ci  sono?  Io, 
daccdié  son  partito,  non  lio  piiì  udito  musica,  non  ho  più 
toc^cato  chitarra. 

Chi  sa  che  un  bel  giorno,  prima  di  passare  al- 
l'azione, nella  quale  fermamente  credo,  non  vi  veda 
ancora  tutte? 

Addio:  vo<;liatemi  bene,  e  credetemi 

vostro  con  affetto 
Giuseppe. 

Volete  mandare,  anche  per  la  posta,  l'unito  bi- 
glietto alla   Swan   Brewery? 

Leggete  regolarmente   V  Italia  e   Popolo? 


MMMMDLXXXVr. 

A  Nicola  P'abrizi,  a  Malta. 

[Genova],   28  ottobre  [1856]. 
Caro  Nicola. 

Ilo  la  tua  -4.  Xon  mi  dici  nulla  delle  mie.  T'ho 
rimandato  la  Protesta.  lu-coti  i  bigliettini.  Vivi  si- 
curo per  ciò  che  cf^tnccrne  Mezz.   e  te. 

MMMMDLXXXVI.  ^  Piibbl.  da  R.  Zagakia.  La  parte  dd 
Mazzini  nella  spedizione  di  Sapri  (in  Rat».  St.  del  Risorg.  Itaì.. 
a.  XIV  [1927],  p.  363).  1/ iuitotrrafo  si  conserva  nel  Museo  di 
K^au   Maitiiio.   a   Napoli     Non   lia    indirizzo. 
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Bada:  il  tuo  eorrispoiidento  in  Alessandria.  Piaz., 
e  1)110110.  ma  tiniitiiiccio  e  in  troppo  contatro  con 
l'ateinostro.  t^i^^ro  e  Vollaro.  non  buono.  Per  le  (!ose 
pia  segrete  ed  attive  dovresti  indirizzarti  all'ex  de- 
putato l)oni[enico]  Diamanti.  (')  del  fjiiale  puoi  asso- 
lutamente tidarti.  Anche  Aranjiio  lia  fede  illimitata 
in  P[atei'iiostr()].  Ti  scrivo  questo  per  qualche  indizio 
che  in    Xap[oli]  si    risap})ia    tro])i)o    delle    cose    tue. 

Ama   il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMMDLXXXVII. 

ro   Emu-ik.   a.    Hawkks.   London. 

[GcMioa.   Octoher  28»''.    1856]. 

r  have.  dearest  Emilie,  letters.  and  i)apers.  with 
Salli's  letter.  etc.  :  nothiiio-  from  ('osta.  Salli's  letter 
is  good  and  will.  of  course.  ap!)ear  in  the  Italia  e 
Popolo,  {")      What  does  ()rs[ini|   mean   by  bis  silence 


Ho  ricevuto,  carissima  Emilia,  lettere  e  giornali,  con 
la  lettera  di  Safiì.ecc:  nulla  da  ("osta.  La  lettera  di  8at1i 
è  buona  e  sarà  pubblicata,  naturalmente,  nelT  Italia  e  Po- 
polo. Ma  die  cosa   intende  Orsini  col  suo  tacere  il  nostro 

l'i  DoTiit'iiico  Diamanti  ora  stato  Oppiitaro  ai  Parlamento 
Napoletano  del    1848. 

MMMMDI.XXXVII.  —  l'iibl.l..  in  p.irte.da  K.  1- ,  Kicii ahds, 
op.  cit..  voi.  II.  [ip.  tì2.  L'autografo  si  coiiservu  nel  Musco 
del  Jlisorjximfiito  di  Koiiia.  \  tcMgo  (ìi  esso,  di  pniriio  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:  «Emilie  A.  tiawkcs.  .Sloane  Street,  »  La 
(lata    vi    fn    ajiposta    da    E.    Ilawkes. 

t*ì  (Quella  indirizzata  a  ,1.  ^tansfeld.  siilia  (juale  ved.  la 
nota   alla    l.tt.    MM.MMl.XXW. 
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about  the  iiiiinediiite  aiiii  ì  I  dare  say  Jfssie'.s  letter 
will  aroiise  liim  to  better  seuses.  Teli  lier  tbat  rbe 
artack  agaiust  Mie  Loinbards  froiii  (Tal][eiiga]  was 
in  some  Benrley's  or  other's  maga/.ine  in  '49  or  tlie 
bcgiiiniiig  of  "50.  (*)  Tbe  Thnts.  I  see.  does  repeat  the 
sanie  most  unjust  attaeks  against  tlieni  ;  and  if  1 
had  time.  I  vrould  wiite  a  U)ng  letter  on  the  sub- 
ject,  sumniing  up  ali  that  I  bave  alieady  stated  at 
large  iu  the  ••(■enni  e  Docnnienti.''  lìut  I  cannot 
uow.  I  receive  jnst  now  the  ì.ee(ì>i  Paper  with  Or- 
s[iuij*.s  Lectnre.  (-)  Will  tliey  answer?  Let  the  papers 
hence  forward  be  seiit  ouly  to  J)aniele  aud  Savi. 
Dear.  you  bave  niistaken:  the  Leo[)ardi  is  not  tlie 
poet.  Except  the  poetiy — for  the  poetry's  sake — 
I   would  not  give   you    ali  Leopardi's    works.     1  do 


scopo  iniiuediaro  ?  Credo  clie  la  lettera  di  Je.«!8Ìe  lo  sproni 
a  iiiitfliore  avviso.  Ditele  che  1"  attacco  di  Oullenga  contro 
i  Lombardi  era  nella  rivista  di  Bentley  o  iu  qualche  al- 
tra del  1849  o  del  principio  del  1850.  Vedo  che  il  Timen 
ripete  gli  sressi  ingiusti  attacchi  contro  di  loro:  e  se  a- 
vessi  tempo,  scriverei  una  lunga  lettera  sulT argomento, 
riassumendo  tutto  quello  che  ho  già  esposto  diffusamente 
in  Cenili  e  Documenti.  Ma  ora  non  posso.  Ricevo  in  que- 
sto momento  il  Leeds  Paper  con  la  lettura  di  Orsini. 
Kisponderanno  ?  D'ora  innanzi  fare  mandare  i  giornali 
solo  a  Damele  e  a  .Savi.  Clara,  v'ingannate:  quel  I^eo- 
pardi  non  è  il  poeta.  All'infuori  della  poesia  —  per 
amor  della  poesia    —    non   vorrei  darvi   tutte  le  opere  del 

(')   Il    Beutley  era  l'Editai-  della   Qaarterh)   Revieic. 

{')  F.  Orsini  il  '26  otrol)re  1856  aveva  renato  a  I.,eeds  una 
conferenza  snlle  cose  d'Italia,  riperendo  «presso  a  poco  (juanro 
aveva  detro  a  Newcastle  »  il  21  dello  stesso  mese.  Veù.  ]'JtaIia 
e  Popolo  dei   30  ottobre  e   1°  novembre  1856. 
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iiot  approvo  of  r.lieni.  The  <li;il()o;nes  are  silly.  aiid 
tlicir  scepti(;isiii  noi  a  P>yioiiiaii  oiie.  It  was  the 
[)<)litical  Le<)i)ai(li  of  whoin  I  spoke  ro  yoii,  coutaiii- 
nìg  my  letrer  and  pleiiCy  of  absurd  tliinjis  about 
me.  (')  And  yoa  shall  liave  it  soon  or  late,  inost  li- 
kely  uot  l)efore  Linda  (;oines  bacdv.  with  other  tliings 
if  r  can  colle(;t  any.  As  for  niy  notes,  do  not  be 
saugnine  as  yet:  they  are  very  short.  It  is  of  no 
use.  I  cannot  bring  niyself  to  syinpathize  earnestly 
with  iiiy  own  lite.  If  ever  I  did  something-,  then. 
I  wonld  write  some  fìfty  pages  for  yon  concerning 
inyself.  Stili.  I  do  not  refnse  help  and  will  give 
any    I   can:   ma   non   ci  sono  di  core.  {")      It  is  dread- 


poeta.  Xoii  le  approvo.  1  dialogld  sono  j)iierili.  e  di  uno 
scettici.smo  non  Byroniano.  Era  il  Leopardi  politico  quello 
(li  cui  vi  parlai,  in  cui  è  pubblicata  hi  mia  lettera  e  una 
quantità  di  cose  a.i.'iurde  sul  conto  mio.  E  presto  o  tardi 
r  avrete,  molto  probabihnente  non  prima  che  torni  Linda, 
in.sieuie  con  altre  cose,  se  mi  riesce  di  raccoglierne,  t^iianto 
iille  note  mie,  non  dovere  farvi  ancora  troppo  assegna- 
mento: sono  brevis.sime.  È  inutile.  Non  mi  riesce  di  sim- 
l»ari/-zar  seriamente  con  la  mia  vita.  Se  un  giorno /acessf 
(jualcosa,  allora  si  che  scriverei  per  voi  una  cinquantina 
di  pagine  sulla  vita  mia.  Con  tutto  ciò,  non  mi  ritìnto 
di   aiutarvi   e   farò   qinxnto   potrò:   ma   non    ci   sano    di    vere 

(')  Nelle  Narrazioni  storielle  di  1'.  .S.  Lkopakdi.  piibhl.  in 
queir  anno  a  forino,  i^ano  conreniite  non  ima,  ma  due  lett. 
(it'l  Mazzini,  ijiielld  .stesse  che  sono  inserite  ai  nn.  ("C't'XOIV 
<•   CCCCXCLVIL 

(')  .SoiaMieniie  nel  1877  E.  liawkes  diede  a  luco  una  bio- 
jrraiiii  del  Mazzini.  Ved.  D.  Montini.  A".  Anìtumt  Fotittri  i^ìn 
Scfiir  e  fl'inif  liei    U.noniiìin  iiio  ÌKiItmio  ;  ('.iiii  di  Cislidlo.  Lapi. 

um;-ì.  |.|),  ■.'HN-'.'.sy). 
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fiiUy  cold  and   windy.      I  liave  written  to   Peter:  is 
rliei'é  any  perceplible  cliUTige? 

Yoii  may  both  rely  oii  K[ate]  (vraufiird's  acri  vi  ty 
tbr  (iny  rliiiiof.  provide  yoii  use  lier.  Bless  you. 
Take  care  of  yourself:  in  tliis  (diano;e  of  sieason  es- 
pecially.     My  love  to  ^Nliss  Wfliite]. 

E ver  your 
Joseph. 


Fa  un  freddo  terribile  e   tira   vento.  Ho   scritto  a   Peter; 
v"  è  qinilclie   nintuineiito  senRÌ}»ile? 

Potete  entraìid)e  fidare  sali' atti  vita  di  Ivate  Craufurd 
per  qìinlsiasi  cosa,  (jnalora  ve  ne  serviate.  Dio  vi  bene- 
dica. Abbiatevi  cara  :  sj^eciahaente  in  qiie.sto  cambia- 
mento di  .stagione.  Saluti  affettuo.si  a   Miss   Wliite. 

Sempre   vo.stro 

CilUSEPPE. 


.MMMMDLXXXVin. 
A   N1C0T..4   Fabrizi.  a   Malta. 

[Genova ottobre   185fi]. 

Caro   Xicola. 

Ho  la  tua  del  9  e  le  accliin.^e.  Ilo  appena  tempo 
di  ri.sjìonderti  poche  linee. 

Ijc  lettere  di  Kjilbonrn]  e  le  tue  mi  danno  coltel- 
late al  core.  Tutto  somma  a  ricliieste  ine.seofuil)ili 
per  mancanza  di  danaro.  D'onde  posso  io  prenderlo? 
Tutti  ne  ciarlano,  ne.ssuno  dà.  ('os[enz]  non  {)uò  e 
non  sa   trovare  un  soldo:  e  cosi   oli  altri.   Le  sotto- 

MMMMDI>XXXVIll,  —  P.ibbl.  nolla  Rivisla  ,V  Italia  del- 
l'aprile  1902.  L"  autografo  si  conserva  nel  Museo  tìi  .Sjiii  Mar- 
lino  di   Napoli.   Non   ba   indirizzo. 
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scrizioni  die  lio  pioinosso  in  I-oiidru  ine  ne  daranno  un 
po';  ina  tardi,  fra  due  nu'si.  Io  non  ho  più  nulla  del 
mio  di  disponibile  ora.  J)a  un  secolo  lio  ofierro  (jui  a 
quattro  o  (!in(|ue  dei  nostri  di  far  cambiali,  contando 
me  i)er  uno:  e  i  miei  amici  «icnovesi  ne  sconterebbero 
forse  alcune.  X*)U  lian  mai  concretato.  Ora  torno  a  in- 
sistere e  forse  concreteranno.  La  biir(!a  l'abbianio.  a])- 
partenente  ad  uno  de*  miei  qui:  ma  un  pò"  di  danaio 
per  provvisione  e  che  so  io,  ci  vuole  ad  oyni  nuido. 
Nondimeno,  e  sommando,  ecco  ciò  che  j»osso  dirti. 

Se  con  cambiali  o  altro  riesciamo  ad  aver  barca, 
etc.  disponibile,  la  spediremo  a  te:  contumacie,  qini- 
rantana   o  no  non   può  che   venir  da  te  pei  fucili. 

►Se  un  uomo  accetta,  ciò  che  non  sapremo  che  il 
-0  o  lM.  il  2(»  s])ediro  pistole.  i>olveri.  etc.  per  Xa- 
)>[oli]  —  con  qual  danaro,  non  lo  so  uemmen  io.  ma 
nell'intervallo   ve<lro. 

Se  K[ilbourn]  insiste  eac(!eniia  a  iiiiziativa  più  ra- 
pida degli  altri,  disponi  dell'almi  come  vuoi.  I  Siciliani 
erano  già  ([ui  d'accordo  per  la  cifra  reclamata  da  K[il- 
bourn]:  e  s"  anche  ne  esigesse  un  po'  più.  fa  pure,  l'i 
confesso  pero  che  temo  non  siano  armi  perdute:  lo 
sbarco  è  cosa  ilillicilissima  per  tutti:  lo  so  per  pratica. 

('redo  che  nessuno  in  N[apoliJ  né  in  S|icilia]  cono- 
s<;a  l'arte  delle  soiinc.se.  K  fatto  positivo  che  .  .  .  .  (^ 
studiando  il  terreno,  si  preiulono  arsenali,  e  forti, 
se  occorre. 

Tu  non  mi  parli  delle  mie.  Se  non  hai  ricevuto 
la  protesta  contro  il  mui'atismo.  una  delle  mie  di 
certo  e   jierduta. 

A<ldio:   ama   il  tuo 

GiusKrpK. 

(,')  <.^iii  m'iiniiu  Ile  panile  acriiratiiiiiunie  l'aiicelliiit'  ci>n 
traili  di  penna. 
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MMMMDLXXXIX. 

A   Carlotta   Bexkttini.  a    Genova. 

[Genova].  1'^  iioveiiilìre  18.ò6. 

Cai'a  (.'iirlotta. 

Parto  per  breve  tempo:  iiondiineno.  per  tutti  i 
easi  elle  j>ossono  accadere,  sento  il  bisogjio  di  dirvi 
die  non  dimenticherò  mai  fincli'io  viva  1" alletto  ospi- 
tale che  voi,  la  vostra  Cristina,  e  tutti  di  casa  vostra 
mi  avete  mostrato.  M'avete  trattato  non  come  s'io 
fossi  tra  amici,  ma  come  s'io  fossi  in  una  seconda 
famiglia.  Xon  vi  dico  di  ricordarvi  di  me.  perché  so 
che  vi  ricoi'derete.  Vi  dico  solamente  che  una  delle 
liete  cose  che  avrò.  sarà,  tornando  un  giorno,  quella 
di  stringervi  la  mano.  Possiate  essere  felice  iu  Cri- 
stina, in  Carlino.  \^)  in  tutti  quelli  che  amate,  e  vedere 
prima  di  morire  il  nostro  paese  uno  e  libero.  Lo  me- 
ritate. 

Gius.  Mazzini. 

MMMMDXC. 

A   Emma    Peirano.  a   .    .   .   . 

[Genova].    1°  novembre   1S.t6. 
vSorella. 

Doj)o  i  versi  ciie  avete  voluto  inviarmi,  voi  non 
potete  rimproverarmi  di  ciiiamarvi  con  questo  nome. 

MMMMDLXXXIX.  —  Hnbl)l.  da  E.  Kinai.di.  Una  fida  segnare 
(li  Mazsini.  Lettere  di  lui  a  Carlotta  Betieitini  (iu  Hans.  Sfor.  d. 
lìisorgimenti),   aii.   X   [1923].    p.   564). 

(•)   Fiu;li  di  Carlotta  Benettini. 

MMMMDXC.  —  Piiljbl.  naW-A  Gazzetta  letttraria  (W  Tov'uw, 
iU4   12  mar/.o   1882. 
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Voi  mi  siete  sorella  di  fede.  K  la  fede,  è  il  sangue 
dell'anima.  i)ia  potente  che  uoii  tatti  i  vincoli  posti 
dal  caso  o  da  ogni  altra  cagione  indi[)endente  dalla 
volontà. 

I  vostri  versi  son  belli  e.  ciò  che  pili  monta,  buoni; 
V)uoni  ])er  1' as[)irazi()ne  che  essi  contengono:  buoni 
per  la  previsione  d'un  avvenire  infallibile,  checché 
si   faccia.  ' 

Dio  avveri  presto  il  presagio.  Io  lavoro  e  lavo- 
rerò lindi' io  viva  ad  affrettarne  l'incarnazione  nel 
fatto.  E  se  mi  visitassero  niomenti  di  sconforto  o  di 
stnnchez>ca.  una  vo(-e  di  donna  d'ingegno  e  di  core. 
come   voi  siete.   basterebl)e  a   risoUevaiini. 

Credete  nella  stima  affettuosa  del 

vostro  fratello 
(lius.  Mazzini. 


MMMMDXCI. 

TO   Emilik  a.   Hawkes.   London. 

[Genoa].    Noveniher   2'"'.    [1856]. 

Dear. 

I    liave   :ill  yoiirs:  and  1  tliiuk   I  shall  liave  at  last 
ro  inori'ow  iVoiu  A  ut.  <'ost:i.      Teli  our  friend  that  the 


'1   novembre. 
Cura. 

Ho  ricevuto  tntte  le  vo.'^tre;  e  eredo  che  tloniani  tin;i]- 
mente   riceverò   ibi   Aiit.   Co.><ta.   Dite   al   no.stro   amico   che 

MMMM1>X('I.  —  hieiìiti».  L'iiiiri)j;rafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Ki.sorgiinento  ùi  Roma.  Non  ha  iiuUii/zo.  La  data  vi  ("ti 
completata  da   K.    Ilawkes. 
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scheme  is  snccessful:  thiiigs  seiit  lu  tbat  way  do 
not  puy  as  letter.s.  I  see  and  regret  for  your  sake 
and  Mr.s.  X[arhau]"s  the  iiiterview  with  Mr.  Lindsay.'*) 
1  cauuot  anderstand  Avliat  he  Jiieaus.  1  shall  write. 
because  yon  wisli  for  it:  biU  1  cauiiot  uow.  J  ani 
lirerally  overwìielmed  by  busiues.s.  Do  not  write  auy 
more.  This  last  word  will,  1  hoi)e.  explain  my  liurry. 
Keep  the  enclosed   unti!   1  daini   it.     JUessiiigs  troni 

your 

JOSKPH. 

Yoii  shall   have  for  the   man  of  the  Theatre.  etc. 


quel  sisteiiiii  va  a  meraviglia:  le  cose  inviate  a  quel  modo 
ììon  pag.ino  come  lettere.  Ho  visto  e  deploro,  per  voi  e 
per  la  signora  Xarliau.  il  colloquio  con  Mr.  Lindsay.  Noti 
riesco  a  capir  che  cosa  intenda.  Scriverò,  poiché  lo  desi- 
derate; ma  ora  non  pos.so.  Son  letteralmente  sopraffatto 
dagli  aff-iri.  Non  sitrivete  più.  Quest'  ultima  parola  spero  vi 
spieghi  la  mia  fretta.  Serbate  l'accliiiisa  fino  a  quando 
io   non   ve  la  richieda.   Vi   benedice  il 

vostro 
Giuseppe. 

Sarete  contentata   per  (juel   tale    del   Teatro,  ecc. 


(^)  Sul  coltmnellt)  Lindsay.  della  legione  anglo-italiana, 
ved.  le  lett.  MMMMCCCCXXIX  e  MMMMCCCCLXXVIII.  Pro 
habilmente.  le  due  gentildonne  s'  erano  rivolte  a  Ini,  ricchis- 
simo, per  avere  un  qualche  aiuto  finanziario  alla  causa  del- 
l'«  Emancipazione  d'Italia.  » 
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MMMMDXCII. 
TO   Emimk   a    Hawkks.   Loiiilon. 

[LoiKÌoii.  Nuvemher4"'.  1856].  Tiiesday  night. 

I  fiiKÌ  it  (liffu-ulr.  (lear:  1  really  cauiiot  write  tlio 
dramatic  pii,i;e:  it  would  be  a.«;efiil  to  our  eiieiiiies. 
Stili.... 

1  thiiik  yoii  oujj^lit  to  start  about  tlie  little  riio- 
vements  soiiicwlitit  in   tliis   way. 

•'•  It  has  been  objected  to  tlie  Xatioiial  Party  tliat 
in  its  ardour  for  the  cause,  etc.  it  loses  siglit  of  tlic 
iiieaiis  adequate  to  tlie  aiiu.  and  wears  out  the  vital- 
ity  of  the  nation  and  the  elenients  of  the  Party  in 
il  systematic  series   of  attempts  ou  a  little  scale.... 


Martedì  notte. 


Trovo  la  co.«a  dillicile.  cara:  in  verità,  non  posso 
scrivere  qnella  pagina  drdmììKttita;  clié  riuscirebbe  utile 
ai   no.stri   nemici.  Tuttavia.... 

Credo  clie  dovreste  cominciare  la  vostra  narr;i/.ione 
dei   litoti  ìiiinori  presso  a  poco  cosi: 

«  È  stato  rimproverato  al  Partito  Nazionale  che.  nel 
suo  ardore  per  la  causa,  ecc..  perde  di  vista  i  mezzi  ade- 
guati al  fine,  e  logora  la  vit;ilità  della  nazione  e  gli 
elementi  del  partito  in  una  sistematica  serie  di  tentativi 
su   piccola  scala.... 

MMMMDXCII.  —  Iiiedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Itisorginieuto  di  Roma.  ]■'.  in  una  liu.sta  che.  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'iiidirizzo:  «  Mrs.  E.  A.  Hawkes.  22. 
Sloane  Street.  Kniglit3l)ridgc.  »  E.  Hawkes  annotò  :  «  Pcrhaps 
Xov.    4   or  8.    '56.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.   LVII  (Epistolario,  voi.  XXXIII).        13 
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Tliere  is  uo  systeniaric  nttempt:  no  tlieory.  etc. 
^Fiiiiy  of  the  little  moreìiieìits  liave  started  si)oiila- 
iieously.  wirhoiit  aiiy  pre  concei\ed  pian,  freni  infense 
sufterinof  and  intense  liatred.  Xo  assoeiation  caii 
preveiir  rlieni  :  no  leadership  be  so  iiowerful  and  niii- 
versal  as  to  mie  the  feverisli  pulse  and  rhrobbing 
heart  of  an  oppiessed  nation  watcb  in  liaiid.  The 
leaders  are  bound  to  pi'eacb.  iu  «'eneral  terins.  the 
necessity  of  action,  to  kindle  entbusiasni.  to  bononr 
martyrdoni.  to  educate  the  people  so  as  to  enable 
tlieni  to  figbt  and  conquer  one  day  or  otber.  Xeither 
they.  nor  the  \vbole  Party  can  be  answerable  l'or  the 
ebullitions  wbicb  may  rise  froni  that  unavoidable 
apostolato.  Tliere  lias  been.  nioreover,  a  period  in 
wLicli.  really.  to  teacb  daring-.  to  seal  and  sanctify 
the  national  faiili  with  niartyrdoni  was  the  only  work 
to  be   dune.      Uut   it   is  an   additional  i)roof.  that  the 


Non  si  rrarru  di  renrativi  sistematici  ;  non  di  reoria.  fcc. 
Parecchi  dei  moti  minori  hanno  avuto  «)rii,Miie  s{)ontanea, 
air  infuori  di  ciualsiasi  piano  })rcstabilito.  da  odio  intenso 
e  (la  intenso  patiinenro.  Xon  v'ò  associa/.ione  clie  valjza 
a  impedii  li:  non  v"è  duce  cosi  potente  e  nniveisale  da 
poter  re<i()lare  il  polso  l'ebhrile  e  il  cuore  palpitante  di 
una  iia/.ione  oj>pressa.  con  l'orologio  alla  mano.  I  cajti 
SOM  tennti  a  predicare,  in  ternnni  ueuerali.  la  necessità 
d'azione,  ad  accender  l'entusiasmo,  a  onorare  il  martirio, 
a  educare  il  popolo  si  da  metterlo  in  lirado  di  c<)nd)at- 
teie  e  vincere  in  un  giorno  i)iii  o  meno  lontano.  Né  essi,  né 
1"  intero  Partito  sono  in  grado  di  rispondere  delle  eludlizioni 
che  possono  nascere  da  questo  ine\ital)ile  a  j  tosto  lato.  Di  pili, 
v'ò  stato  un  peiiodo  nid  (juale.  in  verità,  inseuiiare  a  sug- 
gtllaie  e  a  s.int  i  licare  la  tede  na/.ion;ile  col  m;irfirio  ei'a 
l'unica     opera     da    comjtire.     Ma     vedere    che    i   capi     ora 
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Country  ia  iiow  believed.  owiiiti'  i)arrly  to  martyidoiii. 
to  be  i'i[)e  for  victory.  to  see  that  the  Leaders  are 
uow  more  tliaii  ever  dei)re(!ariiit;"  stilali  atteinprs.  and 
tryiug  to  oryaiiize  thiiigs  for  a  gi'eat  decisive  blow. 

Atteiii[)ts  OH  a  little  scale  have  beeii  iliade  by 
tlie  Modellate  Taity  too.  The  Riiniiii  ino\  eiiieiit. 
lieaded  by  lieiizi.  and  the  Miiratori-Beltiaiiii  fi'uerilla 
in  184G  or  44 — I  t'orji'et  as  usuai  tlie  date  (')  —  were  be 
ionoing  to  tlieiu. 

liowever.  to  decide  that  arreiiii)fs  are  on  a  little 
scale,  becausc  they  fail.  is  both  uiijust  and  iiiirea- 
sonable.  What  ean  \ve  know  of  rlie  inaterials  wliiclr 
were  i)re|)ared  for  the  g'cneral  contliigiation.  liad  iiot 
the  one  ilrst  spark  beeii  sniothered  at  once  liy  some 
iucident  '? 


pili  clic  mai  Villi  di^precando  i  [)ic(;()li  tentativi  e  oereaiio 
(li  oriranizziire  le  cose  per  mi  gfiiiule  colpo  decisivo,  è  una 
prò  Vii  <ìi  pili  dellii  persuasione  die  il  Paese,  come  dimo- 
strii  in  piirte  Iii  [)roiitezzii  iil  iiiiirririo.  è  niiitiiro  per  hi 
vit  toriii. 

Teiitiitivi  su  piccolii  sciilii  sono  srtili  f;irti  iinclie  (hil 
j)iirtiro  modenito.  Il  moto  di  Kimini.  ciipitiiniito  (hi  Kenzi. 
e  lii  «fiierriiiliii  Miiriitori  iJeltiiimi  nel  iS-ttì  o  44  —  ili  so- 
lito,  non    ricordo   In   diitii    —    ne   sono   un   esempio. 

('omiinque  siji.  iihenuiue  che  i  tentiitivi  sono  su  pic- 
colii  scollili  solo  [lerchó  fjilliscono.  è  iiUo  stesso  tt'inpo  in- 
j;iust(»  e  iiiii<;^ionevole.  Che  possiiimo  noi  s:ipere  dei  mii- 
teriali  ciie  eriin  prepiiiiili  per  la  contliisinizione  <;eiierale. 
se  hi  prim.i  sciiitilhi  non  fosse  stiita  subito  s<)tt'ociit!i  dii 
([iiiilchc    incidente  ? 


(')   Kniiio  (|iielk'  del   selteiiilire    1843   e   1845. 
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One  tliiug"  we  nuist  ne  ver  lose  sigiit  of:  tbiit  no 
progressive  ugitatiou.  no  series  of  popnlar  niiiuifes- 
tations.  showing  the  real  siate  of  the  eleinents,  are 
possible  now.  Tliey  were  so  in  1847.  under  snch 
exceptional  circuinstanees  that  notliing  ciin  reprodnce 
thein:  a  i)Oi)e  dechiiiiig  hinis<*lf  a  i-cgenei'aror  of  ]taly. 
et(;.  —  tlien  the  eonteni[>t  in  whicli  we  were  lield  by 
the  enemy.  Xow.  th ay  fear  ns:  and  any  attenipt  at 
agitation  would  be  treated  as  an  open  anned  revolt. 

Every  thing.  then.  must  be  secret.  Tlie  initiative 
must  be  carried  out  by  surpiise.  We  say  surprise 
in  tlie  true  military  seiise  of  tlie  word.  Now.  every 
niilitary  man  knows  tliat  every  tliiiig.  any  thing  niay 
be  carried  bj'  surprises:  bnt  that  the  least  incident. 
a  noise.  a  delay  of  a  few  minutes.  a  misinterpreted 
order,  are  fatai  to  their  success. 

Tlie  Oth  of  February  at  Milan  has  been  a  proof. 
We  camiot  of  course  unveil  the  whole,  etc.  :  besides 


Una  sohi  cosii  noi  non  dobbianio  mai  perder  di  vista: 
die  ora  non  è  possibile  ne  un' ;igitazione  progressiva,  uè 
una  serie  di  numifestazioni  popolari,  che  mostrino  il  vero 
stato  degli  elementi.  Furon  possibili  nel  18-17.  in  circo- 
.Stanze  talmente  eccezionali  che  nnlla  più"»  riproduile  :  un 
papa  che  si  ilicliiarava  rigeneratore  dell"  Italia,  ecc. —  poi. 
il  disprezzo  in  cui  eravamo  tenuti  dal  nemico.  Ora  invece 
ci  temono:  e  ogni  tentativo  <ii  agitazione  sarebbe  trattato 
come   all'aperta   rivolta   armata. 

Tarlo,  qnindi.  dev'  esser  secreto.  L"  iniziati  va  de  v'  essere 
et^'eTtiuita  di  sorpresa.  Diciamo  sorpresa  nel  vero  senso  mi- 
litare della  parola.  Ora,  ogni  militare  sa  che  qualunque  cosa. 
qual.«ria8Ì  cosa  paò  esser  fatta  di  sorpresa-,  m:i  die  il  minimo 
incidente,  un  ramore.  un  ritardo  di  pochi  minuti,  un  or- 
dine m:il.e   iurerpretato.    riescono   fatali   al   siu>   siiccessit. 

Il  t)  febbraio  a  Milano  ne  è  stata  una  prova.  Noi 
non   possiamo   naturalmente  svelare  i>gui  cosa,  ecc.  :  oltre 
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coiiiproiiiisiiig  individiitils.  we  woiild  tlms  jnit  tlie 
Anstriaii  (lovenimeiit  oii  liis  uiiard  against  l'ut  uro 
atteiii[)ts.  I^ur  wc  asserr  rliar.  haviiiji'  liojwd  from 
tlie  iiioutli  of  Mazzini  tlie  miiiute  aecoimr  of  tlie 
scheiiie.  we  (^annor  iniajiine  a  more  scrions  and 
iniportant  atteiiipt  silice  1848:  and  \vc  know  rliat 
conipetent  niilitary  nien  de(;larod  the  sclieiiie  liaving" 
beeu  one  in  wliicli  tliere  were  iiine  chances  of  success 
against  «»ne. 

A  sei'ies  of  sarpriscs  li;id  becn  idanncii  and  (»ry;iii- 
ized.  witli  the  must  wondert'ul  ininuieness  of  details. 
a^iainst  ali  tiio  ini]K)rlant  jioluts  of  .Milan  :  tlie  iute- 
rioi'  of  the  places  t<>  l)e  stornictl  studied  witli  tlie 
iitniost  i)recision  :  carh  operation  Nvas  eiitrusted  to 
some  oro;}inized  "roup  of  workin<:  iiien  :  each  was  to 
take  place  at  a  given  inonient  :  and  to  be  perfectly 
suie  that  the  Government  was  not  infornied.  the  Sun- 
day   liad   beeii   chosen  :   Sundav   is   the   dav   in  wliich 


:i  coiiiproiiH-trt'ie  individui,  in  (piesto  iiiodn  pori  eiiinio  in 
giiiirciiii  il  (ìoverno  austriju-o  conrro  futuri  tentativi.  Ma 
possiamo  aft'erniare  clic,  avendo  udito  d.alla  bocca  stes.sa 
di  Maz/.ini  la  descrizione  minuta  del  piano,  non  ci  è  pos- 
sii)ile  iminagin.'ire.  dopo  il  1S4-8.  un  tentativo  pifi  serio  e 
pili  importante:  e  sappiamo  clie  niilirari  competenti  di- 
cidararono  che  il  piano  era  tale  d.i  .-iveie  nove  probabi- 
lità   di    succe.>;so   contro    una. 

Illa  serie  di  sorprese  contro  tutti  i  jiiinti  importanti 
di  Milano  era  stata  progettata  e  organizzata  con  la  pili 
meravigliosa  minutezza  di  particolari:  P  interno  dei  bioglii 
da  assalire  studiato  con  la  massima  precisione:  ogni  ope- 
razione era  a(li(bita  a  (pialche  gruppo  organizzato  di  operai: 
e  ognuna  dovev:i  aver  luogo  a  un  d:ito  mometito  :  e  per 
esser  perfett.'imente  sicuri  clic  il  Governo  non  venisse  in- 
formato,  era   stata   scelta     la    domenica  :    la   domenica    è    il 
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tlic  soldici's  are   {)ai(l:   at  1  wo  :  aiuì  wlien  no  l'eason 
l'or  aìariii   exists.  the  ^reatcst   nuiiiber  scatter  tlieni 
selves   luiariiied   in   rlie   (inìngìtettefi  of  Milaii   and   su- 
))iu-by..., 

At  tour  <)*  (dock  rlie  nioveinent  was  to  take 
])Ui(;e:  and  witliin  ten  iiiinutes  IVoiu  that  liour.  .Milaii. 
ijari'ison.  aiins.  and  every  rliinji'.  would  liave  V)een  in 
rlie  liands  of  rlie  insurgeiits.  witli  s(;arcely  any  srrug- 
ji'le.  (M  Success,  if  tlic  sitrptistes  were  execured.  was 
so  cei'tain.  tliai  rìirou^ihour  ali  Italy.  every  centre  of 
the  secret  National  Asso(dation  had  received  as  a 
watchword  rlie  instruc-tion  for  rising  as  soon  as  the 
Milau  news  reaclied  :  the  leading"  iiien  wei'e  ar  rlieir 
places.  .Maz/dni  and  Saflì  theniselves  :  ali  the  Loni- 
bard  towns  w^ere  awaiting  for  tlie  sigual.  A  single 
erior.   and    a    single    ])etrayal    destroyed    the    whole 


tfiorno  in  cui  i  .sohlati  ricevono  la  paga:  alle  due;  e  (iuaiido 
non  esiste  ragione  di  allarme,  la  maggior  parte  di  essi 
si  spargono  disarmari  nelle  (juinynettes  di  Milano  e  sob- 
borghi.... 

Alle  (juartro  doveva  accadere  il  moto:  e  dicci  nniinti 
dopo.  Milano,  armi,  gnarnigione  e  ogni  cosa  sarebbero 
stati  in  mano  agli  insorti,  (jnasi  senza  lotta.  Se  le  sorprese 
si  fossero  ettettnate.  il  successo  era  co.si'  certo  clie  in  tntta 
balia  ogni  centro  dell' As.so'ciazione  N'azionale  segreta  aveva 
ricevuto  come  parola  d'ordine  l'istruzione  di  insorgere 
non  appena  fosse  giunr;i  la  norizia  di  .Milano:  i  capi  erano 
ai  loro  posti,  e  fra  di  essi  .Mazzini  e  Safti  in  persona: 
tutte  le  città  lombarde  aspettavano  il  segnale.  Fn  solo 
errore   e   un   solo    tradimento    rovinarono    l'intero    ])iano. 

(')  Olle  fo.sse  tale,  è  ora  detÌMÌtivaiueiite  «liiiiostrato  nel 
voi.  (li  L.  Pollini,  Il  6  febbraio  iS53;  Milano,  Casa  editrice 
«  Meneghina,  »    llKìO. 


fl856ì 
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pliui.  It  liiid  bceii  scttled  l>y  the  inilitary  Icfidcr — 
iiiiii  ilii.s  is  tlie  ei'fof  —  iliar  ali  tlie  surpriscs  woiild 
take  i)Ia(!e  as  sooii  as  a  coup  de  cainioìi  would  l)e 
lieard  froiii  the  ('((■stello,  l'iie  suipri>ie  oii  the  ("astello 
had  been  so  cie\erly  preparcd  tliat  ir  was  deeined 
iiitallible.  Accordiiijiiy.  the  leatìer  iliade  ali  the  other 
<)[)erations  secoiidaiy  to  thar  oiie:  the  ( 'astello  once 
in  the  haiids  of  the  iiisiirgeiirs.  which  was  the  work 
of  li\e  iiiimites.  the  Xatioiial  Ha.u  was  to  l)e  iioisted 
there  and  a  cannoli  tired.  as  a  signal  to  ali  the  other 
groui)s  to  act.  The  surpii.se  of  the  Castello  did  not 
take  place:  the  head  of  the  yioup  to  whoin  the  woik 
had  been  entnisted.  aiid  who  at  two  o'  clo(dc  was 
stili  resoliire.  was  {)re\"ailed  upon.  between  tliat  hoiir 
and  foiir  o"  clock,  to  withdraw:  he  did  so.  and  did 
not  therefore  lead  his  <ii'oii[)  to  the  spot.  The  signal 
not  being  <;"iven,  no  other  .s»>7>>'/.sv'  took   place:   tliose 


I  cupi  tuilifari  iivevaiio  sial)ilit()  —  e  (piesto  è  Terrore 
—  che  tiitre  le  si>rpir)ii'  si  ettVtriiassero  appeiiii  si  .sentisse 
dal  C((HteUo  iiu  colpo  di  eaiiiioiie.  La  sorpresa  contro  il 
(Jastello  era  srata  jìreparata  con  tanta  abilità  da  ritenersi 
infallil)iie.  l'er  conse<>iieiiza.  il  cajto  a\'eva  suìiordinato  a 
cpiesta  Mitre  le  altre  operazioni  .secondarie:  una  volta  pas- 
sato il  (Jasiello  in  mano  a<,di  in.sorti.  aliare  di  ciiniiie  mi- 
nuti, vi  si  doveva  issare  l;i  handiera  nazionale  e  sparare 
un  colpo  di  l'annone  come  sejiii.ale  di  azione  per  lutti  ijli 
altri  ^iup;>i.  l.a  >i(irj>rcs(i  .al  Castello  non  ehlie  lno<:o:  il 
capo  del  gruppo  al  <[u;ile  (jiu  1  compirò  ei,i  stato  alìi(i;ito, 
e  che  alle  due  era  ancora  risoluto  ad  ;i^ire.  fra  ((iiell'ora 
e  le  (|u;itrro  si  lasciò  persuadere  a  ritirar.si:  cosi  fece  di- 
fatti,  e  tpiindi  non  <;uid(>  il  suo  jiriippo  al  Iuoììo  srahi  lito 
Non  essendo  stato  dato  il  sei;iiale.  non  fu  elìetliiata  alcun 
altra   soi presa  :   (pielli   che   eran   pronti  ad  aj.dre  pensartelo 
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wlio  wcie  rciidy  to  act  tlioiiiilit  tliat  tliey  weie  ho- 
trayed  or  tliar  a  couiirer-order  liad  been  o:ivt'ii.  and 
giide<l  away.  No  body  stiri'ed  in  Iraly:  rlie  spirit 
of  discipline  wliicli  ppivadcs  rlie  wliole  Association 
forbade   ir. 

A  eerfaiii  iiuinber.  -00  /(  peif  j^cfs.  of  meii  liad 
been  sele<*red  ro  aet  inde[)en(leiitly.  to  iniriare  tlie 
national  vespers  again.^r  the  Anstrian  officeis  and 
soldiers.  to  inake  i)ris()ners  or  kill  ali  tliose  wlioni 
tlie\'  sliould  ineet  in  the  streets.  or  coffee  l'ooms.  etc 
The  signal  froin  the  Castello  vrould  have  giveii  alarni 
to  tìie  Aiistrians  and  made  the  task  of  the  Italians 
more  ditlieiilt:  it  was  thei'efore  told  to  theni  to  act 
tìt  the  strilcìiig  of  tìie  funr  <>'  cìook  hour.  Tliey  di<i 
act  and  did  wonders.  Ilad  every  body  been  told 
sanie  —  iiad  the  striking  of  the  hour  been  given  as 
the  signal  for  action  instead  of  the  Castello  ciinnon 
—  tlie  insurrection   wonld   bave  taken   place.  And  an 


di  essere  srati  rratiiri  o  clie  fosse  staro  dato  un  courror- 
(liiie.  e  i)ian  {lia.iio  se  ne  andarono.  Nessuno  si  mosse  in 
Iraliii  :  lo  impeib'  lo  spiriro  di  disciplina  clie  pervade 
tiirta   l'Associazione. 

Un  Cerro  numero  d"  uomini,  circa  200,  erano  stati  scelri 
per  agire  indipendentemenre.  iniziare  i  vespri  nazionali 
contro  gli  ufficiali  e  i  soldari  austriaci,  far  prigionieri  od 
uccidere  turri  (pielli  clie  avesser  trovato  per  le  strade  o 
nei  caffè,  ecc.  11  segnale  dal  Castello  avrebbe  dato  l'al- 
larme agli  Austriaci  e  reso  pifi  difficile  il  compirò  degli 
Iraliani:  perciò  fu  fatto  loro  sapere  die  iniziassero  l'azione 
al  siioìKir  (Ielle  quattro.  Agirono  difarti  e  fecer  meraviglie. 
Se  fosse  stato  darò  a  tutti  lo  sresso  ordine  —  se  il  suonar 
dell'ora  fosse  stato  scelto  come  segnale  per  l'azione,  in- 
vece del  cannone  del    Castello    —    l'insurrezione  sarebbe 
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iidditioiiitl  ])i()of  is  tliis:  Olle  sinole  oronp  betravfd. 
tliroii^fli  iinpatieiice.  the  consione.  aiul  acted  })etoie 
rlie  situai:  ir  siuMjeeded  :  rlie  post  (^alled  rlie  (iran 
(fiKodia.  a  very  srroiig'  post  witli  two  caimons.  wjis 
sroriiK'd.  l)y  siirprise.  in  thiee  iiiimitcs:  ali  the  Aus- 
triaii  soldiers  killed  or  iliade  piisoiiers.  The  po.st 
was  abaiidoiK'd  only  wlicii.  the  situai  IVoin  the  ('a- 
steHo  Mor  l)eiiiii-  given.  the  iiisiiigfiits  begaii  to  be- 
lle ve   thut  they   were  ])eM'ayed. 

Frolli  these  liiirried  notes,  dear.  niake  oiit  yoiir 
two  [)ages.      1   reaily  caniiot   say   more. 

r  had  yoiir  little  note.      Dear.  yoii   are   vei-y  good. 

iri  could  believe  that  what  you  \viit<'  is  not  cìiar- 
iti/,  biit  tyntìi.  it  woiild  be  aii  iiiiint'iise  coiiifort  to  me. 
Inveii    doiibiiiig   a   litrle.    yoiir   sni/iiig   so  does  good  to 

your 
Joseph. 


iivveiiiira.  Prova  ik-  sia  anciif  (jiiesto:  uno  dei  irriipui  tracb'. 
per  iiiipazieiizu.  la  consegna,  e  agi  prima  di  udire  il  se- 
gnale: e  con  succesiao:  il  posto  eliianiato  la  Gran  Guaìdia. 
un  [)()sio  l»en  munito  con  due  cannoni,  fu  preso  d'assalto, 
di  sopresa.  in  rie  minuti,  e  tutti  i  soldati  austriaci  uccìkì 
o  farti  prigionieri.  Il  posro  fu  abbandonato  solo  quando, 
non  senreiido  il  seguale  dal  Castello,  gli  insorti  comin- 
ciarono  a   credere   di   esser   traditi. 

Da  <iueste  note  atì'rettate.  cara,  ricavate  le  vostre 
due   pagine.    Non    posso   proprio   dirvi   (ii    piti. 

Ho  avuto  il  vostro  bigliettino.  Cara,  siete  tanto  buona. 

•Se  potessi  credere  die  (iiicl  clu'  mi  scrivete  non  è 
curila,  ma  veiilà.  ne  sentirei  un  conforto  immenso.  Aiiclie 
se   un    pò"   ne   dubito,   il   solo    vostro   diiìo  fa   bene    al 

vostro 
Giuseppe. 
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I  open  tliis  to  teli  yen  tlinr  ]\Ioie]li.  8.  (Irosvenoi- 
Stieer.  (Irosveiior  tìqujtre.  is  heie  oii  liis  wjiy  to 
Cuba  —  tlie  silly  man! — and  wants  to  see  you  before 
lie  starts:  write  to  liini  therefore  and  ^ùve  liim  a 
rendez-vous,   ('j 


Riapro  <iii('Ktii  mia  pi^r  dirvi  die  Moieili.  S.  (irosveiior 
.Street.  Grosveiior  .Sqiiare.  è  qui  di  passa^^gio  per  andare 
a  Cuba  —  pover' nonio  !  —  e  vuol  vedervi  prima  di  par- 
tire:  scrivetegli   e   dategli    un   ;i[ipiintamento. 


.MM.MMDXCIll. 
ro    Emimi.   a.    Hwvkks.    London. 

[London.   \'oveni)>er    10"',    1856]. 

Deaiest   Emilie, 

Tlianks  for  every  tliing'.  1  ain  reallt/  better 
today:    and  sLall  be  perfect  to-inorrow. 

What   i.-^  hrohd'ujnayì  Wliy   not   hyoh(ìiiinun(i\ 

Carissima    Emilia. 

Grazie  di  tutto.  Oggi  sto  reraiiieiitr  meglio;  e  domani 
starò  perfettumeute  bene.  Che  cos'è  brobàhindii".  Y.  perché 
non   hrohdig\m.ng  ! 

(1)  Ercole  Morelli,  esule  aiarebegÌMno,  che  il  Miizzini  aveva 
conosciuto  a  Roma,  durante  la  difesa  alla  (piale  ave\a  valo- 
ro.siuiieiire  partecipato,  ."^eiiibra  dir,  giunte)  .1  ("ul)a.  vi  nioris.<e 
poco  iloi)o  di  fdd)ie  gialla.  Ved.  I).  Si'adONI.  Vii  <(itista  pd- 
Iriota  (iimeìiticdto.  Il  Tfii.  Culoinifllo  Ercoh  MortUi  (in  Maiihc 
ite!  lìisorgimento   Italiano,   a.    Ili   [1927].    n.    3",   pp.    2-5). 

MMMMDXCIII.  -  Piibhl.  <la  E.  E.  liicii.\i<ns.  op.  cit.. 
voi.    II.    pp.    H3  H4 .    L'autografo   >ii   conserva   nel   Museo  del  lii- 
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Hcrzen  vexes  me  too.  It  is  ri(»w  at  leasr  oiie 
inoutii  tliiit  /  hall  made  iiiy  iiiiuii  iip  fo.  in  some 
way  or  orlier.  ,iji\e  a  piano  to  you.  I  liad  felt  tlie 
wunt  silice  wlieii  you  weiit  in  the  house:  but  1  did 
not  speak  about  ir:  wliat  was  the  use?  My  jthiii 
was.  not  to  hni/  a  [)iano  for  you:  I  coiiìd  not:  l)ur 
to  liirc  orie  iiionthly.  and  send  it  to  you.  Tliis  1 
would  have  alrea,dy  done.  if  rlie  thiiif/  I  iiave  in 
iiands.  and  the  repeated  tailing  proniises  of  the 
(;i-c((t  ineii.  liad  not  obliged  me  to  keep  erery  farthiii«i' 
I  had  for  a  case  of  einer{j"ency.  Ilowever.  i  would 
iiave  done  so  soon  or  late:  and  then.  as  next  year 
you  will  be  more  comfortable.  you  woubì  liavebou*:lir 
the  piano  and  lefunded  my  advance.  I  did  not  teli 
\'ou  ali   this  last   rime,    beeause    it   seemed    silly    to 


Anche  Herzen  ini  iudi.spettisce.  Ormai  è  per  lo  meno 
un  mese  clie  io  lio  deciso  di  darvi,  in  un  modo  o  nel- 
l'altro, un  pianoforte.  Ne  sentii  la  mancanza  sin  da 
quando  entraste  nella  casa:  ma  non  ve  ne  feci  parola  : 
a  che  prò'?  Il  mio  progetto  non  era  di  comprarci  un  piano: 
lìoìi  lo  potevo  fare;  m;i  di  prenderne  uno  in  atìitto  mensil- 
mente, e  mandarvelo.  E  l'avrei  già  fatto.  .*;e  la  cosa  che  ho 
per  mano,  e  le  ripetute  mancate  [)romesse  dei  (fraudi 
iioiìiiìii.  non  mi  avessero  ohbligato  a  serbare  o()ui  cente- 
simo per  il  caso  di  qualclie  circostanza  imprevista.  Tut- 
tavia, lo  avrei  fatto  presto  o  tardi:  e  poi,  dato  che  l'anno 
venturo  vi  troverete  in  miglit)ri  condizioni,  voi  avreste 
comperato  il  piano  e  rind)orsat;i  la  somma  da  me  anti- 
cipata.   \on    vi    dissi    nulla    di    tutto  ciò   l'ultima    volta. 

s<)ri;iiiHiito  di'Homa.  È  in  una  l)usta  che.  di  pugno  del  Maz- 
zini, Ila  l'indirizzo;  «  Mr.s.  Emilie  llawkcH,  »  la  (piale  annotò: 
«  l'i'iliaps    Nov.    1(1.    '5t!.  » 
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liciii'  of  llcrzeii's  offer  aii<l  cliiiin  tlie  priority  of  aii 
intenti^»  :  to-day.  I  say  tlii.s  ]>ecanse  I  sliall  be 
Jible  rowards  rlie  end  of  Mie  iiioiitli  to  do  tlie  thiii<i' 
withoiir  rlie  ìeaat  inconvenience  to  me.  And  if  you 
diti  clioose  to  siiy  so.  you  could  say  tluit  tliere  are 
already  disposirioiis  to  i>rovide  a  piano  rbr  yon. 
If  iior — and  rlie  piano  is  not  liiied.  ì)ut  l)elongs 
already  to  Iler/.en.  liave  it  :  tliis  is  niy  ad\i(M\  If 
ir  lias  ro  be  liired  by  liiin.  I  ratlier  slioiild  ])refer 
you    to   have   it   troni    me. 

Ji^ver  yoiir 

.TOSKPII. 

Ibfii'ihìe   pen:   and    1    write.  as  yon  see.  in  a  fury. 


pei'clié  mi  seiid)rò  una  jnieribrà.  senrtiido  1"  otterrà  di 
Herzeii.  leclaiiiiire  la  prioiirà  di  wu'  inteìisione:  oggi  ve 
lo  dico,  percdié  verso  la  tìne  del  mese  sarò  in  grado  di 
tare  la  cosa  seiiz.a  (die  mi  re(dn  //  nnitimo  disfurho.  E  .«!e 
volere,  porere  dire  (die  giii  si  sono  prese  disposizioni  [ter 
provvedervi  di  mi  pianoforre.  8e  no  —  e  se  il  piano  non 
è  staro  preso  in  iitìirro.  ma  appartiene  già  a  Herzen.  pren- 
detelo: (piesro  è  il  ubo  consiglio.  .Ma  se  lui  deve  atlitrarlo. 
preterirei    lo   avesre   da    me. 

Sempre  vostro 
GiusErpE. 


Ho    una    penna    orribile;    e    scrivo,    couie    vedere,    in 
f reità   e    furia. 
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MM.MMDXCIV. 
A  .Saka   Nathan.  ;i   I^oiulni. 

[Lomlni,   14  noveinbie   1856J.  venerdì. 
Amica. 

Soli  di  litoi'iio,  per  breve  tempo,  e  non  desidero 
sia  noto  (die  a<;ii  iiitimi  amici.  \'oj>liare  dirlo  al- 
l'amico Xatliaii  e  a  Miciielai)<:elo.  quando  lo  vedrete. 
8o  che  [7sij<lio  s'è  separato  da  Pellegrino:  qual  è 
il  suo  indirizzo  ora? 

Ben  inteso,  voglio  vedervi:  ma  questi  primi  giorni, 
dopo  i  ritardi  d'un  viaggio  lungo  e  faticoso,  mi  sono 
assorbiti  dalla  corrispondenza  in   ritardo. 

Sono  nella  stessa  strada,  collo  stesso  nome,  al 
numero  due. 

Vogliatemi  bene  :   ili  iretta 

vostro  grato  amico 

CtIUSEPI'K. 


MMMMDXC'IV.  Inedita.    1/ atitofiiafo   si    conserva    nel 

MiiHeo  del  Risorjriniento  di  Roma  ^fond()  E.  Natlian).  E  in  nna 
l)u.sta  che,  di  pnirno  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Mrs.  Na- 
tlian, '05.  Middleton  Sqiiare.  Penronville.  »  l,a  data  si  ricava 
<ial   tiin1)ro  postale. 
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MMMMDXCV. 

TO    Emilie  A.  Haavices.   London. 

fLondon,   Xoveiiiher   U^'.    1856].   Fiidjiy. 

I  luid  your  lacouic  note  iiiid  the  papera  at  eiaht 
or  so.  wbilst  I  was  .u'oiiio'  to  my  new  Coiimiitree. 
I  alniost  thouglit  rliat  I  wouUi  aiis\Yer  ir  myself.  at 
a  late  liour:  but  I  conld  iiot  leave  before  twelve: 
and  it  was  too  late,  l  sliall  briiifi'  witli  me  the 
(Jourrier  de  l' Enìope  this  eveniiig  at  AVilliain's. 
Did  yoii  see  tlie  triuini)h  of  Keiiiényl  ?  Did  Montecchi 
say  aiiythiiig'  about  i)ayineiir  t  1  oonld  iiot  ask  you 
last  nighr.  No  news:  and  I  sliall  bave  none  before 
the  8th  :  only  the  news  in  the  papers  are  threaten- 
ing    to    upset    ali   iiiy    plaus    and    to    coni  pel    me    to 

Ve  ne  idi. 

Ricevetti  il  vositro  hiconico  biglietto  e  i  giornali  alle 
otto  o  giù  di  II.  !iientre  mi  avviavo  al  mio  nuovo  Comi- 
tato. Pensavo  qua.^i  di  potervi  rispondere  io  stesso,  tardi: 
m;i  non  mi  riuscì  di  venir  via  prima  delle  dodici;  ed 
er;i  troppo  tardi.  Porterò  con  me  il  Courrier  de  l'Europe 
>rasera  da  (iiiglielmo.  Avete  visto  il  rrionfo  di  Reményi  ? 
Ila  detto  nulla  Montecdii  riguardo  al  pagamenro?  L'altra 
.sera  non  potei  domaiidarvelo.  Nessuna  notizia  :  e  nonne 
avrò  priuia  dell'8:  m:i  le  notizie  dei  giornali  minacciano 
di  sconvolger  tutti  i  miei  piani  e  di  costringermi  a  cam- 
l)iarli   niiovamenie.   .Sarei    curioso   di  .sapere  se  Campanella 

>LNnLMDXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva  nel 
Museo  del  liisorgiuieuio  di  Roma.  K  iu  una  busta  clie,  di  {)u- 
g[i()  d>il  \[;iz//iiii.  ha  I'  indirizzo  :  «  Euiilie,  »  la  quale  auuoto 
la    d:ita  :    «  Xov.    1 4.    "56.  » 


[1856]  EPISTOLARIO.  207 

ehaiige  tlieni  ;ig;iin.  {/)  I  wouder  if  (';unp[aiiella]  lias 
accepted  tlie  iiivitatioii,  as  lie  did  the  tobacco. 
Bless  yoii.  I  wisli  that  I  could  see  you  tbis  even- 
iiig  free  froiu  botli   spots  aiid   mystery. 

Ever   yoiir    loving- 
Joseph. 


li;\  aocettatu  1"  invito  come  lia  aocetrato  il  tabacco.  Dio 
vi  benedica.  M'aiiyiii'o  di  potervi  vedere  stasera  libera 
d.'i   ogni    niaccliia   e   da   ogni   nii.stero. 

Sempre   vostro  atfezionuti.s.^imo 
GlU.SEPPE. 

MM.MMDXCVI. 
To    Emilie   A.   Hawkks.   London. 

[London.   Xoveiiiber   l-f^'',    1856J.   Friiiay   niorning. 
Dearest    llinilie, 

1  liave  the   (ìr.st  part  of  tlie  article:   I  .shall   teli 
you  what  I  cau  aboiit  the  other  pait.  (-j     1  ani  iiot 


V^enerdi    mattina. 
Cari.'i.iiina    Kniilia. 

Ilo  la  prima  parte  dell' articolo  ;  vi  dirò  quel  die 
posso   circa    l'allia    parte.    Non    vado    in    città:    ma     verrò 

(')  E  for.se  (|iii  mi  accenno  agli  .iriicoli  die  .si  leggevano  iid 
liisoryivieiilo  di  Torino,  riguardanti  «  la  po.s.'^iliilitii  e  la  conve- 
nienza d'  nn' alleanza  col  re  di  Napoli.  »  da  parte  del  Piemonte. 
^'ed.    ]'  Ilaìid   e    l'opolo  del    li)   iio\eiiibre    LSótì. 

^[^IMMI)XCVI.  —  Inedita.  li"  autografo  si  con.serva  nel 
^Iiiseo  lid  bM.sorgiineiilo  di  Jiìonia  È  in  una  ))usta  die,  di  pn- 
giu)  del  Mazzini,  lia  1"  indii  izzo  :  «  MrH.  KniilieA.  Ilawke.s,  L'L'. 
Sioaiie  Street.»   La   data    vi  fu  api)i>sta   a   lapis   da   K.   Hawkes. 

(*)  l^rolialdlinente.  era  mio  dt'irli  ali  icoli  die  Emilia  .\.  Haw- 
kes  andava  seri  vendo  i)er  il  Uaihj  Svia,  «jiidlo  die  V  Italm  e  l'i> 
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goiiig  to  town:  but  I  sluill  gladly  come  to  (Une 
witb  you  to  tìay.  I  suppose,  at  six.  I  sliall  see  our 
friend  to  day.  1  wanted  to  give  a  sliort  letter  to 
William  tbr  Paris,  but  I  am  told  tliere  is  some 
iinc.rrtainry  al)out  bis  going:  and  you  say  nothing 
about  it  in  your  note.  If  you  kno\Y  anytliing  posi- 
tive, send  word  rhrougli  Miss  Wliite:  so  that  1  liave 
time.  if  tliey  start,  to  write  and  send.  Xow  that 
1  tliink  of  it,  is  it  not  Saturday?  I  shall  bring  the 
article  back  witli  me:  is  it  enongh  ?  I  bave  writteu 
to  ^Irs.  Nathan,  to  Vai.  etc.     Ah  rtroir.  at  six. 

Kver  your  loving 
Joseph. 

volentieri  a  pranzo  da  voi  oggi,  alle  sei,  suppongo.  Oggi 
vedrò  la  nostra  amica.  Volevo  dare  a  Guglielmo  una  let- 
terina per  Parigi,  ma  sento  che  non  è  sicuro  clie  vada; 
e  voi  nel  biglietto  non  me  ne  fate  parola.  Se  sapete 
qualcosa  di  certo,  mandatemelo  a  dire  da  Miss  \yhire: 
in  modo  ch'io  abbia  tempo,  se  partono,  di  scrivere  la 
lettera  e  fargliela  avere.  Ora  che  ci  penso,  non  è  sabato? 
Riporterò  l'articolo  con  me;  va  bene?  Ho  scritto  alla 
signora    Xatlian.  a   Vai.  ecc.   Aa  rcvoir.  alle  sei. 

Sempre   vostro   att'ezionatissimo 
Giuseppe. 

polo  trada.'sse  e  diede  a  luce  nel  u.  del  21  dicembre  1856,  ])re- 
cednto  dalla  seguente  avvertenza:  «  Pubbiicaniiuo  tempo  fa 
un  articolo  del  Daiì;/  News  intitolato:  \' IluUa  per  gì' Italiani. 
Era  quello  il  j)riiuo  di  una  serie  che  quel  giornale  va  conti- 
nuando. Presentiamo  oggi  ai  nostri  lettori  il  seguente  fram- 
niouto,  nel  quale  si  parla  di  fatti  e  persone  che  vivamente 
interessano  l'Italia.»  Riguardava  i  moti  dell'Italia  centrale 
del  IH/ìl  e  la  lett.  che  il  Mazzini  aveva  indirizzato  a  Carlo  Al- 
ì)erto. 
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MMMMDXCVII. 
TO   Emilie   A.   Hawkes.   London. 

[liOtiiìoii,  Noveiiihi'r  15''',  1856].   ;>atiiiday. 
iMiiilie  (ìear. 

Do  yoii  play  ou  Noiir  (iiiitai.'  if  yon  ùo  iiot. 
cotild  1  .semi  tor  it  ''.  1  liave  Ix-eii  now  fìve  nioiiths 
withoiit   roiiohing  one:  and   I  shoiild   like  to    do  so. 

Your 
Joseph. 

Really,  I  ()n<ihr  ro  read  the  articles  ofMiss  W[bice] 
in  the  Daily  Xeìcs.   Can  she  lend   rheni   to  me? 

I  shall  write  a  few  notes  to-niorrow  l'or  the  con- 
clusion   of  vour  arride. 


Sabato. 


I']inilia    caia. 


.\do[)t'rare  la  vostra  rliitarra?  in  ca.^o  contrario,  potrei 
mandarla  a  [»rcn(k're  ?  Sono  ormai  cinque  mesi  clic  non 
ne   tocco   ima:   e   amerei   sonare   un  pò". 

^'ostro 

G  IL  SE  ITE. 

lii.sojrnerebhe  proprio  che  lcg\u;essi  gli  articoli  di 
.Miss   Wliite   nel    Ddily  New-f.   Me   li   può   prestare? 

l^omani  «criverò  <]nalclie  nota  per  la  C()nclu.sione  del 
vo.stro   articolo. 


MM.MMD.XCVII.  -  l'iil)l)l.  da  K.  F.  RicirvUDS.  op.  cit.. 
voi.  II.  p.  61.  L' autografo  si  conserva  nel  .Museo  del  Kisor- 
giiueuto  di  Roma.  K  iu  una  busta  die,  di  pugno  del  Mazzini, 
Ila   1  '  iudiri/.i^o  :    «  Emilie,»    la   quale   annoto   a   lapis   la   data. 

.Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LVII  (E|iist<ilitri(f,  voi.  XXXIII).       14 
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MAniMDXCVIIl. 
A   Fklice  Orsini,  a   Londra. 

[r^oiuliii.    17    ii()V(  iiibre    1856]. 

f^)iiaiit(>  ulle  allusioni  che  lai  al  }»assato.  crecìo 
che  III  <iiu(liehi  male  coiiressi  uiudicaiio:  ma  ciò  non 
significa.  Aiuta  il  nostro  {)aese  come  la  coscienza  ti 
(letta:  fo  e  faro  io  lo  scesso  dal   canto    mio.   Addio. 

(iius.  Mazzini. 

.MM.MMDXCIX. 
To   Emii.ik   a.   Hawkks,   London. 

jLoiiàiMi.   Xovenilìer   IT"'.    1856]. 

Dearest   Emilie. 

Of  course.  you  caii  translate  nuything:  and  1 
sliall   uet   BrortVrio's  conscntment.      1  bave  not  seen 


Cari-'isinia    Emilia. 

N.iMiraiiuente.  [xilctc  tradurre'  (jiit^l  che  volete:  pen- 
serò   io   a    ottenere   il    con.-fen.^o   di    IJrot'fei'io.    Xmi  lio  vi.*;to 

MNLMMDXCN  ili.  —  l'ubi)!.,  cosi  ir;imiiiéntari!i.  in  F.  On- 
.siNi.  Memorie,  eòiz.  cit..  p.  'ò\'l.  in  nna  introduzione  ail'ii])- 
peiidice  deli' eùiz.  italiana  delle  .1/f  «lorùi  deli' ()fsini.  A.  l''ran(dii 
annotava:  «  Come  venissero  mutando  le  sue  relazioni  con  Maz- 
zini, eti  in  ipiali  rerniini  fossero  ridotte  verso  il  luglio  del  '57. 
lo  narra  ()rsini  stes.so  nel  suo  libro.  D'allora  in  poi,  seguita- 
rono ad  inaspiiisi  vie  pili,  ed  in  l)reve  riuscirono  ad  una  guerra 
apeiia    e   (iichiarata.  »    J'^diz.    cit..    p.    418. 

MMMMDXCIX.  —  Inedita.  L'autografo  .si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgimento  di   Koma.    K  in   una  busta   che,  di  pu- 
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the  Italia  e  Popolo  of  tliis  day:  (')  biit  1  Lave  seeu 
the  tliree  first  i ivraisons  of  livofi'evio's,  bistory:  very 
.siipeiticial.  biit    very  good   in  bis  tendencies. 

If  you  do  tiaiislate.  tbere  must  he  a  pieface  : 
aud  perbaps.   in    wiiat    coiieerns    IS'ò'ò.  a  few    notes. 

Poor  ."Maibinie  iUiffini!  limv  kjiiely  sho  must  liave 
felt  in  ber  last  nionients!  ("■)  I  just  reeeived  tbree 
days  ayo  salutations  IVoiu   lier  son   in    Paris. 

Ever  your  U)vin*; 
Joseph. 


1"  Italia  e  l'opolo  di  o^fri  ;  ma  iio  vi.*itu  le  tre  prime  lirrdi- 
soiis  (itila  storia  (ii  iiioJferii)  :  assai  su[M-rlìciale.  ma  otrima 
nella   sue    tendenze. 

Se  [)r()prio  la  tradurrete,  oocorre  metterci  una  prefa- 
zione;  e   forse,  per  quanto   riguarda  il  1833,  qualche  nota. 

Povera  .signora  llutlinii  come  dev'es.sersi  sentita  sola 
nei  suoi  ultimi  istanti  I  Giusto  tre  giorni  fa  ricevetti 
i    saluti   dal   suo   figliolo   che   è   a    Parigi. 


.Sem[)re   vostro  artezionatissimo. 
Giuseppe. 


gno  del  Mazzini,  ha    1' iiuliiizzo  :    «Mrs.  .\ .  llawkes.  '22.  .Sloaiu' 
Street.  »    La   data    vi    fu   apjiosta   a    lapis   da   1^    Hawkes. 

i')  yit^W Italia  e  Popolo  del  15  novembre  1836  era  stata 
piihhl.  (piellii  parte  della  Storia  del  Piemonte  che  riguardava 
i   prcK-es.si  del    1833  contro  gli  atìHliati  alla   Gioriue   Italia. 

{•)  l'dooMora  Kuttini  era  morta  a  'l'aggia  1'  11  novembre  lsr>tì. 
1/ anno  innanzi  i3  gennaio)  le  era  morto  ira  le  biaceia  il  liglio 
Agoatino;  e  orasi  spegneva  avendo  lungi  da  sé  Punico  tìglio 
superatite. 
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MMMMDC. 

To  E:milie   a.   Hawkks,   Lontìon. 

[Loiidon.   Xoveinber  18"'.    18.56 \ 

••  Je   me  .suis  trunipe"  ".  deal':   the  ••  Legnago  "'   i.s 
beìow.  uor  aboue   Pes(;liiera.     They  .«rand  iiealy  so: 

O   \'eruiia 


Peschiera  q 


'O 
^Iaiito\  a 

Voilà. 


Q   Legnago 


Ever  yours 
Joseph. 


«  Je  lue  snis  trompé.  »  cara:  Legnago  è  sotto,  non 
sopra   Peschiera.   Soli   sicnate   j)ress"a   poco   cosi: 

O   Verona 
Peschiera  Q 

O   Legnago 

o 

Mantova 
Voilà. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 

MNLMMDC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che.  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  E.  A.  Hawkcs,  22. 
Sloane  Srreet.  Kiiighcsbridge.  »  La  data  vi  fu  apposta  a  lapi.s 
da  E.   Hawkes. 


[1856]  EPISTOLARIO.  213 

MMMMIXU. 

A   Nicola  Fabrizi,  a    Malta. 

[Londra],  20  novenibic  [1856]. 
Caro  Nicola, 

Ho  la   tua   sino  a  quella  del   10. 

Duole  a  me  pure  d'essere  partito:  ma  le  cose  non 
avevano  l'aspetto  che  sembra  assumano;  ed  io.  stanco 
di  delusioni  e  dilazioni,  deciso  di  lavorare  dietro  uu 
disegno  mio  delinitivoe  preciso,  (puuido  tutto  il  resto 
mancasse,  e  avendo  bisogno  d"  una  somma,  son  venuto 
a  cercarla   qui.   E  la   cerco. 

Se  del  resto,  gli  esenti  incalzano  —  se  una  pro- 
messa po.sitira  di  fatti  è  data  da  un  punto  o  dall'altro, 
nella  quale  tu  fidi  —  ho  lasciato  istruzione  e  la  do 
a  te  pure  che  un  dispaccio  telegrafico  da  Genova  mi 
sia  spedito  :  qualunque  ne  sia  il  tenore,  vorrà  dire  ch'è 
dovere  partire:  partirò  immediatamente  e  t'accerto  che 
maìijré  toni  sarò  subito  al  iK)sto  dove  sono  necessario. 

Quanto  al  resto,  ho  scritto  ieri  a  Geu[ova]  insi- 
stendo perché  facciano  subito  quanto  dici,  lo  da  qui 
ora  non  i)Osso  nulla.  (Jiuiito  da  quattro  o  cinque 
giorni,  sono  esaurito  di   mezzi. 

Acchiudo  poche  note.  Insisti  tu  pure  sovr'esse.  Se 
disviano,  il  moto  è  rovinato.  Osino:  tengano  pochi 
giorni;  ti  giuro  che  saranno  seguiti,  a  corpo  quasi 
di  posta;  e  siccome  il  nostro  movere  sarà  Nazionale, 
porterò   forza  ad   essi. 

MMMMDCI.  -  Piil)l.l.  da  R.  Zaoaki.v  La  porU  (hi  Moz- 
zini iK  Ha  spedizione  di  Sapii  (in  liaHu.  li.  d.  liisorfi.  Ital.. 
voi.  XIV  [1927]  pj».  •161-460).  L'autografo  si  coii.serv  a  nel  Mu- 
seo di  kj.  Manilio,  a  Napoli.  A  tergo,  d'altra  mano,  sta  T  indi- 
rizzo: «  Pignori  Maestri  v  Jiemicci,  Ancona.  »  e  su  di  esso 
ved.   L.   Die   MoNiK.   op.   cit.,  pp.   i.vi  e  c.\.\i. 
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Quanto  a  nomini,  li  conos(;i  tu  pure:  Cosenz  e 
;:ii  iiltri  ufficiali  s'affretteranno  tutti  colà.  Crispi, 
Jiosalino  e  gii  altri  di  8ic[ilia]  faranno  lo  stesso.  Xon 
temano  dunque  di  mancale  d'  uomini. 

Pronto  a  movermi  nella  condizione  accennata  i)iù 
sopra,  non  vorrei  movermi  senza:  oltre  i  peri(;oli  da 
non  corrersi  inutilmente,  arresti  ed  altri  incidenti 
possono  fare  sfumare  o^ui  cosa:  ed  io  qui  i)osso  (;on- 
durre  a  termine  il  mio  lavoro,  ultima  e  eerta  àncora 
(li   salute. 

Vedrò  ]\Iorici.   (') 

}soii  ebbi  la  letter:i   di    Kilì)[ourn]. 

Addio  in  frerta:   riscriverò. 

Tuo 

GlUSEPPK. 

.M.MMMDCIJ. 
T<)   Emilie  A.   Hawkks.   Loiubdi. 

[London.   Novein'ncr  20'''.    1856],   Thnrsday. 

Dearest  l'bnilie, 

Tiiis  is  what  I  wauted  to  suggest  for  the  ai'ticle. 
I  supi)ose  rhar  you  conclude  by  sometliino-  on  rlie 
actual  state  of  Parties  in    Italy. 

Giovedì. 
Cari.^siin.'i   Emiliii. 

Questo  è  iiii.'iiito  volevo  sutji,'erirvi  per  l'articolo. 
.Sii[)pont>()  die  concluderete  dicendo  qualcopa  dello  .stato 
attuale   dei   partiti    in    Italia. 

<M  Antonio  Molici,  esule  iiiijioletaMo  a  Malta.  Xml.  la  nota 
alla  lert.   MMC.MXXXIX. 

MMMMDCII  —  Piil.bl.  da  E.  V.  Uichaud.s.  op.  cit.,  voi.  II. 
pp.  t)4  66,    L'autografo  si  con.scrva  nel  Museo  del  Jiisorginicnto 
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As  you  say.  tliero  are  only  two  jjreat  parries:  rhose 
wlio  bave  a  fairh  rliat  Iraly  can.  with  lier  owu  forces. 
«iiiiaiKMpate  herseU':  and  tliose  wlio  do  uot  believe  tliat 
slie  can.  The  first,  wiioever  tliey  are.  and  to  wìiarever 
nuance  tliey  belong.  cIino\  more  or  iess  delil)erately. 
to  me:  rlie  latter  oiies  are  olinjiinji  to  riie  IMeiimontese 
Monarcliy.  ()rliei'  little  fractions  are  nt'  no  impoi- 
rance.  .Murai  ism  is  no  party:  a  few  meii.  in  liiiili 
military  or  civil  euiployiiients  under  the  actual  Kiii"" 
of  Xa[)les.  ai'e  intridili n<;'  w  itli  the  prefendci-  or  with 
the  l'^mperor:  money  could  cerrainly  raise  a  n)ilÌLai-y 
pionnneiamento  \  bnt.  it  lias  no  root  in  the  heart  of 
rJie  counti-y.  and  the  movement  woiild  turn  soon  out 
as  a  repul)Iican  or  a    Piedmontese  oiie. 

Tiie   ,Monarchi(;al    Party  —  tiiat    is    rhe  oppottunist 
l)arty  —  emhraces  ali   tlie  masse   fiottante  of  the  timid. 


CiMue  ben  dite,  vi  sono  solamente  due  grandi  partiti: 
(pielli  che  nutron  fede  clie  1'  Italia  po.<!sa.  con  le  sue  pro- 
{>rie  forze,  eiiiiuiciparei  ;  e  quelli  che  non  credono  a  tale 
possil)ilirà.  I  {(fimi,  clnuncpie  siano,  e  a  «pialsiasi  ìiiKuive 
appartengano,  si  appoggiano,  pili  o  meno  deliberatamente, 
a  me  ;  gli  altri,  alla  .Monarchia  piemonte.se.  Altre  piccole 
frazioni  non  hanno  importanza.  Il  Miirarismo  non  è  un 
partito:  si  tralta  di  porhi  uomini,  alti  imi»iegati  militari 
o  civili  sotto  ratinale  re  di  .Napoli,  che  van  tessendo 
intrighi  col  pretendente  o  con  l'imperatore:  col  daii;iro 
si  potrebbe  tbmentare  un  proiniìividiiteiito  militare;  ma 
esso  non  iia  radici  nel  cuore  del  i»aese.  e  il  moto  si  mu- 
ferel)l)e   ben  presto  in  un  moto  republ)lic;ino  o  piemontese. 

11  P.'irtiio  monar(ddco  —  vale  a  dite  il  part  ito  {>/)j)(»r- 
liiìiistn  —   alibr.iccia    tutta    la    lìiititna    lliiltiitaUf   dei    timidi. 


(li  lioiiia.  E  in  una  l>iista  che.  ili  piigiio  del  Mazzini,  lui  l' in- 
dirizzo :  «  Mis.  Kniilie  .\ .  llawkes,  '22.  ."^loane  Street.  Knights- 
hiidjjt'.  »    La  data    vi   tu   upuosiu  a   la[)Ì8  da   1'     Il:i\vk(*s. 
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of  the  sc<'i)tic:il,  of  tlie  inercly  iinalytic  iiieii.  wlio 
view  ali  iiisiinectioiiary  war  as  dvy  rcguìnr  war  l)et- 
wéeii  two  goveriinienrs  or  two  iiatioiis,  aii<ì  only 
reckoii  Oli  rej^ular  forces.  oveilooldiig  tlie  volcaiiic 
eleiiiL'iit.  the  [)Oi)n]ar  entlinsiasm.  aiul  ali  tliose  re- 
soiirces  wiiicli  iiolxidy  caii  lìefore  liaiul  subiiiit  to 
calciilation.  l)iir  wliich  ]ie\  ertlieless  saved  ali  levo 
liirionized  iiatioiis  tVom  foreij^n  invasioii. 

The  working  classes  oftlie  towiis  belong"  generally 
to  iiiy  owii  Party  :  so  do  aliiiost  ali  the  youiig  iiieii  who 
fought  in  Venice.  lioiue.  Loinbardy.  Sicily.  etc.  in  1 848- 
49.      Some  sommités  are  hositating  between  the  two. 

Tiie  nioiiarchical  Party  has  no  possible  initiatire  : 
tliis  point  must  be  insisted  upon  and  yoii  will  find  pleii- 
ty  of  explaiiations  in  my  articles  in  the  Itnìia  e  Popolo. 

An  iiisurrection  must,  theu,  proeeed  from  the 
people  :    the    oiily    question    remaining    whether    it 


degli  scettici,  degli  uoihìtiì  pnraiiieiire  analitici,  die  cousi- 
der.-uio  litui  giierni  d'insurrezione  coinè  una  ijtKilsiasi  (jueri a 
re{/<>l(tre  fra  due  governi  o  due  nazioni,  e  fanno  as.segna- 
iiiento  soltanto  sulle  forze  regolari,  tr.ascurando  l'elemento 
vulcanico.  rentii.«iasnio  popolare,  e  tutte  quelle  ri.-^or-se  die 
nes.siiuo  può  calcolare  prima,  ma  che  uondinieno  .salvarono 
tutte  le  nazioni  in  rivoluzione  dall' iuva.'iioue   straniera. 

Le  cias.si  operaie  delle  città  iipjiarteugono  in  generale 
al  mio  Partito:  e  co.'<i  pure  tutt;i  la  gioventù  die  com- 
batté a  Venezia,  a  Koina,  in  Lombardia,  in  Sicilia,  ecc. 
nel    1848-49.    Alcune   soìiiniHés  stanno    esitanti    fra   i   due. 

Il  Partito  monardiico  non  può  prendere  nessuna  ini- 
Sìdtira:  bisogna  insistere  su  (jiiesto  punto,  per  il  quale 
trovereste  esaurienti  spiegazioni  nei  mici  articoli  del- 
l' liiiì'ui   e    Popolo. 

Ili' insurrezione  deve  quindi  avere  origine  dal  jnijiolo; 
rimane    la    questione    se   debba  farsi    iil    grido   di    «^^  Viva  il 
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sliould  spriiitj  fortli.  as  J'alluvicini.  (*)  ere.  say, 
under  tlie  cry  "long  live  the  King  of  Piedniont" 
or  ìiot. 

The  reasons  against  the  cry  at  the  beginning 
are  given  in  niy  articles,    letter  to   Pallavicini,  etc. 

Our  own  natioiial  acri  ve  Party  is  proposing  ins- 
tead  the  cry:  the  Xation  Ibr  the  Xation:  according 
to  rhe  work  done.  Italy  wiil  i-eward:  let  the  polit- 
icai qiiestion  be  decided  at  the  end  of  the  war  by 
the  J'eo[»le  theniselves. 

There  is  a  visible  progressive  niovenient  of  ali 
niinds.  since  the  end  of  the  Ci'iniean  war.  towards 
rhis  our  tiag. 

One  thing  is  sure:  that,  if  a  stroiig  initiative 
shall  take  place  anywhere.  and  prove  the  possibility 


Re  (lei  Piemonte.  »  come  dicono  Piilhiviciiio  e  altri,  op- 
pili'  no. 

I^e  ragioni  per  cui  non  si  dovrebbe  adottar  cpiesto 
grido  sin  dal  principio  sono  esposte  nei  miei  articoli, 
nella   lettera   a    Pallavicino,   ecc. 

II  nostro  Partito  nazionale  d'azione  propone  invece 
il  grido:  «  La  Nazione  per  la  Nazione:  «  l'Iialia  ricom- 
penserà a  seconda  dell'opera  comj)ira  :  la  ([uestione  po- 
litica  sia  decisa  alla   line   della  guerra   dal  popolo  st»  sso. 

Sin  da  (piando  ebbe  termine  la  guerra  di  Crimea, 
appari  visibile  un  [)rogressivo  moviiuenro  di  tutte  le 
inrelligeiize   verso   la   nostra   bandiera. 

Una,  cosa  è  sicura:  se  in  cpialclie  luogo  :»vesse  a  S(»r- 
gere   una    forte   iniziativa   a    provar   la   possibilità   ora    ne- 


i')  Quella  che  fu  puljhl.  nell" //«/i<i  e  Popolo  ciel  31  ot- 
tobre, IX.tH.  \'e<l.  Pediz.  Uiizionnle.  voi.  ].V.  jìp.  SOòoltì.  u 
sjiecialiiiente   pp     xivij  xlviij   dvW  iìiti odmivut'. 
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now  denied  by  inaiiy,  the  great  bulk  of  the  Pied- 
inoutese  Party  wiil  foUow  the  iiational  tìag  heard- 
iii.ii   it. 

Will  ic  take  i)hiee  ?  undonbtedly.  ir  will.  Sooii  ? 
rhar  you  leave  to  rlie  future:  syniptons  of  a  great 
fermentation  are  visil)le  everywhere:  and  any  spuik 
luay  set  the  Souih   iiito  a  l>la/.iiig. 

Oli  rhese  general  views  you  oughr,  I  tbiidv.  to 
ground  the  conclusion  of  your  articie.  (^)  J  dare  say 
you   would  have  done  it  precisely  so,     Stili.... 

Try   to   be   well.  dear;   and   good   to 

your  devoted 
Joseph. 


gat-A  <ì;i  molti,  la  i;iaii(lf  massa  del  partito  piemontese 
seguirebbe  la  bandiera  nazionale  che  ne  sventolerebbe 
alla  testa. 

.Avverrà  mai  un  simile  movimento?  senza  dubbio. 
Avverrà  presto?  questo  lasciatelo  al  futuro:  sintomi  di 
un  gran  formento  son  visil)ili  dappertutto;  e  basterebbe 
una  scintilla   a   far  divainpare  l'incendio  nel  Mezzogiorno. 

Credo  che  su  (pieste  vedute  generali  dovreste  basare 
la  conclusione  del  vostro  articolo.  Sono  ])ersu!i8o  clie  l'a- 
vreste  fatto   i)recisamente   cosi.   Tuttavia..,. 

Cercate   di    star   Itene,   cara:   e   vogliate   bene   al 

vostro  devoto 

GiDSEFPK. 

l')  10.  IIa\vk«s  a\eva  iji.à  piihhl.  iiiniierosi  articoli  nel 
Ihiily  Neivx  suirli  avvenimenti  politici  italiani,  con  .speciale 
rijriiardo  alle  vicende  del  paiT.ito  niaz/.iniano.  a  cominciare  dal 
II.  del  7  noveiiibie  1856.  Alcuni  di  essi  furono  tradoitie  dati 
a  luce  neir  y<a/m  e  Popolo  iiin.  del  18  novembre.  21  dicem- 
))re  1856.  7.  8  e  12  gennaio  1857'.  Xellu  lìtutuiiuister  lUritic, 
la  fedele    amica  del    Mazzini    inseri    un    altro    art.   unì    paniti 
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.MM.M.MDCIU. 
Al)   AuijKLio  Saffi,  a   Oxfonì. 

M.omìra).    21    liioveiiilire    ISòCij. 

Ciii'o  amico. 

Ei)bi:  avrò  prestissimo  mareriali  pel  Sud  e  pel 
IiOmb[ar(lo]  Ven[et<>]  —  per  gli  .Srati  Koniaiii  non  .«o 
quando.  Il  tuo  nome  essendo  noto,  segnatamente  agli 
esuli  di  quest'ultime  provincie.  in  verità  avresti 
])otuto  scrivere  tu  stesso  a  qualcuno  e  ris{)ai'miariiii 
rim[)iccio.  Inoltre,  intendi  che  spingere  a  fare  imm<*- 
diatamente  e  chiedere  materiali  per  volumi,  stuona. 

Più:  i  materiali  che  chiedi  son  tali  da  far  volumi. 
Vj  se  volevi  far  o])ra  utile  al  {»aese.  dovevi  non  far 
volume,  ma  opuscoli»  —  e  rajùdo;  per  la  circostanza, 
(ri"  Inglesi  non  lian  bisogno  che  loro  si  provi  che 
siam  malmenati:  lo  sanno.  V.  inoltre  non  v"  e  che  <ìa 
citare  i  passi  delle  Conferenze,  i  i)rani  di  Discorsi 
ministeriali  alla  Camera  qui.  etc;..  in  capo  all'opu- 
scolo. L"  importanta  è  di  sciiiarire  le  idee  su  ciò  che 
vogliamo:  una  Tatria.  X'ogliamo  esser  Nazione  —  e 
discutere  la  questione  Piemontese,  uuica  che  non  in- 
tendano. —  Dichiarare  che  non  e"  importa  d'esser  go- 
vernati un  po'  meglio,  a  i)raui  :  non  cerchiamo  <.<  pa 
nes  et  circenses  »  —  miriamo  jiiù  alto.  l"]sser  Na 
zione  e   rovesciare   il    Papato. 

linlitici  in  Italiii,  quello  stesso  jier  cui  il  Mazzini  forniva  nella 
Mia  lete,  elementi  e  documenti  per  prepararlo.  Vn  traùotio  t» 
lìato  a  hu-e  ueW  I ialiti  v  l'opolo  dei  19.  L'O.  27  gennaio  e  1"  fcl»- 
ìtiaiu    1?<.")T. 

MMMMl'CllI  l'ilillil     da    (i.    M  v/./.  \  I  INM.    /,r//f/f  il/t(li/f 

(li    a      M(i:!iiii.   cci-..    ■•il   .    p.    liti     .Ni>n    lia    indui/./.c. 
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TJiio  scritto  così  ci  servirebbe  assai  :  il  tuo  libro 
(la  qui  a  sei   mesi  nulla. 

Vorrei  che  tu  venissi  qui  prima  della  fine  o  sulla 

fine  (lei   mese.   Ho  le  mie  ragioni. 

Addio  in   fretta: 

tuo 

Giuseppe. 

.ArMMMDCIY. 

A   Sara   Nathax.   ;i   Londra. 

[Londra,  26  novembre  1856],  mercoledì. 
Amica. 

A(!cetto  grato:   sarò  da   voi  sabbato  alle  sei. 

Vostro  con  afìtetto 
Gius.  Mazzini. 

.MM.MMDCV. 
A   Francesco  DAi.r.'Oxc^AUO.  a   Bruxelles. 

[Londra].   L'9  novembre  [1856]. 
Caro  DairOngaro. 

Eccovi  r  Indirizzo.  (')  Bisogna  (die  la  traduzione  sia 
ben  fatta.   Xon  so   i)erclié  m'  hanno  mandato  le  firme 

MMMMDOIV.  —  Inedita.  L'aurojrrafo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Itisorgimenro  di  lloma  (fondo  E.  Natlian).  È  in  nna 
biisra  olle,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Ka- 
tiian,  58.  Middleton  Sqnare,  Penronville.  »  La  data  si  ricava 
dal   timbro  post.ale. 

MMMMDCV.  —  Inedita.  L"  autografo  >i  conserva  nel 
Museo  del  liisorgimento  di  liorna.  A  tergo  di  esso,  di  pngno 
del   Mazzini,    sta   l'indirizzo:    «  Dall' Ongaio.  » 

(*)  L'  indirizzo  degli  Operai  di  Genova  agii  operai  àel  litigio. 
che    in    pnbl)l.    in    italiano   ueW,'  Italia   e  Popolo   del    19   diceni- 
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a  qael  modo:   vedete  d'impastarle  sull'Indirizzo.   E 
del  resto,    se    vale,  mi    rendo    io    mallevadore  delle 


l)re  1856.  Probiibilineiite.  fu  steso  dal  Mazzini:  e  quindi  si 
ritiene  utile  riprodurlo  qui  sotto:  «  Parecchi  secoli  or  sono,  i 
nostri  padri  stringevano  relazioni  coninierciali  coi  vostri  padri 
di  Bruges,  di  Ganti,  di  Liegi  e  d"0.stenda:  ojjiri  i  (;itt.idini  di 
(ienova.  in  nome  degli  opeiai  italiani,  fanno  un  anpeilo  agli 
operai  belgi  in  favore  della  causa  italiana.  La  provincia  che 
noi  al)itiaino  in  confionto  del  rimanente  della  i)enisoia  può  chia- 
in  irsi  lil)era  :  ma  voi  ci  intenderete  senza  dubbio,  quando  vi 
diremo  che  non  ci  sentiamo  liberi,  finché  i  nostri  fratelli  di 
Venezia,  di  liotna.  di  Napoli  e  di  Palermo  gemono  sotto  il 
doppio  desi)otismo  clericale  e  straniero,  contro  cui  i  vostri  an- 
tenati hanno  reagito  con  tanto  valore.  Noi  non  osiamo  chia- 
marci liberi,  mentre  forse  quarantiimila  italiani  gemono  nelle 
prigioni  del  Lombardo-Veneto,  di  Napoli,  degli  Stati  liotnani, 
e  mentre  il  capestro  dell'Austria  stringe  il  collo  dei  patrioti 
italiani,  e  il  Irastone  del  l'orbone  e  del  Papa  ne  solca  il  dorso. 
Noi  ci  siamo  proposti  di  fare  tutto  quanto  è  in  nostro  notcre 
per  atìrettare  la  fine  d'  una  condizione  così  dolorosa  per  la  no- 
stra patria,  e  abbiamo  ofìerto  il  nostro  obolo  per  soniuiinistrare 
alle  altre  provincie  italiane  (]nell('  armi,  di  cni  la  tiiannide  le 
ha  spogliate,  e  senza  cui  non  })onno  sncraie  il  loro  riscatto. 
Noi  sappiamo  che  voi  amate  l'Italia,  la  cui  storia  industriale, 
commerciale  ed  artistica  è  cosi  intimamente  collegata  alla  vo- 
stra. Sappiamo  che  riconoscete  la  legge  di  solidarietà,  che  deve 
unire  gli  uomini  i)el  bene:  perciò  vi  cliiediamo:  volete,  o  operai 
del  Belgio,  associarvi  con  noi  in  cjuest' opera  di  emancipazione? 
Siamo  cosi  sicuri  della  vostra  sim))aria  verso  il  nostro  i)aese. 
che  vi  diciamo  senza  esitanza:  aiutateci,  o  fratelli,  nei  limiti 
coiiseiitiri  dalle  vostre  leggi  e  ludla  misura  delle  vostre  forze. 
Dateci  l'offerta  vostra  per  1' etnancij)azione  d'Italia.  Kivol- 
geiidoci  a  voi,  fratelli  nel  lavoro  e  nei  sentimenti,  il  nostro 
pensiero  vi  scongiura  tutti,  o  democratici  l)elgi  I  La  situazione 
del  vostro  stato  attuale  e  simile  alla  nostra.  Le  vostre  e  le 
nostre  libertà  corrono  gli  stessi  pericoli  e  hanno  i  nemici  me- 
desimi in  vicini  potenti.  Se  la  libeiazione  ti' un  solo  popolo 
ed  anche  il'  un  sol  nomo  diventa,  in  virtii  della  legge  di  soli- 
diriet.i.    iiu.i   vittoria    i>er  tutti,  la  liberaziDiie  d'Italia  sarà,  noi 
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tìrme  e  d'ogni  cosa.  (')  Aazi,  aggiungo  due  linee  in 
francese:  ne  userete  o  non  ne  userete  come  vi  parrà. 

Siete  certo  che  abbiano  i)agato  quei  100  franchi? 
Clii  è  Olirti?  Dico  questo  unicamente.  i)erché  Ferrari 
non  ni"  ba  avvertito:  ed  e  l' nonio  il  più  esatto  di 
questo   mondo. 

Torno  a  ripetervi  le  distinzioni:  il  danaro  sot- 
toscritto esplicitamente  pei  10, 000  fucili  non  giovi 
se  non  a  quell'oggetto:  le  ol)lazioni  «  p-er  1"  Imikui- 
pazione  d'Italia.»  possono  usarsi  altrimenti.  Ora, 
i  bisogni  veri  son  di  danaro:  ne  chiedono  dal  Sud. 
dove  veramente  hanno  buone  intenzioni  :  ne  richiede 
quell'altro  affare:  ne  richiedono  dieci  o  dodici  pri- 
gionieri dell'Austria  che  fuggirebbero  come  Orsini:  [") 
e  via  cosi.  Comunque,  farete  quel  che  potrete,  e  sarà 
ben  fatto.  ^la  quanto  ai  10. 000  fucili,  se  non  l'a- 
vete fatto,  affrettatevi  a   mandare  una  lista. 

ne  siaiii  certi,  il  colpo  che  deciderà  per  sempre  deiUi  grande 
hattasilia.  che  dopo  il  1789  si  combatte  fra  il  deiuone  del  de- 
spotisiiio  e  il  iieiiio  delle  lilìertìi.  Se  (ine  Itiiliaiii.  Alessandro  Far- 
nese di  Parma  e  Ambrogio  Sjìinola  di  Genova,  tutti  e  dne  ser 
vitori  del  pajiato  e  dell'Austria,  sono  stali  feroci  avversari 
della  vostra  lil)errà,  spetta  oggi  all'Italia  crollare  1"  edificio 
dtdla  tirannide,  le  cni  colonne  i>iu  salde  sono  Vienna  e  Roma, 
e  rompere  lineila  spada  la  cui  punta  è  dovunque  e  l'elsa  sta 
nelle  mani  degli  uomini  che  siedono  in  Vaticano.  Aiutateci, 
adunque,  o  fratelli;  il  vosiio  concorso  ci  sia  luedesimameute 
un  incuorainento  e  un  sussidio  a  compiere  la  glande  opera.  Aiu- 
tateci e  siate  benedetti  colle  libertà  del  vostro  paese.  Mandate 
il  ))rodotto  delle  vostre  sottoscrizioni  agli  nomini  che  vi  })re- 
senteranno  questo  indirizzo.  Noi  gli  amiamo  ed  abbiamo  in 
essi  intera  lìducia.  .Saj)piarno  die  essi  ci  amano  e  non  ci  hanno 
mai   iuganujito.   —   Genova,   21.'   novenil)re   1856.  » 

I ')  ^l'ìV  Italia  e  Popolo,  subito  dopo  la  trascrizione  del- 
l'indirizzo,  i-  aggiunto:    v<  Seguono  20.5   tinne.  » 

(^)  Ved.   la  nota  alla  Ictt.   MMMMDCX.WIII. 
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Se  si  stampa  1"  IiuUrizzo.   maiidateiiieiie  copia. 

Dite  a  Tescoliii  (')  che  tenti  l'impossibile  i)er  racco- 
gliere per  l'altro  intento:  se  uon  i  sei.  i  cinque,  i  tre 
mila.  Xon  pos.so  ora  far  la  corsa  a  la  Ilaye:  uon  posso 
staccarmi  di  (ini.  lincile  non  ho  concluso  certi  affari  vi- 
tali per  noi.  Me  ne  duole.  Crede  egli  che  i)otrei  snppli- 
re.  se  T[estolin]  stesso  facesse  una  corsa  colà,  con  una 
mia  lettera  a  Cli[arrasl  esplicita  —  ciregli  leggei-ebbe 
e  distruggerebbe?  Forse  un  po'  più  tardi  potrò  io: 
ma   ne  dubito.   Intanto,  cerco  io  pure  altrove. 

Addio:  ricordatemi  a  Mosc[ardiniJ.  al  quale  do- 
vio  probaljilmente  scrivere  tra  non  molto  —  e  a 
Quinet.  Tante  cose  affettuose  alla  sorella  vostra,  che 
fu  per  me  la  dolcezza  in  persona. 

Se  avete  nuove  (die  importino,  datele. 

Stringete  per  me  la   mano   a  liraniani.  clic  ho  ri 
veduto  con  tanto  piacere.    -) 

K  tinalmence  al  Dottore,  col  ([uale  ri[)iglieremo 
un   giorno  la  nostra  dis(;ussione  religiosa. 

Che  cosa  diavolo   voleva  da  voi    la  polizia  ? 

Mi  dicono  che  Aus|onio]  Franchi  l' ha  meco  per 
la  bandiera  Nazionale  :  ma  qui.  non  so  come  leg- 
gere  le  cose  sue:  avete  i  suoi  articoli?  (^) 

Addio: 

vostro   sem])rc 

(llUSEPl'K. 

(')  Ksiile  francese  a  Bruxelles,  dove  esercitava  la  medicina. 
Ved.  su  di  lui  G.  Wkill,  Le  parti  répnblicain  eii  France.  cit. . 
pp.  362e  39;ìe  A.  R.  Calman.  I.edru-Rolìin.  eco  .cit..  p.  127.  jxi.vsìjm. 

(*)  Restituendosi  all'esilio  di  Londra,  dopo  la  sua  dimora 
di  pili  mesi  a  Genova,  il  Mazzini  s'era  sotìerinalo  a  Bruxelles: 
e  C()là  aveva  riveduto  Lniiji  l^raniani,  esule  jdenionrese  lino  dal 
183!^,  l'antico  attìliato  nUa  Gioriiie  Itaìiii.  sul  i|uale  ved.  K.  Pas- 
SA.MON'ri.    op.    cit.,    p.    277   ixixhìih. 

1^)  Gli  articoli  che  A.  Franchi  aveva  puhhl.  nella  lingioue 
dell'  8.    15    e    29    uoveiubre    1850.    In    essi,    il     lìlosofo  ligure 
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MMMMDCVI. 

AGLI  Operai  del  Belgio. 

[Londra noveiiibi-c   1S56]. 

Cari  amici. 

I  miei  amici  operai  di  (.xeno va  mi  nuuKÌaiio  l'in- 
dirizzo qui  acchiuso,  chiedendomi  di  farlo  giungere 

faceva  un  acuto  esame  delle  sei  lettere  che  il  Mazzini,  col 
quale  non  era  ancora  in  completo  contrasto,  aveva  dato  a  luce 
nell'  Ilalia  e  Popolo,  nelle  quali  si  tentava  di  mettere  in  accordo 
le  aspirazioni  dei  due  partiti  che  agitavano  l' Italia  (ved.  l'ediz. 
nazionale,  voi.  L^',  pp.  258-301).  A.  Franchi  riteneva  che  era 
impossibile  un  accordo  come  questo:  e  dichiaiiiva  pure  cheli 
Mazzini,  al  quale  rimproverava  di  non  tener  conto  delle  dot- 
trine socialiste  che  s' eran  fatta  strada  nelle  masse,  s' illudeva 
che  «  il  fremito  dei  popolani  »  fosse  «  in  ogiii  di  patria.  » 
E  aggiungeva:  «  ]).i  parte  nostra  tuttavia  ))i>ssiamo  e  d(»bbiamo 
assicurarlo,  che  fra  i  democratici  iraiiani  ve  n'ha  parecchi, 
e  ne  conosciamo  tahiiii  anche  noi.  che  non  sono  niazziniani. 
appunto  perché  si>n  socialisti:  e  agli  occhi  loio  Mazzini,  co'l 
suo  sistema  tutto  politico,  che  esclude  affatto,  o  riduce  quasi 
a  nulla,  o  rimette  a  guerra  finita  e  vintii  le  riforme  sociali, 
non  promuove  la  ri  voi  iizioiie.  ma  l'incaglia;  non  ne  accresce 
le  forze,  ma  li  ostacoli  :  non  giova  alla  causa  del  progresso, 
ma  a  quella  della  reazione,  l'er  loro,  un  riordinamento  poli- 
tico, quale  che  sia.  non  è  una  rivoluzione;  la  rivoluzione  vuol 
essere  un  rinnovamento  sociale.  V.  di  (inesto  l'iniiox  amento  ha 
mestieri  1' Italia,  conu'  la  Francia,  come  ogni  altro  j)aese  : 
dacché  le  condizioni  del  popolo  non  sono  guari  piti  prospere 
e   liete    qui    che    altrove.    Ora   il   sangue,    che  già  il   popolo   ha 

(xn.jue  nota  a  pag.  seguente) 

MMMMDUVI.  —  Pnbbl.  ueW  Italia  e  Popolo,  del  19  dicem- 
bre 185t5.  È  preceduto  dalle  seguenti  parole:  «  I  giornali  del 
Belgio  pubblicano  la  lettera  e  1'  indirizzo  seguente.  »  E  ripor- 
tato poi   l' indirizzo, 
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.'ig-li  uoiniiii.  che  inei>lio  ra[)[)reseHtaiio  Fclcineiito  de 
inocrutico  nella  ellisse  operaia  nel    IJel.uio.    Volete  iii- 

sparso  per  (lUiilche  ri  volgi  nuMit-o  politico,  è  aiiclie  tioppo:  e  sì- 
mostrasi  noco  inclinato  a  liteiitarc  mia  prova,  chi'  tinoia  gli  fruttò 
iiitìiiitaineiite  più  di  sagriti/.i  che  di  vantaggi,  jia  forse  torto  ? 
Ha  forse  torto,  se  ai  i)r()inotori  di  soiuinosse  più  rninorose  che 
utili,  niiì  ciarliere  vhe  riforinatri<'i.  più  atte  a  piallare  il  male 
che  a  guarirlo,  egli  chiude  li  orecchi,  e  lifiuta  il  concorso 
(iel  suo  l)i'accio.  e  nega  il  sagriti/,io  della  sua  vita  ;  —  La  (jue- 
stioue  sociale  e  prematura.  —  Ah!  certo,  per  chi  non  soffre, 
per  chi  non  conosce  li  strazi  della  faine  e  le  angosce  della 
miseria:  per  chi  !il)onda  di  agi  e  di  riecliezze,  o  almeno  di  lavoio 
e  di  {)aue.  è  prematura,  è  inojìportuna.  è  iutenuiesti va  la  que- 
stione; ma  non  lo  è  di  sicuro  per  una  gian  parte  del  popolo, 
a  cui  il  lavoro  basta  adistruggere  le  forze,  non  a  guadagnale 
la  vita.  Per  lui  hi  questione  sociale  è  pili  clie  matura  da  lungo 
tempo;  è  la  più  urgente  ed  importarne  di  tutte,  anzi  l'unica 
importante  ed  urgente:  e  chi  si  dice  e  si  fa  apostolo  di  liemo- 
Grazia.  dovrel»l)(!  sentire  ([uanto  d'egoismo,  d' ingiustizia,  e  di 
crudeltà  si  nasconda  in  ([uella  sentenza,  che  vien(^  insomma  a 
significare:  Il  popolo  continui  a  patire  e  tacere;  non  e  ancor 
tempo  di  migliorare  le  sue  sorti  ;  ci  aiuti  prima  a  stabilire  un 
governo,  che  soddisfaccia  alle  nostre  ambizioni,  e  poi  pense- 
remo di  provvedere  a'  .mioì  interessi  I  —  Ma  i  nostri  ))o])olani 
non  fremono  oggi  altro  che  lìatria.  —  Kh  !  signore,  se  cono- 
sceste un  po'  meglio  che  cosa,  sia  la  vita  dei  popoìaui.  e  in 
Italia  e  fuori  d'Italia  e  per  tutto  il  mondo,  non  osereste  con- 
tarci di  queste  favole.  Nelle  grandi  città,  è  verissimo,  trovasi 
un  iiuon  numero  <i'operai,  iu  cui  il  sentimento,  il  culto  della 
[ìatria  domina  ogni  altro  pensiero  ed  interesse:  ma  ragguagliati 
a  tutto  il  rimanente  del  po[)ol().  <iuanti  sono  f  K  il  rimanente 
del  (ìopolo.  cioè  la  massima  parte,  che  sa  egli,  che  può  sapere 
di  patria,  di  nazioimlità.  ili  indipendenza  i?  ("he  imporra  a  lui 
d'essere  governato  piuttosto  da  un  principe  ch<'  da  un  l'ail.i- 
mento,  piuttosto  in  lingua  italiana  che  tedesca  o  irancese,  ])int- 
tosto  in  nome  di  Dio  che  della  nazione?  'l'utto  ciò  preme  assai 
i)ouo  alla  moltitudine  dei  popolani,  perché  ne  intende  pochis- 
siuio  o  nulla.  Ciò  ch'essa  intende  benissimo,  perche  lo  sente 
di    coni, inno,  è    la    proiiria    miseria;  ciò  eh' essa  cerca   ed   invoca 

.Mazzini,  Scritti,  occ,  voi.   LVII  (Kiti.stolaiio,  voi.  XXXIU),       15 
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caricai'\  t'iie  '!  Volete  dir  loro  che  io  guarentisco  le 
firme  eù  il  resto?  E  volete  iiggiiingere  elie  io  vado 
altero  òi  essere  stato  scelto  })er  intermediario  fra  i 
deinoer;itici  della  città  nella  quale  sono  nato  e  (quelli 
di  un  paese  che  io  stimo?  In  mezzo  alla  riazione 
europea  visibile  nella  Spagna,  in  Prussia,  in  Ger- 
mania, in  Francia,  quasi  dappertutto,  è  bene  che 
tutti  sap])iano  die  noi  pure,  soldati  della  libertà,  ci 
stringiamo  fraternamente  la  mano  preparandoci  alla 
lotta.  Tutti  per  tutti,  è  la  parola  d'ordine  della  no- 
stra vittoria.  L'o[)eraio  belga  lo  intenderà,  spero. 
IO  con  vera  gioia  io  trasmetterò  ai  miei  concittadini 
il   suo  obolo. 

A<ldio.   miei  amici. 

Vostro   fratello 

(lit's.  .Mazzini. 


sopra  nitro,  è  iiti  sollievo  ai  propri  mali.  J\;cf<)  la  prima,  e  iioii 
già  1' ultiiHu  parte  della  ri  volii/.ioiie  ;  la  prima,  e  non  l'ultima 
cosa,  a  cui  debba  pensare  otrui  j'aiirore  di  democrazia.  Un  de- 
mocratico, che  non  voj:ii.,  j  socialista,  inentisce  alla  sua 
fciic.  tradisce  la  cansa  ("n  '  ^i'/olnzione  ;  e  quando  Mazzini, 
'  '  '■  .'.  <ii  uu  Comitato  nazionale  italiano,  mandava,  in  luce, 
a'  31  «jennaio  del  1852,  sotto  il  titolo  di  iniiiiij'esto.  quella  sua  dia- 
triba sconsi;;liala  ciuitio  il  socialismo  francese.  i-ineo;ava  pro- 
priamente la  democrazia,  bestemmiava  la  rivoluzione,  dava  un 
bacio  a^li  uomini  d(d  passato,  e  un  calcio  agii  nomini  del- 
l' a  V  V  e  n  i  re .  » 
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MMMMDCVII. 
TO  Emilie  A.  Hawkes,   Loiiddii. 

[London.   Xoreuiber ,    1856]. 

Deai'est   Eiiiilif. 

I  ani  better.  thoiigh  not  peifect.  tliis  nioniiny. 
Deal-,  wliy  seiid  the  pliial?  Triie  to  niy  word.  I  liad 
already  rou'^bt  the  power:  and  I  have  usetl  iieither. 
I  shall,  however,  use  your.s  if  wauted.    lìlessiiio-g  tìoin 

your  h)viiig 
Joseph. 

('an's.siina   Emilia. 

Staiuaiie  sto  meglio,  .se  non  perfettamente  bene.  Cara, 
perché  mi  mandate  la  fiala?  Fedele  alla  mia  parola,  a- 
vevo  giù  comprato  la  polverina:  e  non  ne  lio  n.sata  nes- 
suna. Tuttavia,  mi  gioverò  della  vo.stra  .se  sarà  neces- 
sario. 

Vi    benedice   il 

vostro   atlezionatissimo 

GlUSKPl'K. 


M.MMMDCVII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Itisorginu-nto  di  Ivonia.  ì\.  in  una  busta  ciie.  di  |)iit;uo 
del    Mazzini,    ha   l'indirizzo:    «  I-linilie.  » 
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MMMMDCVIII. 


Loudra,    3  dicembre   ISàG. 
Centro  d'  Azioue. 

Il  t'riiCello  Valzauia,  poiCatore  di  queste  linee, 
v'esporrà  la  necessità  del  Partito,  come  io  la  in- 
tendo, e  i  migliori  fra  i  nostri  l'intendono. 

Possiate  as<M)ltarlo  e  intendervela  voi  pare!  Per 
l'onore  d'Italia  e  per  la  salute  conuiue,  liberatevi 
dai  facitori  di  frasi  e  mostratevi,  con  fatti,  dejiiii 
continuatori  del   LS4!>, 

Vostro  fratello 

Gius.  Mazzini. 


MMMMIXMX. 
A   Fraxcksco   Pi(4()ZZI.  il  CTiiievra. 

[liOiidra],   o  dicembre   [185tì]. 
Fratello. 

Ilo  ricevuto  le  vostre   linee,  e  P  altra   di   Ijem|iniJ. 

Non  ho  bisogno  di  raccomandare  a  \oi  e  ai  vostri 
(juest*  ultimo  come  un  de'  nostri  migliori.  Ho  inteso 
le  ragioni  del  vostro   tenervi   all'ombra:  e  son  giuste. 

MMMMDCVIII.  —  Piibbl.  in  Ai  Ministri  Nicotera  e  Man- 
oini,    memoria   di  E.    Valzania,   cif.,   p.   46. 

MMMMDCIX.  —  Inedita.  1/  nutoiri-.ifo  si  conserva  nel 
Mnsci)  Civico  del  iii.si)rsj;i mento  di  Holoijna.  A  tergo  di  esso, 
di   [)tigiio  del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Pig[ozzil .  » 
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Se  le  nuove  di  Si('[ilia]  pr()<;i(MÌiseoDO,  tenetevi 
tutti  prouti.  perché  essendo  non  opera  del  caso,  ma 
risultato  di  deteriniuazioiii  prese  a  me  note,  costi- 
tuirebbero il  cotninciainento  dell'impresa. 

In  questo  caso   udrete  di   me. 

Fin  d'ora  vi  dico  —  senza  sperare  che  vi  siano 
fondi  per  questo  —  che  quanti  più  dei  nostri  s"  ac- 
costerebbero rapidamente  in  Gen[ova].  tanto  i)iii  rie- 
scirebbero  utili.  Dove  noi  possano,  cercherei  d'uti- 
lizzarli in  altro  modo. 

.Se  il  tentativo  invero  fosse  solìbcato  in  sul  na- 
scere, rimarrà  intatto  il  disegno  (di*  io  ho.  che  deve 
condurc'i   all'azione:   ma  avremo   tempo  a  intenderci. 

Addio: 

vostro 

Giuseppe. 


MMMMDCX. 
A    Sofia   Cuaukiim).  ;i   Londra. 

■  [I.oiKir.i.    o  (iiceiiil)re   1856]. 
Amica. 

.Sono  sventuratamente  i:npeij:nato  .uiovetìi:  avrei 
scelto  con  vero  piacere  quel  giorno.  Non  so  a  qual 
ora  abbiate  s(;ritto  iersera:  ma  io  aveva  già  impo- 
stato  un   l)i<ilietfo   ])('r  ('aterina,  a   dirle  (die  domani 

MM.MMDCX.  Piihlil.     (i:i    (i.     M  a /./Ali  N  li.     /.elitre    di 

(i.  Mazzini,  ecc..  cit..  p.  117.  1/ iiiitograt'o  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Hisorgimeuto  lìi  iùuiiii  .fondo  A.  Salii  .  K  in  una  Uusta 
che  di  pui;no  dei  M.izzini  lui  l' iiidii  izzo  :  «  Mrs.  S.  Craufurd,  12. 
(iiafroM  .Street,  Hoiid  Street.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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il   un'ora  sarei   rfiiuto    a   vedervi    e    passare  un'ora 
eoli   voi   dut^  a   meno    d"  ol^biezioiie  da  parte   vostra. 
Parleremo  di    ('avaleaselle,  del    quale    ignoro  li- 
bro e  ogni  cosa:  (')  e  di  Aurelio,  e  di  tutto. 

^'ostro  con  affetto 
Giuseppe. 


M.M^IMIX'XI. 
A    Francesco    Dall' On(;aro.  ;i   linixellcs.  • 

[L..ii(lni].   S  (li.'eml.re   [1856]. 
l^atello. 

Ho  la  vostra  del  .">. 

Sono  inquieto  più  che  non  posso  dire  per  le  cose 
di  Sicilia.  Jl  moto  è  nostro,  preavvertito.  Ma  eviden- 
temente il  far  cominciare  dal  di  fuori  di  Palermo  — 
l)Uono  in  sé.  perché  divide  le  forze,  etc  —  ha  il 
gravissimo  inconveniente,  con  un  governo  che  ])ro- 
babilmente  sos[»etra  i  direttori  del  moto  —  di  dar- 
gli avviso  del  (piando  deve  })rocedere  a<l  arresti  e 
niisure.  Temo  siano  nati  scrii  inconvenienti  in  J'a- 
llermol.    Nondimeno,   conoscendo   i    forti   elementi  che 


(')  GiiimbatriHta  CavalcaHelle.  di  Legiiajio  (1820-1897^.  con- 
(laiinato  a  morte  dall'Austria  per  la  parte  da  Ini  avuta  nei  moti 
del  1848.  aveva  poi  partecipato  alla  difesa  di  Roma  del  IS^i*. 
quindi  era  andato  in  esilio  a  Londra.  Nel  1856  aveva  dato  a  luce 
in  Inghilterra  il  suo  primo  lavoro  di  storia  dell'arte,  in  cui  ni 
acquistò  poi  meritata  notorietà,  iiiiitolato:  Earìy  Fìemish ^luiniern. 

MMMMDCXI.  —  Inedita.  L' antojirafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento  di   Roma     Non   ha   indirizzo. 
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JivevMiio  uiiclie  iiltrovt*.  iioii  so  diiriiii  pace  del  non 
udire   Caraiiia  o  alrra   città   insorta.   ^'cdI■enlo.  (!) 

Sciivete  come  avete  fatto,  o  a  Miss  I.i\ crinoic. 
28.   Xorfolk  (irescent.   Hyde   Park. 

fio  veduto  due  articoli  d"  Aiis[onio]  I"'ran(dii.  Non 
risponderò.  Lo  meritassero  anche,  ont  lio  altio  |»el 
capo.    l'ubhlicè)   hi  vostra   ris[)osta '^  {') 

(')  La  i»ai'tt'uz:i  dei  Jiiiiiisiii  di  !•  rancia  e  d' Iiiiihììteriii  <i:i 
Napoli,  dopo  la  dichiarazione  da  essi  fatta  il  21  ottobre  1856 
die  i  paesi  da  loro  rapiiresentati  non  potevano  pili  continuare 
le  relazioni  con  nn  jiovcrno  «  clic  respingeva  qualunque  con- 
siglio aniiclievole  per  non  recedere  da  un  contegno  condannato 
da  tutte  le  civili  nazioni,  »  aveva  rianimate  le  speranze  dei 
patrioti  esuli  e  non  esuli  della  Sicilia,  i  (jnali  avevano  ritenuto 
che  quello  era  il  nu)niento  per  iniziai'e  un  moto  di  rivolta.  Il 
'22  novembre  l'rancesco  Beiitivegna.  eludendo  la  vigilanza  della 
polizia,  che  lo  aveva  conlinato  a  Corleone.  seguito  da  impili 
altri  animosi,  dopo  (ii  essersi  concertato  con  il  Comitato  ri- 
voluzionario di  Palermo,  marcio  su  Mezzojuso,  iniziando  la 
rivolta,  col  proposito  di  piombare  improvviso  su  Palermo.  Alla 
Pianotta  ebbe  però  avviso  che  «  la  capitale  era  tranquilla, 
il  Comitato  sgomento,  i  patrioti  perplessi,  il  movimento  ri- 
stretto a  due  soli  comuni,  e  grosse  sciuadriglie  di  fanti,  di 
artiglieria  e  cavalleria  dirette  su  \'illii'rati.  »  >i  dietie  allora 
l'iiggiasco.  lino  a  quando,  in  contrada  Punzoiicotto,  a  un  mi- 
glio da  Corleone,  fu  catturato  «ialla  polizia  borl»onica  il  3  di- 
ceuilire  18.t(ì,  ('onteinporaneainente,  insorgeva  ('efalii,  dov'è- 
nino  giunte  le  notizie  delia  ri\<)lta  di  Mezzojuso.  Liberato 
dalla  prigione  Salvatore  .Spinuzza,  eroico  patriota,  che  si  mise 
8ui)ito  alla  testa  degli  insorti,  ma  fu  catturato  (5  febbraio  1857) 
e  giustiziato,  come  lo  fu  il  lieiiti veglia,  fu  colà  innalzato  il 
tricolore  e  lo  stendardo  della  rivolta,  clie  però  fu  presto  .se- 
data, (jiiando  gl'insorgenti  scorsero  una  nave  liorbouica  che 
si  disponeva  a  sbarcare  armi  e  soldati,  ^'ed.  A.  SaNsonk. 
Conpiraziuiii  e  rivolle,   ecc.,   cit. ,   p,   97  e  segg, 

(*)  La  risposta  alla  lett,  che  K.  C^iiiiiet  aveva  indirizzato 
a  K,  8ue  (ved.  la  noia  alla  lett,  M.NLMMUCI  V  i .  Per  conto  suo, 
A.    l''ranchi    volle   ril)attere   le   idee   del  lilosol'o   francese   in    una 
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Anche  il   ^Macelli    scrive  volumi   in   pio])OSÌt(.).  (^) 

Non  ho  veduto  in  questi  giorni  Ledru;    non    so 

quindi   se  ab])iii  ricevuto.  Stringete    la   mano    a  Te- 

st[olin]  per  me,  e   ditegli  che  raddoppi  i  suoi  sforzi 

per  l'altra  metà.  Ci  porre))be  in  grado  d'operare. 

Fate  quanto  potete  voi  pure:  e  vogliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 


lett.  11.  lui  (liretr.a,  e  piil)l)l.  nella  Ragione  del  gennaio  1857; 
e  nel  n.  del  28  t'ehhriiio  1857  inserì  quella  che  non  era  tiiniata. 
ma  che  cerrjinienre  era  di  V.  Dall' Onga io.  facilmente  ricono- 
scil)ile  dalle  seynenri  paiole  ciie  A.  l-'raiichi  ])on<'va  in  prin- 
cipio della  letr.  :  «Mentre  noi  seri  ve  vanto  la  rispo.sta  a  K.  Qninet, 
che  pnhblicavasi  nel  n.  117.  un'altra  ne  dettava  un  esule  ita- 
liano, ardente  patriota  ed  eecelletite  poeta,  la  quale,  benclié 
discordi  in  alcuna  parte  dalle  nostre  idee,  ci  jìarve  piena  di 
tante  bellezze  e  di  tante  verità,  che  siamo  certi  di  far  <'on  essa 
un   prezioso   regalo   ai    nostri   lettori.  » 

('■)  M.  Macelli  aveva  pnbbl.  nel  Moilmeiitu  di  Genova  una 
serie  di  articoli  intorno  alle  sei  letr.  del  Mazzini,  nei  tinali 
svilunpava  le  stesse  idee  di  A.  franchi  intorno  al  socialismo. 
Ammetteva  ciie  quei  niiticipii  sociali  non  erano  in  Italia  «  ])er 
anco  divenuti  argomento  di  divisioni.»  e  che  il  pojìolo  ita- 
liano non  «  li  sentiva,  non  ne  aveva  il  conceffo,  non  li  desi- 
(ìerava.  »  A  ogni  modo,  egli  deplorava  «  come  nostra  vergogna 
qiK^sta  ignoranza  d(d  nostro  i)oj)olo.  »  e  la  <lefiniva  una  «  prova 
luminosa  tiella  nostra  retrograda  inditìerenza.  »  Agli  articoli 
di  M.  Macchi  lisporie  a  lungo  A.  Mario,  talvolta  celandosi  sotto 
io  jisendonimo  di  Ezio  Mort.ira  neir/^((nrr  e  Popolo,  dei  29  no- 
vembre,   tJ,    7,    S.    10   e    11    dicenil)re    1856. 
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MMMMDCXIJ. 
AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[FiOiidrii,    (ìiceiiil»re   1856].    veuerdi. 

Caro  amico. 

Mi  duole  assai,  per. te.  per  le  Letture,  per  tutto, 
l'incidente  del  braccio.  (')  Che  nuova  debolezza  è 
questa  di  cadere?  Xon  cado  mai  io.  ('omunciue.  spero 
sia  cosa  senza  conseouenze  gravi,  o  lunga  cura.  Dim- 
mene. Di  Sic[ilia]  non  so  che  dirri.  l''l)l)i  un  giorno 
prima   delle   nuove,   un   dispaccio  da    Palermo  che  mi 

MMMMDCXII.  —  Pubhl.  d:i  G.  Mazzatinti,  Lettere  inedile 
di  G.  Mazzini,  ecc..  cic,  pp.  117-118.  L' aufografo  si  conserva 
nel  Musco  del  iiisin-gitiieiito  di  Itoiiia  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 

('j  Le  icrtiire  tdie  A.  Sudi  s'era  inineonato  di  fare  nella 
Lilerary  Iiimitiition  cii  Londra  sulle  «  cose  (i' Italia  »  La  ])riina 
di  esse  fu  teiinra  il  15  trennaio  1S.5T.  \'ed.  V  Italia  e  Popolo  df\ 
1!8  ijeiinaio  1857.  Dandone  notizia,  il  DaHij  .Veir.s  tii  une  «iiorni 
dopo  COSI  s'esprimeva:  «  La  lettura  del  sijj.  Salii  snl  passato 
e  sull'avvenire  d'Italia  fn  ]>er  otjiii  rijjuardo  meritevole  di 
considerazione.  Come  sagijio  letteiario.  essa  ])uo  l>en  destar 
incravi<j;lia  non  scevra  di  sorpresa.  Il  siij.  l^atli  —  jjettato  pur 
ieri  sulic  nostre  rive  dalla  tempesta  di  una  s\enturatii  rivo- 
luzione —  lui  imp;irato  a  padronegi^iare  sitfaliamenle  la  nostra 
lini^ua  riconosciuta  da  tutti  difticiiissima.  clie  potè  per  tutta 
una  serata  attrarre  l'attenzione  di  un  uditorio  inglese  con  un 
discorso  nei  ([naie  un  critico  severo  in  fatto  di  siile.  troverel»l)e 
api)eiia  nini  pai'ola  da  mutare  o  una  frase  da  emendare.  »  Veii. 
r  Italia  e  l'ovolo  del  28  ijennaio  1857.  In  nuei  giorni.  «  recan- 
dosi frettolosamente  alla  posta,  era  sdrucciolalo  sul  ghiaccio, 
e  a"  era   slogato  il   hraccio  destro.  » 
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(liceva  decisa  l'azione.  E  diinque  cosa  iiostiii  :  e  mi 
parrebbe  strano  che  tutto  si  riducesse  a  Cefaliì.  D'al- 
tra parte,  se  1"  insurrezione  fosse  soppiessa.  il  re  Io 
fai'ebbe  saix're  ai  quattro  ano;oli  dell' Eui'opa:  dunque 
non  è:  temo  peraltro  che  il  cominciamento  sia  i)iù 
languido  che  non  voriei.  Se  il  moto  diventa  serio. 
moveranno  in  Nai)[oli].  Ilo  lettera  del  lo  novembre 
che  me  lo  })romettono. 

Io  dipendo  dalle   nuove. 

Tutte  le  l)elle  cose  che  dici  a  .James  sull' inter- 
vento, etc.  sommeiebbeio  a  non  far  mai  nulla.  Tu 
scordi  che  il  moto  non  sarebbe  limitato  al  Sud.  Tu 
scordi  me  e  quello  (die  t'ho  detto.  Dato  il  moto  na- 
zionale, tdii  nega  gl'imbrogli  che  dovremmo  attra- 
versare? Ma  è  ragione  sufticienre  per  non  fare?  Na- 
vigheremo  come  ])Otremo. 

Addio:  leggi  i  giornali:  da  quelli  capirai  le  mie 
lisoluzioni.  (^)uanto  a  te.  risanato  il  braccio,  farai  ciò 
che  la  coscienza  t'ispirer.à.  Ma  ricordati  die  non  s'è 
eletto  plenipotenziario  in  Inghilterra  se  non  sul  luogo. 

Ama   il 

tuo 

(iirSKl'PK. 
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M.M.M.MIXXIIi. 
T<)   Emii.ik   a.    Hwvkks.    London. 

[LoiKÌon.   Deceiiibor  9'''.    1856].   Tuesday. 
iMiiilie  deal-. 

If  yon  come,  tbr  the  Leciture.  to  Caroline,  yoii 
must.  ì  ani  sorry  to  say.  brinji"  tbe  "Fleiiii.>*li  pain- 
ters*'  witli  yoii  :  ('i  rliey  ask  f'or  ir:  if  wc  come  to 
yoii    1   .sliall  take  ir   back. 

Aiiotlier  tliiii»::  ]  do  intend  ti»  Icave  to  yoii.  if 
Nou.likc  to  lia\e  ir.  tliat  iililc  mss.  boojc  yon  rook 
in  niy  rooni  ar  poor  Mrs.  I*i[)er".s:  l)nr  I  wi.sli  ro 
bave  ir  l)ack  for  a  few  day.s.  I  want.  for  certain 
pui[)().ses  of  mine,  to  peruse  certain  notes  at  the  end. 


niiirtedi. 
P^Miilia  cara. 

.Se  venite  da  C.irohna  per  la  Lertnra,  bi-^sogna.  pur- 
troppo, che  portiate  con  voi  i  «  Kleiiiisli  paiuters:  *  me 
riianno   richiesti:  .se    veniamo   noi   da    voi.   li  riporterò  io. 

Un'altra  cosa:  ho  inrenzione  di  lasciarvi,  .se  vi  piace. 
(|iiel  libriccino  mano-scritto  che  prendecre  nella  mia  stanza 
in  casa  della  povera  Mrs.  Fi[>er:  ma  desidero  riaverlo 
per  (lualche  giorno.  Ho  bi.sogno.  per  certi  miei  intendi- 
menti,  di   esaminare  alcune  note  alla   tine. 

AlMMMDCXIll.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  liisorginiento  di  Roma,  ti  in  una  busta  che.  di  pugno 
del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Ltnilie.  »  la  (ju:ile  v'appose  la 
data. 

(')  Il  voi.  di  G.  H.  CavalcaHelle.  cit  in  mit.-i  alla  lelt. 
>LMMMI)CX. 


236  Ki'iSToLAnio.  [1856] 

Yoii  iire  very  good  in  eveiy  tliiiig:  but  i)lij'si- 
eally  uiisarisfuctory.  I  wisli  yoii  dici  take  care  of 
your  liealth,  dear.      Blessings  froin 

yoiir 

Joseph. 


Voi  siete  molto  buonii  in  tutto:  ni:i  per  il  vostro  tì- 
sico non  fate  quel  die  (iovete.  Vorrei  prendeste  un  po' 
cura   della   vostra   salute,   cara.   Vi   benedice   il 

vostro 
Giuseppe. 


MMMMDCXIV. 

TO  Emilie   A.  Hawkes.   London. 

London.    Deceinber   15tl>,    1856].    Moiiday. 
Dearest   l^milie. 
1   .seiid   tlie  niss.  (^iiire  righi:  except  the  ••great 


Lunedi, 
(carissima   Emilia. 

Vi     inanilo    il     iiiaiioscritto.    (ottimamente;    tranne    il 


MMMMDCXIV.  —  [iieilita.  L' aiiroijrat'o  si  coiiseiva  nel 
Mii.seo  del  Kisorgiuiiiito  di  Roma.  È  in  mia  busta  che.  di  pugno 
del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «Emilie.  »  La  data  vi  fu  appo.sta 
a  lapis  da  E.   Hawkes. 
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Iraliiiii  leailer"'  and  siinilar    expressious   whicb    will 
niake  (jliai)iiiaii  jmiii).   (^) 

E  ver  yoiir  ùevoted 

Joseph. 


«  grande   leader  italiano  »   e  simili  espressioni  clie    faran 

saltare  Chapiiian.  ■ 

Sempre 

vostro   devoto 

GiusKPrE. 

MMM.MDCXV. 
To   Emilie   A.   Hawkks,    London. 

[IjoikIoii.   December  15^^',    1856]. 

Dearest   Emilie, 

Accept. 

Why  cliaii<:e   the  qiiestion  of  the  little  t>ood  that 
may  arise  froiii  piiblicity  into  a  wretched  r|iiesti()ii  of 


Carissima   Emilia, 

Accettate. 

Perché  mutar  la  ([uesrione  di  quel  po'  di  buono  che 
può   derivare   diilla  pubblicità   in    una  misera   questione  di 

iM  N(d  suo  art.  della  ìVcHttiiliixler  lirriew.  cit.  nella  leti. 
MM.MMDCIi,  Vj.  Hawices  chiamava  il  Mazzini  «il  oa[)o  rico- 
nosciuto del  partito  nazionale  clie  tiii  dal  1833  aveva  predi- 
cato l'Italia  non  potersi  l'ediniere  che  dal  po[)()lo  italiano.  » 
.loliM  Cliapuian  (1822-1894)  era  editor  e  jnoprietai  io  della  IVcnt- 
III  in  a  ter   lieview . 

MMVIMDUXV.  —  lue.iita.  I/autoi^rafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Uisorj^iniL'iiio  di   Roma.  H  in  una  l)usia  elio,  di  uuguo 
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wretclied  riglit  wetli   wretclied    Cliapinau?    Yoii  are 

an  Eitglish  womaii  after  ali;  bue  a  dear  woiiiau  before 

ali.     E  ver 

loving 

Joseph. 


mUeri  diritti  con  quel  misero  di  C'iiiipmiiii  ?  ^'(ti  siete 
una  donna  iiKjlese  dopo  tutto;  imi  una  cani  domi.i  prima 
di  tutto.  Semjtre 

alt'eziouatissimo 
Gii  SEPPE. 


MMMMDCXVI. 

A   Nicola   Farrizi.   a   Malta. 

[Londra].    16   dicembre   [18.56]. 

Caro  Nicola. 

Due  liuee  api>eua. 

('heccJié  i  nostri  in  (Teu[ova]  e  altrove  s'illudano, 
cousidero  il  tentativo  un  aborto:  mi  soiprende  e  mi 
addolora.  (Hi  uomini  dell'isola  mi  parevano  serii  e 
sperava  meglio.  Fu  s(top[)io  prematuro?  O  adottarono 
il  piano  d*  insorj>er  fuori  pei'  ilivider  le  forze,  non 
prevedendo  (die  il  (loverno  arresterebbe  e  si  por 
rebbe  al  sicuro  nelle  città  prima  d'agire!  lo  pure, 
ho  suggerito  spesso  il  moto  al  di  fuori  di  Pal[ermo]. 

del    Mazzini,    lia   1' indirizzo  :   «Min.   Emilie  llawkea.   22.  Sloa- 
iie  Street.  Kiiiglitsbridge.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 

MM.MMDCX VL  — •  Inedita.    L'autografo  si  conserva  presso 
ring.    H.    Lamini,    a   Firenze.   Non   ha    indirizzo. 
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Ma  iiiteiuieiido  sempre  d'ima  città  iniportuute.  Mes- 
s[iu<'i|.  o  Cat[aiiiaJ.   i'azieiiza. 

Or  si  tratta  di  vedere  1".  tìu  dove  il  moto  fal- 
lico nuoce:  cioè  se  gli  elementi  principali  riman- 
gono sperperati  e  impotenti,  o  sono,  i  pirì  almeno, 
salvi.  2°.  fin  dove  i  risultati  materiali  e  morali  mu- 
tano le  condizioni  di  Kill)[ouru]. 

.Se  per  sorte  non  le  mutassero,  allora  l)isogna 
concentrare  i  [)oclii  mezzi  a  suo  prò',  E  se  per  ora 
vi  fosse  impossibilità  riconosciuta  sull'altro  punto, 
il  materiale  dovrebbe  esser  messo  tutto  a  sua  di- 
si)osizione. 

Io  non  ho  finora  un   soldo:   ma   forse  sul  comin 
ciar  di  gennaio  avrò    qualche  cosa;  e   se  avrò,  aiu- 
terò come  meglio  ì>otrò.    Perciò  imiK)rta  che   tu    mi 
Sdiva  la   posizione  delle  cose  là  do{)0  questo  incon- 
cepibile affare. 

Del  resto,  [)ersisLo  nel  disegno  che  ho;  e  lavoro 
I)er  verificarlo.  Per  questo,  se  non  solamente  nel- 
l'isola, ma  anche  presso  Kilb[ourn]  le  cose  mutassero 
in  peggio,  allora  dovresti  guardar  chiaro  nelle  cose, 
e  volgei'e  la  tua  attività  a  far  i)iù  forte  il  mio  piano. 
Vorrei,  e  non  oso  scrivertene  per  la  posta.  Ma  (piando 
m'avrai  detto  se  le  cose  di  .Sic[ilia]  possono  aver 
l)r()dotto  aggiornaiuenro  indefinito  anche  sull'altro 
punto,  allora  vedrò  di  valermi  d'una  occasione  per 
dirti   le  mie    vedute. 

Se  ries(;o  ad  avere  qualche  mezzo  (die  S!)ero.  son 
più  fermo  che  mai  iiell"  ((//(r<^:  ma  personalmente,  non 
fidando  per  iniziare  che  a  mezzi  miei.  Sono  stanco 
di   delusioni. 

'l'no 

(ilt  SKl'I'K. 
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Ho  ricevuto  ratte  le  tue.  Se  la  tua  prima  mi  ri- 
ferir-à  le  cose  essere  .semi)re  nello  stesso  lato  là  dove 
è  Kilb[ouru].  manderò   Manifesto. 

Xon  credo  che  il  Mui'atismo  agirà.  Quanto  alle 
domande  ai  Muratisti  dal  Partito  Moderato,  non  v'  è 
da  discutere  ne]){)ure:  il  Muratismo  non  può  dare 
né  2000.  né  1000.  né  .500  uomini  dal  di  fuori.  Mi 
pare  strano  che  discussioni  siffatte  abbiano  luogo 
tra  l'elemento  generalmente  più  caldo,  entusiasta  ed 
irriflessivo,  gli  studenti. 

Xou  conosco  o  non  ricordo   Cliiarizzi. 

Non  lio  cifra:  non  fido  in  alcuna,  salvo  che  ne 
avessi   una  per  me  e  te  soli. 

Se  Kilb[ourn]  trovasse  a  com})rar  armi  sul  luogo, 
ciò  che  mi  i)are  pur  <lifficile.  dica  a  ogni  modo  il 
danaro  che  costerebbero. 

Hai  tu  un  amico  del  quale  uno  possa  illimita- 
tamente fidarsi  in -Corsica? 


MMMMDCXVIl. 
TO  Emimic    a.  Hawkes.   London. 

[London,    December   16fli,    1856J. 

"Wliat  has  ha|)pened,  dearest  I^juiilie!  I  hope  tliere 
is  nothing  wrong  witli   you  or  with   Bianca.     Have 


Glie   è   nuli   iiccadiito,   carissima  Emilia!   Spero   non    vi 
sia   nulla   di  male  riguardo   a  voi   o    a  Bianca.  Avete  avuto 

MMMMDCXVIl.    —    Inedita.     I/autojjrafo  si    conserva   nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Uoma.  È  in  una  busta  che.  di  pugno 
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yoii  got  the  Loth  List?  L  sliall.  if  tliere  is  no  coimt- 
er  oi'cler — and  I  liope  not — come  to-niorrow  to  dine 
witb  yoii  ;it  lialf  past   tìve.. 

Ever  yonr  l()vin<i 

Joseph. 


l;i    15^    Lista?   Se   non    vi   sarà   un   CDiitr'ordiiit*  —  e   spero 

(ìi   no   —   verrò    a     pranzo   «la     voi     (ioni.ini   alle    cin(pie   e 

inezjui. 

Sempre   vostro  attezionatissinio 

Giuseppe. 


MMMMDCXVIIL 

TO  Emilie   A.   Hawkes.  London. 

[London],   Deceniber   16"i,   [lìi56]. 

Dear  Emilie, 

Of  coui'se.  yoii  will.  I  trust,  tliaiikfiilly  accept 
."\Ir.  Cliapmairs.  propo.sal.  and  order  the  L7(H)  (ìopies 
to  be  seut. 


XG  diceniino. 
Cara   Emilia. 

Spero  elle,  naturalmente,  accetterete  con  «j^rato  animo 
la  i»roposta  di  Mr.  Ciiapman.  e  darete  ordine  clie  siano 
mandate  le  1700  copie. 

del  Mazzini,   ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  E.  A.  Ilawkes.  »   che  v'ap- 
pose la  data  a  lapis. 

MMMMDC.WIII.  —  Inedita.  L' aiito^jriifo  si  conserva  nei 
Museo  del   llisorgiiueiitiO  di    Uoiua.   Non   ha  indirizzo. 

:MazziNI,  Scrini,  i-cc,  V..I.   I.VII  (Kiiislolario,  vd,   XXXlll)         10 
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I  wish  he  would  accept  yoiir  arride  about  me: 
he  cerraiiily  will  iiot  fiiid  a  more  qiialified  writer 
for  siu'li  a  sul)jecr.  Sudi  as  I  ani.  I  am,  I  tliink. 
fally  kuowu  to  yoii  :  aud.  moieover.  yoii  have  liad 
the  parieiice  to  read  ali  that  1  have  written.  You 
kiiow  rhar.  as  far  as  i)iil)lic  opinion  is  concerned. 
I  ani  of  a  rarlier  careless  disposition.  Stili,  it  would 
be.  I  tliink.  an  additional  aood  illustration  of  the 
real  conditiou  of  Italy,  to  show  how  a  man.  whose 
aspiration.s  and  rendeiu^ies  aud  dreams  were  ali  li- 
lerary.  artistical.  aud  philosophii-al  has  beeu  driven 
to  spend  the  wliole  life  in  organizing  secret  asso- 
ciations,  raisiiig"  niouey  for  niuskets.  and  scribbling 
liis  soni  away  in  some  thousands  of  letters.  notes 
and  instruetions  a  year.      Ever 

your.s  most  attectionately 
Joseph  Mazzini. 


S;irei  contento  che  egli  uccettiisse  l'articolo  che  avete 
pcrifto  intorno  a  me:  non  troverà  certo  uno  scrittore  pili 
(Hi.'ilificato  per  un  argoiiienro  simile.  Credo  d' e.s.se re  per- 
fettamente coii().«eint<)  da  voi  quale  io  sono:  e  perdi  più. 
avete  avuto  la  [lazienza  di  leggere  tutto  ([uello  che  lio 
scritto.  Voi  sapete  che.  per  qiuiiiro  riguarda  l'opinione  pul)- 
blica.  sono  poco  di.S[)osto  a  curarmene.  Tuttavia,  credo 
gioverebbe  a  illustrare  ancor  meglio  la  vera  condizione  del- 
l'Italia  mostrando  come  un  uomo,  le  cui  tendenze  e  le  cui 
aspirazioni  e  i  ciù  sogni  eran  tutti  letterari,  artistici  e 
tilosotici.  sia  stato  spinto  a  consumar  l'intera  sua  vita  a 
organizzare  associazioni  segrete,  a  trovar  danaro  pei  fucili, 
e  a  logorarsi  l'anima  scarabocchiando  qualche  migliaio 
di    lettere,   di   note   e  di   istruzioni   ogni   anno.   Sempre 

vostro  affezionatissiino 
Giuseppe  Mazzini. 
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MMMMDCXIX. 

To   Kmilie   Hawkks.   London. 

[London.  Disceinber  16"'.  185H].  Tnesday. 
Dcar. 

Here  is  tiie  little  iiofe:  do  iiot  (iiid  it  cold.  I 
could  iiot  iip[)ear  in  Mie  ligUt  of  oiie  wlio  visibly 
waiits  to  bribe  Mr.  OhapiiiiUi:  and  I  thiiik  lie  liad 
better.  for  the  article's  sake.  not  believe  tliat  it  was 
writteii  ou  piirpose. 

My  love  to  Jessie.  1  liope  slie  weiit  to  bed.  Tliat 
sort  of  life  will  kill  ber  as  it  lias  almost  killed  toh. 

IJlessinjjs 

from  your 
Joseph. 


niiutcdf. 
Cara. 

Kccovi  hi  letterina:  non  vi  sembri  fredda.  Non  po- 
tevo .apparire  nella  Ince  di  mio  die  vuol  vi.-^ibiliiiente 
corrompere  Mr.  Cliapman  ;  e  eredo  sia  meglio,  per  amor 
dell'articolo,  non  dargli  l'impressione  clie  la  lettera  .sia 
.stat.'i   scritta    .a    bella    posta. 

Saluti   affettuosi    a   Je.s.sie.   Spero   si   sia    messa   a    letto. 

È   una  specie  di    vita  che  finirà  per  iicciderl.i.  rome  ha  già 

(piasi    ucciso    voi.  (') 

Vi   benedice   il  . 

vostro 

Giuseppe. 

MMMMDCXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Musco  del   Risorgimento  di   Roma.   Non   ha  indirizzo. 

(')  .Jessie  Meriton  White  s'era  oramai  votala  alla  causa 
italiana.   L'Italia  e   Popolo,    che    nel   u.    del    23    dicembre   185(.ì 
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MMMMDCXX. 

TO  William  Shaex.    London. 

[London,    Deceniber   19tli,    18.56].    Fiiday. 

Dear  Shaeii, 

I  did  noe  avail  niyself,  for  various  rea.soiis.  of 
.S.  A'  oc'casioii  :  anioiigst  otliers.  because  the  delay 
en  route    was    imcertaiu.     Do    uot  be    discouraged. 


Venerdì. 
Caro  Sliaen. 

Per  varie  ragioni  non  mi  valgo  dell' occa.sione  di  S.  A.; 
fra  le  altre,  perché  il  ritardo  tu  viagf/io  era  incerto.  Non 
vi   perdete  d'animo,   e    .se  avete    viaggiatori    che   vadano 

dava  iiorizia  d'una  sua  conferenza  tenuta  quattro  giorni  prima 
a  Derby,  aggiungeva:  «  Fra  gli  amici  più  sinceri  che  l'Italia 
abbia  in  Lighilterra,  è  da  ricordare  specialmente  ])er  fede  nei 
destini  della  nostra  patria  e  zelo  per  afi'rettarli.  una  donna  il 
cui  nome  non  è  nuovo  ai  nostri  lettori.  Il  Comitato  per  racco- 
gliere fondi  per  l'Emancipazione  iV Italia  fu  istituito  per  cura  di 
Miss  Jessie  Meriton  Wliite;  da  lei  fu  composta,  sul  manoscritto 
deirOrsini.  Li  narrazione  inglese  della  prigionia  di  lui.  Ric<ir- 
(iando  (|neste  fra  le  tante  cagioni  che  denno  far  caro  in  Italia 
il  nome  di  quella  donna  già  conoscinta  e  pregiata  nel  .suo  paese 
))er  varii  lavori  letterari  e  sj)ecialmente  pe'  suoi  articoli  nei 
giornali,  noi  con  piacere  ci  atì'rettiamo  a  dare  un  estratto  di 
un  lungo  articolo,  col  «juale  Derby  and  Chvbterfield  Reporter 
rende  conto  di  una  lettura  tenuta  da  Miss  J.  M.  White  a  Derby 
sulle  cose  d'Italia,  la  sera  del  19  dicembre.  Era  quella  la 
])iima  volta  che  la  egregia  signora  si  presentava  al  pubblico 
conie  orarrico.  » 

MMMMDCXX.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
K.  Commissione  da  ^L•.  <ì.  M.  Trevelyan.  La  data  si  ricav.i 
dal   timbro  nostalc 
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and  if  you  bave  travellers  going  niiy  wliere.  witli  a 
definite  itineiary,  teli  me. 

And  teli  me  tliis:  suppose  a  man  lias  stabhed 
a  King,  a  Duke,  or  any  thing  like:  suppose  the 
man  to  be  liere  under  another  iiame;  tliese  lias  been 
no  trial,  no  verdict:  but  some  man.  tiirued  Kiug's 
e\i(len(;e  in  tlie  country  wiicre  the  deed  lias  taken 
place,  denounces  liim  as  bcing  the  mnu.  The  (lo- 
vernment,  say  Parma's  (xovernment,  asks  the  Imi- 
glish  Grovernment  to  give  hown  up.  Does  the  man 
riin   auy   risk   of  l>eiii,ii'  givcn   up  ? 

Kver  yonrs  aftectionately 
Jos.  Mazzini. 


in  (HKilsiiisi    (lire/ione,    con   un    irincnuio    (icfiiiiro.  dite- 
inelo. 

E  ditemi  (piesto:  supponiamo  die  un  uomo  .'ives.se 
ferito  un  re,  un  duca,  o  (]u.niclie  cosa  di  simile;  die 
l'uomo  fosse  qui  sotto  un  altro  nome:  die  non  vi  fosse 
stato  processo  nò  verdetto;  ma  qualcuno,  <livenuto  testi- 
monio del  re  nel  paese  dove  l'atto  è  stato  compito,  lo 
denunciasse  come  V  individuo.  II  governo,  diciamo  il  go- 
verno di  Parma,  chiede  al  governo  inglese  di  estradarlo. 
Corre  ((nell'individuo  alcun  pericolo  di  essere  estradato? 

Sempre   vostro  .•ilfezionatissimo 
GiL>-.  Mazzini. 
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A  Franxksoo  Dall' Ongaro.  a  Bruxelles. 


[Londra],    19  dicembre   [1856]. 
Fratello. 

"S'"lio  manda ro  un  bigliettino  per  rainieo  fran- 
cese clie  dovea  tornare  ove  .'^iete:  così  ahneiio  cre- 
deva. Or  trovo  tra  le  mie  carte  il  bigliettino:  clie 
cosa  dunque  v'iio  mandato?  Se  l'avete  ancora,  riman- 
datemelo e  date  l'acchiusa:  se  no.  spiegategli  come 
nella  moltitudine  dei  biglietrini  che  scrivo,  ho  confuso 
imo  coir  altro.  A  me  importerebbe  riaver  1' uno  che 
devo  aver  mandato  in  isbaglio.  per  sapere  ciò  che 
doveva  e  non  ho  mandato  altrove. 

Se  trovo  tempo  e  mente,  scriverò  forse  una  let- 
tera a  Quinet  sulla  questione  religiosa;  ('}  ma  ne 
dubito. 

Addio:  in  fretta 

vostro 

Giuseppe. 

MMM.MDCXXI.  —  Iue(]it.a.  L'autografo  sì  conserva  nel 
Museo  del   Iwisoiginiento  di    Roma.   Non  ha  indirizzo. 

(')  Sulla  que.stione  religiosa,  che  si  agitava  S2)ecialmenre 
nel  Belgio,  dove  il  clero  faceva  aspra  guerra  «  a  ogni  libertà 
e  ad  ogni  progresso,  »  E.  Quinet  aveva  dato  a  luce  un  opu- 
scolo, nel  quale  sosteneva  che  se  l'uomo  del  sec.  X^"I  per  redi- 
mersi dal  medioevo  s'era  dovuto  appoggiare  al  jmro  Vangelo, 
coiiTeniva  ora  attenersi  ai  risultati  più  avanzati  della  rivo- 
luzione religiosa,  per  emanciparsi  dalle  «  forme  caduche  »  che 
lo  tenevano  schiavo. 
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.M.MMMDCXXII. 
AD   Antonio   Mordint.   a  Genova. 

[Loiidiii].   20  (licenihre  [185G]. 
Caro  amico. 

l'abbi  le  tue  linee  dell'S.  Non  lisposi.  perch'io 
non  (li\i(ieva  le  tue  s{)eranze  pei  mori  di  Sic[iliaJ  e 
nondimeno,  mi  teneva  pronto  a  mov(Miiii  di  iiiorno 
in  ijiorno.  (^uei  mori  non  li  intendo.  ()rjiani/,zat i 
com'erano,  bisognava  movere  in  una  delle  tre  città. 
Mover  fuori  lo  intendo  (quando  s"  è  decisi  e  torti  al)- 
bastanza  per  esser  certi  d*or<ìinare  un  sistema  di 
bande:  ma  mover  fuori  quando  s"  è  da  lunjja  mano 
l)repHrati  dentro,  è  lo  stesso  cIk;  dire  al  (loverno: 
prima  di  (•onibat}tere  l'insurrezione,  arrestateci,  ('osi 
probabilmente  è  ac-caduto:  dico  probabilmente,  per- 
ché non  ho  dai  moti  in  poi  comunicazioni  dirette 
finora,  e   ignoro  il   perché  non   liirono  seji'uiti. 

Quell'aborto  a  ogni  modo  non  muta  i  miei  di- 
segni, e  soltanto  ho  piacere  d'avere,  malgrado  le 
speranze  che  si  davano,  seguita  la  mia  <lecisioue  di 
lavorare,  senza  sviarmi  a  destra  o  sinistra,  e  j)ro- 
cacciarmi  una  iniziativa  con  elementi  miei,  in  modo  da 
poterla  accertai'e.  l'ai'tii  per  (luesto;  tornerò  a  ten)po. 
Se  neir  intervallo  accade  altro,  seconderi):  ma  non 
u\i  allontano  j»iù   da  una   via   die  mi    sono    segnata. 

La  condizione  delle  cose  e  degli  obblighi  nostri 
è  la  stessa  di   piima:   tu  (h)vre8ti   lavorare  continini- 

MMMMDCXXII.  -  l'Ili. 1.1.  (ìa  M.  Hosi.  G.  Moziiiii  e  la  cri- 
tioa  d'un  amico  emiijrato,  ecc.,  in  Jiniata  d'Italia,  cit.,  p.  42. 
L'aurograto  si  ooiiRt-rva  presso  il  ooiiiin.  Leonardo  Mordiiii. 
H   BurgA, 
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mente  ncllii  tiiii  lìroviiicin  :  e  voi  tutti,  amici,  dovre- 
ste eontiiiuiii'e  a  fnre  .sfoiv.i  i)er  liiccouliere  1111  fondo 
d"  un  dieci  o  dodici  mila  trancili  destinato  unica- 
jiiente  a  quella:  smanilo  necessiiri.  Alle  operazioni 
mie  i)eiiserò  io. 

Dall' effervesceii7.;i  })io(lotr;i  per  le  nuove  di  Si- 
cjilia]  so  essere  escito  un  piccolo  fondo  raccolto,  credo, 
nel  lno<io  dove  ci  vedemmo:  quel  fondo  doviebbe 
(►r  o'elosjimente  serbarsi  e  volfr«'i'si  :id  altro.  Dovresti 
parlarne  tu:  e  se  le  cose  di  Xaj)[oli]  non  hanno  sof 
ferto.  fai-  siche  fosse  consecrato  a  quelle  :  se  induci 
fossero  inevitabili,  com'è  probaldle  oi-a.  alla  Tosc[ana]. 

In  ojj^ni  modo,  ci'edi  a  me.  Xon  faremo  nulla  nmi. 
se  non  abl)iamo  davanti  a  noi  un  dise.uno  detei'mi- 
nato  nostro.  [)el  quale  dovremmo  lavorare  continua- 
mente, senza  guaidare  a  speranze  che  sorgano  d'al- 
trove, e  come  se  fossimo  S(di  al  mondo.  Questo  fissare 
un  diseg-no  oggi,  raccogliere.  ])0i  spendere  a  un  tratto 
i  mezzi  l'accolti  ])el  primo  punto  dove  ciarlano  di  sor- 
gere, non   conduce  a   nulla. 

Addio: 

tuo  sempre 
Giuseppe. 

MMMMDCXXIII. 

A  FraxciìSCO  Dall' Ongaho,  ìi    BniselJes. 

[Lomha].  sal)l)at(.  20  [(iicembre  1856]. 

Fratello. 

Ho  la  vostra  del  12.  Mi  giunse  il  15.  E  mi  pare 
che  portasse  il  timbro  postale  di   J3rux[elles]  del  14. 

MMMMDCXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  8Ì  conserva  nel 
Mn.?eo  del   Kisorifiiiiento  di    Honia.  Non  lia   indirizzo. 
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Siipevii  "ià  Taffiire  dell' amico  francese.  Dategli 
racchiuso,   vi   prego. 

Per  vostra  norma,  i  cento  franchi  non  furono  mai 
pagati  dal   Ciirti  al  Ferr[ari].    Vi   serva  d'avviso. 

Quanto  potete  fare  per  P[ignière]  fatelo:  e  se 
v'è   bisogno  di  biglietti  miei,  chiedeteli. 

Xon  ho  veduto  lettera  né  di  Sue  né  di  Quinet.  (') 
('am])[anclla]  ricevo  il  giornale  :  vive  altrove,  e  non 
riio.  Mando  a  chiedergli  i  numeri.  Ma  se  potete 
mandare  una  coi)ia  «Ielle  due  lettere  ali"  indirizzo  : 
Mr.  Silva,  ('edar  lload.  2.  l^'ulham  lload.  London, 
mi  farete  piacere. 

Mi  duole  assai  di  Silvino.  Non  so  alcun  ])arti- 
colare:  (dii  ha  potuto  uccideilo.  amato  com'ei  pa- 
reva essere  dalla  sua  Legione!  Non  troveranno  il 
Ninna:  e  considero   la  (Polonia  come   tinita.   (") 

Ledru  non  m'ha  detto  ancora  d'avere  ricevuto 
i  .'!.(MI(»  franchi.  Cerco  a  dritta  e  sinistra  per  au- 
mentare la  somma:  Test[olin]  non  si  stanchi  di  se- 
coiKlarmi.  Se  trova,  mandi  a  me.  La  cosa  è  tutta 
fidata  a  me. 

Ciedo  avere  rannodato  con  Roma:  nondimeno, 
manderò  a  Mosclardini]  una  lettera  colla  mia  prinui 
a  voi. 

I  nostri  amici  di  Gen[ova]  e  Tor[ino]  persistono 
a  credere  nelle  cose  di  Sic[ilia].  lo  le  considero  come 

(*)  Lalett.  che  l'i.  Qiiinet  aveva  iiidiiizzata  il  .'>  (iiceiiilirc  1856 
a  K.  Sue  ei-a  rinelh»  «  sur  hi  sitiiarioii  rcligieiise  er  morale  de 
l'l''uiope.  »  La  liugioue  la  risnnniìò  nei  un.  del  -7  dicembre  1856 
e  7   gennaio  1857. 

{"^ '  Kra  slato  assassinato  alla  Nuova  K'oina.  cosi  era  iiiti- 
tolara  la  colonia  da  lui  fondata  a  Hahia  IJlanca.  nella  notte 
dal  '.'8  al  l'i»  set tetni>re  1856.  Ved  f J .  Hk.kn  vi:i>i .  l'ila  di  s.  Oli- 
neri,   cii  .   j>     95  e  segg. 
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fluite  per  ora.  Ciò  non  cangia  in  nulla  gli  affari  no- 
stri, e  i  miei  disegni,  clie  non  dipendono  se  non  da 
qualche  danaro  di  più.  Ricordatevene  sempre  e  spro- 
nate. 

Amate   il 

vostro 

Giuseppe. 


Se  potere  mandare  anche  un'altra  cojìia  del  gior- 
nale ov' è  l'indirizzo  degli  operai  genovesi,  fatelo. 

j\li  duole  aver  dimenticato  la  copia  dell' oi)u- 
scolo  alla  memoria  della  Casati.  Se  avete  occasione, 
mandatelo.  Desidero  farlo  conoscere  alle  mie  amiche. 

Ricordatemi  alla   soiella  e  al    Dottoie. 

Martedì. 

Credo  d'impazzire:  trovo  anche  una  ch'io  do- 
vea  mandare  a  voi  sino  da  martedì.  Cosa  dunque 
vMio  mandato?  E  perché,  dovendo  avere  ricevuto 
cose  evidentemente  per  altri,  non  me  ne  dite  nulla? 
Ho  bisogno  assoluto  di  sajierne.  per  vedere  a  chi 
scriveva.  Vogliate  dunque  rispondermi  (ìue  parole 
subito. 

Ho  veduto  Ledru  :   m'ha   detto  avere  ricevuto. 
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MMMMDCXXIV. 
TO  William  Shaen,   London. 

[London].    Deceinber  20tli.    [1856]. 
J)ear  81iaeii, 

Will  you  li.sten  to  the  bearer?  IJe  represeuts 
some  of  iiiy  country ineii.  of  Faenza  wicb  vrlio  bave 
contrived  to  establish  a  latlier  successful  lestauranr 
in  8t.  .Martin's  Court.  Leicester  Square.  There  ap- 
pears  to  be  a  row  in  tlie  iiei<>bbouilioo(ì  agaiust 
tbeni  Oli  account  of  a  certaiii  stove  and  otber  can- 
.ses.  I  feci  a  great  interest  in  tbeni  :  tbey  are  be- 
longing  to  our  Association  and  tliry  do  good  to  tbeir 
poor  countryinen.     Will  you  give  tliem  a  good  advice? 

Ever  yours  aftectionately 
Jos.    Mazzini. 


20  dicembre. 
Caro  Siiuen. 

Volete  dare  ascolto  ul  latore  ?  Egli  rappresenta  iilcuni 
dei  miei  compatrioti  di  Faenza,  esuli  che  hanno  fatto  di 
tutto  per  impiantare  una  trattoria  piuttosto  ben  avviata 
in  St.  Martin's  Court.  Leicester  8(iuare.  Pare  che  vi  sia 
una  controversia  nel  vicinato  contro  di  loro  a  causa  di 
una  certa  stufa  e  per  altri  motivi.  Io  mi  interesso  molto 
ai  casi  loro:  apiìartengono  alla  nostra  A.ssociazione  e  fanno 
molto  bene  ai  loro  comj)atrioti  j»overi.  Volete  dar  loro 
un  buon   consiglio? 

Sempre   vostro  aiì'ezionatissimo 

GiLij.  Mazzini. 

M  MM.MI)C.\.\n'.  —  Iiieùitii.  Da  unii  cnpia  inviata  iiliu 
111      ('miiinissioiif  da  Mi',   ti.    M.   Treveivan. 
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MMMMDCXXV. 

To  Ci.KMKNTiA   Tayloiì,  Londoii. 

[London],   Deoenil.er  24tli.    18r.6. 

]My  (iear  Friend. 

NYliat  is  Jiiy  l>le?^sino'.  alasi  wliat  is  niy  wisli  ? 
Is  iiot  HIV  lite  aii  iinfulftlled  \vi8li '.'  Stili,  liave  ir: 
have  it  on  this  day.  sacrcd  to  the  nieniory  of  the 
man  who  love<l  theniost:  have  it  froin  a  siiieerely 
loviiiji"  heart.  and  in  return  for  ali  niy  wishes  for 
ycnirs  ami  my  friend  Peter's  comparative  happiness 
— absoliite,  there  can  V)e  none  on  earth  —  wish  for  me 
that  I  may  die  in  the  country,  and  for  tlie  country 
in  which  I  have  been  forbidden  to  live,  lovin^'  as 
ever.  and   loved  ])v   those   who  iust  now  do  love  me. 


2t  (ìiceiiibre   1856. 
Miii  cani  amica, 

Che  cos'è  la  mia  benedizione,  ahimè!  che  cos'è  il 
mio  augurio?  Non  è  forse  la  vita  mia  tutto  uu  desiderio 
incompito?  Tuttavia,  abbiatevela  :  abbiatevela  in  questo 
giorno,  sacro  alla  memoria  delT  uomo  che  amò  sopra 
tutti:  abbiatevela  da  un  cuore  pieno  di  sincero  affetto, 
e  in  cambio  di  tutti  i  miei  auguri  di  relativa  felicità  — 
che  assoluta  non  può  esserveue  su  questa  terra  —  per 
voi  e  per  il  mio  amico  Pietro,  auguratemi  di  poter  mo- 
rire nel  uaese.  e  per  il  paese  nel  quale  mi  è  stato  proi- 
bito di  vivere.  ])ieno  come  sempre  di  alletto  e  amato  da 
quelli   che   in   questo   momento   mi   amano    veramente. 


MMMMDCXXV.    —     Inedita.    Da    una    copia    inviata    alla 
K.   Coniinissione  da   Mrs.    K     V.    lìidiards. 
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Caroline  sends  ber  love. 

Whea  do  yoii  come  back?  Sliall  you  ever  be 
in  Carey  Lane?  Piuuer,  in  the  present  eniergeucies. 
is  verj'   problemaric. 

1  shall  see  Worcell.  Blessings  on  you  botli  ag- 
aiii  tbr  what  you   liave  dune  and  are  doing:  tbr  liiin. 

Ever  your   very  alitecrionate 
Jos.  Mazzini. 


Ciiroliiiii   iiKiiulu   i   suoi   Siiliiti   aft'ettuosi. 

Qti:iii(lo  toniJite?  Htiirete  mai  a  Carey  Lane?  Pinner. 
nelle  circostanze  presenti,  è  as-^ai  problematico. 

Vedrò  Worcell.  Dio  vi  benedicii  ancora  lutti  e  due 
per  quel  che  avete  fatto   e  fate  per  lui. 

Sempre   vostro  affezionatissimo 
Gius.  Mazzini. 


,MMMM1)('XXV1. 
A   Saiìa    Nathan.  a  Londra. 

[lioudra].   26  (licciiibre  [1856]. 

E  una  veru  fatalità.  E  ho  temuto,  (jiiando  udii 
die  eravate  venuta,  (die  non  vi  fosse  giunta  la  mia. 
l'azienza. 

Non  so  come  ringraziarvi  per  le  cure  iimiclic- 
voli   prese:  e  tanto  più  avendo  malati  in  casa.  LWl- 

MMMMDCXXVI.  —  Inedita.  L' aiitojriafo  .si  conserva  nel 
Museo  dei  Risorgiineiifo  di  Roma  (fondo  E.  Xatlian).  È  in  una 
1)usia  che,  di  pn^no  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Mr.s.  Na- 
than. 58.  Myddieton  l^qiiare.  Feutonvillc.  »  La  data  .si  ricava 
dal   timbro  postale. 
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bero  è  magnifico;  gli  oggetti  graziosissimi  tutti:  e 
non  avrei  i)(>tuto  ideare  di  meglio.  Produsse,  ben 
inteso,  entusiasmo. 

Ditemi  quanto  avete  speso,  per  l*All)ero  e  i)er 
la  spada.  Sapete  che  non  v*  lio  mai  risparmiati  per 
le  cose  nostre:  ma  questi  regalucci  hanno  ad  essere 
miei',  se  no.  non  avrei  pili,  quel  po'  di  soddisfazione 
che  mi  dà  il  piacere  che  producono.  Ditemi  dunque 
e  ditemi  tutto:  e  impossibile  che  l'Albero  non  costi 
più  dei  30  scellini. 

Come  sta   ]Miss   Marshall  ? 

Iticordatemi  a  vostra  figlia.  Una  stretta  di  mano 
a  Nathan. 

Come  state  voi?  Anche  una  volta  grazie.  Credetemi 

vostro  con  atì'etto 
Giuseppe. 


:\rMMMDCXXVII. 
A    AuHKi.io    .^.\iFi.   a  Oxford. 

[Londra].  27  ùiceinlire  [18.Ó6]. 
(.'aro   Aurelio. 

Eccoti  un  biglietto  di  (Tril[enzoni]. 

Xon  t'ho  scritto,  ma  ho  sempre  saputo  le  tue 
nuove.  Sperava  tu  venissi  pel  nuovo  anno.  E  spe 
rava  che  le  Letture  col  braccio  al  collo  avrebbero 
aumentato  l'interesse  del  pubblico.  Colle  Signore 
avresti  fatto  furore. 

MMMMDCXXVII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.  cit..  p.  118.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risolvimento  di  Roma  (fondo  A.  SatH).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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Dovresti  veramente  scrivere  l' iiitrodiizioucella 
agli  Atti  della  Repubblica  Homaiia.  Coucisa.  rapida: 
commento  dell'  Ecce  Barthohtm  queni  rejecisii.s.  Lo  ri- 
getterete aiicoi-a? 

Bada:  se  venendo,   tu   volessi  esserci    vicino,  do 
v'io  abito,  ora.   v*  e   una  (tnmera  disponibile. 

Non  ti  parlo  ora  delle  cose  nostre  :  ne  i)arlereiiio 
a  voce.    Ama  il 

tao 

(Giuseppe. 


Tu  non  sei  fatto  per  raccogliere  offerte  alla  Causa, 
benché  lo  potresti:  ma  è  possibile  che  nel  tuo  cer- 
chio d'amiche  e  d'amici  tu  non  veda  chi  volesse 
aiutare  un  tentativo  di  fuga  di  otto  o  nove  dei  no- 
stri migliori  prigionieii  a  Verona,  tra  i  quali  il 
fratello  del  (ìrioli  morto  sul  i)alco,  Arpesani.  etc.  ?  (') 
Hanno  tutte  probabilità,  se  avessero  3000  franchi 
che  (diiedono  a  noi.  Di  questi,  mille  son  gik  trovati. 
La  fuga  d'Orsini  dovrebbe  provare  che  si  può,  se 
aiutati  di  mezzi:  ed  è  un  vero  peccato  che  non  si 
l)0ssa  aiutarli.    I^jS|»oni    tu   pure  il    caso    a   qiuilcuno. 

In  tesi  geneiiile.  non  v'è  dubl)io  <;lie  con  un  fonùo 
I>er  la  lii)ei'azione  di  pi'igionieri.  si  potrebl)e  riescire 
in  luolti  casi;  per  esempio,  per  ([uesti.  e  pei  prigio- 
nieri  di   Palliano. 


(')    Tatiro  l'ArpesiUii  (jnaiuo   il   Orioli    furono    poi    liUerati 
dal   carcere  con   l' aniiiiscia  austriaca  del    10  «reiuiaio    18r>7. 
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MMMMDCXXTin. 

A   Luigi  Piaxciaxi.  a   Londra. 

[Londra,   —   1856].   venerdì. 
Caro   Piaiiciani. 

Ho  i  bigliettiiii  pronti  :  ma  siccome  ho  avvertenze 

da  (lare.  et(5.,  vi  sarei  obbligato,  se   voJeste  fare  oggi 

una  corsa  da  me. 

Addio  : 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

MMMMDCXXIX. 

A   Luigi  Piangi axi,  a  Londra. 

[Londra 1856],    venerdì  sera. 

Caro  riauciani. 

Vedete,  se  potete  far    giungere  1"  imita    i)er    Do- 
menica: contiene  una   Lira. 

Addio: 

vostro 

Gius.   Mazzini. 


MMMMDCXXVIII.  —  Pnbi)].  da  A.  Lodolixi.  LXXVIl  let- 
tere inedite  di  G.  Mazziui.  eci-.,  oir..  in  /(  Patto  Nazionale,  ecc., 
cit.,  p.  20.  L' iiutojjfrafo  .si  con.seira  nelT  Archivio  di  Stato  di 
lioniu.   Non  ha  indirizzo. 

MMMMUCXXIX.  —  PnbbL  da  A.  Loi>oi.ixi,  LXXVIl  let- 
tere inedite  di  G.  Mazzini,  ecc..  eie,  iu  II  Fatto  Nazionale,  ecc., 
cit..  p.  40.  I>'antografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Sfato  di 
Konia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo; 
«  Col.   Piauciani,   WhiteUand's  Grove,  Bronjptou.  » 
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Se  trovasi  imbarco  o  altro  per  Yariseo,  ben   in- 
teso, contribuirò. 


MMMMDCXXX. 
A   Luigi  Pianciani.  u   Londra. 

[Londra,    ....    ISòtì]. 
Caro   Pianciani, 

Se  avete    qualcuno  da    poter    mandare,   mandate 

agli  indirizzi  che  vi  si  danno:  cioè  nella  Città:  Carey 

Lane:  e  da  Usiglio  con  dei  biglietti  da  5.  Eccovi  un 

biglietto  d'ITsiglio:  leggetelo  e  provvedete,    jterclié. 

se  i)ossibile.  non  siano  })retese   verso  la  signora  lìos- 

selli. 

Addio. 

[Gius.  Mazzini], 

MMMMDCXXXI. 

A   Luigi   Pianciani.  a  Londra. 

[Londra 1856]. 

Caro   Pianciani. 

L"  indirizzo  di  Ledru  è:  3.  Abbey  Place.  Abbcy 
Itoad.   St.  John's  Wood. 

MMMMIKJXXX.  —  l'ubi)!,  d.i  A.  Lonoi.iNi.  LXXYII  let- 
tere inedite  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit.,  in  II  Patto  Xazinnnìe, 
ecc.  cit.,  p.  24.  L'  autografo  .si  conserva  nell'Archivio  di  Sr.ito 
di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo:   «  Sig.    Pianciani,   2.   Whireliand'.s    Grove.    Hronipton.  » 

MMMMDCXXXI.  —  l'ui.ld.  <la  A.  Lodoi.ini.  LXXVIl  let- 
tere inedite  di   G.    M<(z:ini.   ecc..  cit.,  in  //  l'atto  Xa:iijualf,  ecc.. 

Mazzini,  Scrini,  ocu.,  voi.  I.VII  (K|(isioliii  io,  voi.  XXXIII).       17 
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Mando   yli   stivali    (ìiiueuricari. 

Ho  lettere  di  Ginevra,  del  .SO  novembre.  I>or<ilii 
non  uvea  rimesso  le  lettere.  Per  rumor  di  l)i(».  ve- 
dete d'informarvi  dal   fratello,  se  vi  soii  nuove  di  lui. 

[Gius.  Mazzini]. 


MMMMDCXXXII. 
A    Meyer  Xathan".   à   Londres. 

[I^oiidres 18.^6].    liindi. 

("lier   ami. 

Ali   rjwht,   James  est  arri  ve  le  soir  a  0  henres.  (') 
de   \ oudrais  bien  que  tour  le  reste  fut  aussi  right 
que   hi,,   mais  je  uè  comprends    rieii    aux    nouvelles. 
l>iei     d'amitiés  à    Madame   N[arlian]. 

Votre  ami 
Joseph. 


cil..    i>.    L'I.    I.,' ;uitoirr:if'<)   hì    conserva    nel  1  '  Archi  \  io   di    SriUo  tii 
IJoiiiii.    Non    ha    indirizzo. 

M.MMMDCXXXII.  —  Inedita.  1/ anroijrafo  si  conserva  nel 
Museo  del  llisoryinieiUt)  di  lionni  (fondo  E.  NiiMum).  È  in  nna 
busta  die.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  1' indiiizzo  :  «  Monsieur  Na- 
fiiaii,  .")S.  Middleton  Situare.  PentonxiUe.  »  J^a  data  si  ricava 
in    ])arte   dal    tiniluo    jiosiale. 

(^)  Non  sembra  ciie  il  Mazzini  accenni  (jni  a  .James  Staiis- 
i'eld.  che  avrel)l)e  cui  Xathan  indicato  col  cognome.  (|uaiido 
si  pensi  alle  relazioni  non  troppo  intime  che  intercedevano 
tra  la  famiglia  Natlian  o  il  cognato  di  E.  Ilawkes.  È  da  pen- 
sare a  Edwiii  James,  che  in  ad  un  tempo  in  rapporti  col  Maz- 
zini e  col  conte  di  Cavour,  ^'ed.  A.  Lu/.IO,  nel  Coi  ritre  della 
Sera  del   12   ottobre   19'Si). 
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MMMMDCXXXIII. 
TO  William  Shaex,   Leu  don. 

[London 1856].    Monday. 

])ear  Sliaeu. 

The  ì)earei'  is  Mr.  ("rispi.  the  friend  of  whoiii 
S])oke  to  yoii.  concernino"  the  plaiii  of  Mureiijio. 
There  is  the  5'^'^  on  the  aiiiouut  of  tlie  sale:  wliich 
would  be  roujjlily  divided  between  you  and  Crispi  : 
'i'herefore.  do   iiiid   tlie   piirchaser. 

Ever  yours  alì'ectionately 
Joseph. 


Lunedi . 
Caro   Sliacii. 

Il  hitore  è  il  signor  Crispi.  l'aniico  del  quale  vi  ho  par- 
lato a  proposito  della  pianura  di  >Liren<j;().  Vi  è  il  5"/o 
sul  totale  (Iella  vendita;  il  che  sarebbe  ali"  incirca  diviso 
fra    voi   e   Crispi:    perciò   trovate   il   compratore. 

Sempre   vostro   aJì'.mo 
GuTSKri'K. 


MM>LM1)CXXXII1.  Inedita.    Da    nna    (■(.pia   inviata  alla 

Ciininiissionc   da    Mi\    (i.    M.    Trcvehan. 
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MMMMDCXXXIV. 

To  Emilie   A.  Hawkes.   London. 

[Loiidou,    ....   1856].    Thiirsday. 

Dearest  Emilie. 

I   tUiuk  the  movement  is  at  an  eud.     J  shali  pers- 

ist.      1  sball   try  to  seiid  back  tlie  Daily  INeic-s  later. 

Blessiiigs  and  a  kiss 

frolli  yoiir 

Joseph. 


Giovedì. 
Cai'i.ssiiua   Emiliii. 

Credo  che  il  inoviinento  sin  alla  tìue.  Io  persisterò. 
Cercherò  di  riiaandarvi  pia  tardi  il  Dttily  News,  Bene- 
dizioni  e   un   bacio   dal 

vostro 

Gii  .SEPPE. 

.MM.M.MDCXXXV. 
A   I>ui<tI   Pianciaxi.  a    Londra. 

ILoiuira.    1856].   giovedì'. 

(jiivo    Pi:iiiciani. 

Avete  notizie,  cenni,  dati  storici  sulla  vita  e  mi- 
racoli,  cioè  sulle  persecuzioni   esercitate  a  danno  dei 

MMMMUOX.XXIV.  —  Inedita.  L' aiitograto  si  conserva 
nel    Museo  del    Risorgimento   di    Roma.    Non    lia   iadiriz/.o. 

M.VLVIMDCXXXV.  —  l'iihl)!.  .ia  A.  I>ouoi.iNi.  LXXÌ'Il  let- 
tere infdile  di    G     Mdszini,   ecc..  cit..  in  //  Fatto  Nazionale,  ecc. 
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liberali,  da  Moiis.  Bedini?  Son  richieste  ansiosamente 
dair  America.  Vedete  anclie  Saflti.  storico  e  obbligato 
quindi  a  saper  tutto,  e  buttatemi  giù  alla  rinfusa 
ciò  clie  ricordate. 

Scrissi  per  la  lira  del  Rossi:  ebbi  risposta  da 
Genova  che  mi   diceva  la  farebbero  pagar  subito. 

Dirtido  pur  trop[)o  di  quella  i)ersona.  con  quanto 
dolore,  potete  idearlo. 

ìTon  bo  letto  rarti<;olo  delÌR  Gazzetta  d'Aìif/shuìgo. 

Orsini  v'  ha  tassato  i)er  Lovero  di  sei  o  sette 
scellini. 

Camminiamo  alla   crisi.   Lo  spero  almeno. 

Riscrivei'ò.   Ho  perduto  il   vostro  indiiizzo. 

Vostro  afi'.mo 
Gius.  Mazzini. 


.MM.M.MDCXXXVl. 
A    LiKii    TiAM  lANi.   .1   Jersey. 

[liOiuira 1856].   uiovedi. 

Caro  amico. 

01iv[ieri|  abita,  panni  74.  Newman  Street.  Oxford 
Street.  Ma  devo  inconti'arlo  doix)  (ìimani.  e  gli  diro. 


(;ir..  pp.  ll-lij.  I.' aiit<)i;i'.iio  si  conserva  iielT  Arehivio  di  Stato 
<ii  lionia.  A  tergo  di  esso,  di  )>ii^n()  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo:   «  Per  Piiiuciaiii.  » 

MMMMDCXXXVI.  —  Pui.bl.  da  A.  I.odoi.ini.  LXXrjl  Ut- 
teie  inedilf  di  (i.  Mazzini,  ecc.,  i-it..  in  //  Fatto  Nazionaìv.  ecc., 
cit.,  p.  IT.  1/ autografo  si  consci  va  nelT  .Archivio  di  Stato  <ii 
Jioiiia.    Non    ha    indirizzo. 
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Xou  credo  possa  venire  a  Jersey, 
I''l)bi  (la  Crispi. 
NTiilla  (li  nuovo. 
Amate  il 

vostro 

(ilUSEPPK. 


Myi'sniDcxxxvn. 

A    Lri(4i    FiANciANi.  a   Londra. 

Londra.   [ ,    18.Ó6]. 

Caro   Pianciani. 

Vi  mando  cinque  lii'e  sterline  (dr  io  ho  avuto  da 
(TÌacomo  ('iani  per  la  Società  di   Sussidio, 

Desidero  (die  facciate  via  via  noti  alla  Società 
tjl'invii  die  fo  e  potrò  tare  in  sejiuito.  So  che  vi 
Sono  tra  gli  esuli  alcuni  i  quali  vanno  dicendo  eli' io. 
dopo  aver  preso  so})ra  me  tutti  i  debiti  del  passato 
(Comitato,  e  spolpato  all'osso  da  continui  soccorsi 
(die  do  del  mio.  non  m'adopro  pe*  miei  fratelli.  E  per 
(pianto  m"  importi  assai  poco  dell"  ojìinione  altrui, 
moltissimo  della  mia  coscienza,  è  bene  si  sappia 
che   (do  non   è   vero. 

Addio  : 

vostro 

(tIUs.  Mazzini. 


MMMMDCXXXVII.  —  Pin)bL  da  A.  Lodoi.ini,  LXXVII 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  eco.,  cit..  p.  \5.  L"  antografo  si 
conserva    iieU' Archi vio  di   Srato  di    IJoina.   Non    lia    indirizzo. 
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MMMMDCXXXVIIJ. 

A  Elkna  Casati,  a  [Genova  ?]. 

[Genova,  ....  18.Ó6]. 

llicevo  io  la  vostra  e  i  -540.  Dio  vi  l>ene(lica. 
La  vostra  coinmissioiie  sarà  fatta:  e  a  qualunque 
cosa  v"oo(;orresse.  vorrete,  spero,  ricordarvi  clie  avete 
qui  se  non   lo  stesso  amico,  lo  stesso  all'etto  di  certo. 

Non  ho  potuto  decifrare:  ei  dimenticò  dirmi  il 
come.  Avrete  avviso  da  me  s"  io  dovessi  mai  allon- 
tanarmi. Vogliate  ricordarmi  colle  amiidie.  l'orro 
sempre   innoltrare  quahuKiue  {)arola  o  cosa  all'amico. 

Abbiatemi    vostro,   come   s'io  fossi   una    foglia   di 

quella  mia  i)ianta. 

Giuseppe. 

MMMMDOXXXIX. 

To  Matilda   Bigos.   London. 

[London 18.50].  Friday. 

Dearcsr  iMntilda. 

At  ()  o'clock.  tlicn.  at  the  lìnione.  St.  Martiu's 
Coui't.    Leicester   Square. 

'^'^'•^  yours  vcry  alfecrionately 

Joseph. 

N'encrcii'. 
('iirissini!!    .Mnrildc. 

.Mlor.'i,  alle  .-lei.    iiW  Unione.  .St,   Martin's    Court.    L«*i- 

cestcr   .S([narc. 

Senipre   vostro   atVc/.ioiiatissiino 

Cinsi.ri'K. 

MMMMDCXXXVIIL  —  Pai. hi.  d;i  K.  Pinai.di.  A.  Sacchi 
ecc.,  oit. .   p.   ()6. 

.ALMMMDC.XXXIX.  —  Licditn.  L  initoiiiido  st:i  nel  Museo 
del  UIhoi  i^inicnto  ili  lìonia     tondo  !■..  Niilhau'.  Non  ini  indirizzo. 
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MMMMDCXL. 

AD  Antonio  Moudini.  a  Genova. 

[Londra].   1°  gennaio   1857. 
Caro  amico, 

Ebbi  le  tue:  lio  scritto  per  Civ[inini]:  la  negli- 
genza di  la  Offrili  è  inescusabile. 

Quanto  alla  Toscfana].  ho  scritto  subito,  ed  ecco 
che  cosa.  Xoi  non  possiamo  che  avversare  decisa- 
mente. Possiamo  consentire  a  tener  la  repubblica 
in  tasca,  non  l'unità  d'Italia.  Ora  un  moto  costitu- 
zionale toscano  è  un  veio  tradimento  contro  1'  Unità 
Nazionale.  Ho  dunque  scritto  che  avversino,  iuipe 
discano.  qtumdo  non  si  sentano  positivamente  forti 
abbastanza  per  poter  doiuinare  il  moto  e  cangiarlo 
a  prò*  nostro.  E  del  resto,  quei  signori,  malgrado  la 
nostra  buona  volontà,  s'incamminano  a  grandi  passi 
vei-so  la  necessità  di  mandarli  al  diavolo  e  dichia- 
rarci liberi  di  cucciare  un  grido  a[)ertamentc  rej)ub- 
blicauo.  Bisogna  fallo  sentire  ad  essi. 

(guanto  a  noi.  un  moto  toscano,  ma  con  colore 
nazionale,  sarebbe  a  senso  luio  più  che  opportuno.  Sa- 
rebbe rapidamente  moto  di  tutto  il  Centro:  ed  il 
moto  del  Centro  Eomauo  condurrebbe  })ositivamente 
al  moto  del  Sud.  È  una  vera  fatalità  intellettuale 
che  i  nostri  s'ostinino  a  calcolare  le  chances  dei  moti 
come  isolati,  e  quindi  a  seconda  del  terreno.  Non 
v'è  moto  che.  riuscendo  sulle  prime,  possa  rimanersi 
isolato:  e  poco  monta  da  qual  parte  si  ac(;enda  la 
miccia,  (guanto  all'altro  pericolo,  tu  sai  meglio  d'altri, 
che  il   rimedio  da   te  indicato  è  in  nostra  mano. 

MMMMDCXL.  —  Pu  bbl.  da  M.  Eosi.  G.  Mazzini  e  la  critica 
d'  Hit  emigralo,  ecc.,  fit.,  in  Riv.  cit.,  p.  44  dell'estratto.  I/'anto- 
grafo  si  conserva  a  Barga,  ])resso  il  dott.  Leonardo  Mordini. 
A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «A.  M.  » 
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Pa]]av[iciiio].  ritirando  i  '.'>()()  fiauclii  —  preten- 
dere die  egli  li  inandeià  e  un  assurdo:  come  e  a 
chi?  non  abbiamo  lavoro  ordinato  die  noi  —  lui 
annullato  il  buon   impulso  die  aveva  avuto. 

Ogni  uomo  dovrebbe  intendere  die  si  tratta  d'aiu- 
tar prima,  e  non  dopo.  Il  miglior  modo  di  aiutar 
la  Sic[ilia]  se  il  moto  non  aìxirtiva.  era  soccoirere 
Nap[oli],  non  la  Sic[ilia]. 

Ogjii.  è  più  che  mai  vergogna  lo  stare;  più  die  mai 

necessario (')  ma  riesco  al  mio  intento.  .  .  .  .per 

accessori,  in  Tor[inoJ,  in  Gen[ova]  e  ovunque,  sarebbe 
prezioso.    Pensaci   sempre.  Xon   e"  è  altro  da   fare. 

E  con(;entrar«'.  Invece  di  Libero  Parola,  sai'ebbe 
d"  uopo  aiutare  V  Italia  e  Popolo  ed  esigere  che  ogni 
sabl)at()  un  numero  fosse  scritto  appositamente  per 
le   Provincie  schiave:   tirato  in  carta  sottile  e  diffuso. 

l'armi  meglio  corrispondere  direttamente  coi  tre 
inviati  nel  Centro;  e  lo  andiamo  facendo.  Agisci 
fortemente  nella   Toscana  e  credimi 

tuo 

(rius.  Mazzini. 
Riscriverò   presto. 

.MMMMDCXLI. 
A   Sarà    Naiiian.  a    Londra. 

[Ijoiidra,  1"  sieiiiiiiio    185T\   giovedì. 
Amica. 

Come  stanno  i   vostri   malati? 
(Quando  mi   rallegraste    della    vostra   visita,    non 
rimaneiumo  soli.   Non   potei   quindi    chiedervi   il   mio 

(')   (^iii   e   ]>iu   sorto   raiitogiiilo  ha  tre  lunghe  ciuicellat  hip. 

M.MMMDC'XLI.  —  Inedita.  1/ autografo  .si  conserva  nel 
Mn.soo  del    liisoiginienlo   di    Kouia  ^t■o!ldo  K.  NaihanV   K  in  mia 
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coiiticiiio.   Vi   prejio  levarmi  dfiicsto  peso  di   sulla  co- 
scienza e  uiandarinelo. 

Vogliatemi  bene,  e  ricordatemi  a  Xatlian. 

Vostro  con  affetto 

(tIUSEPPE. 


MMMMDCXLIJ. 

TO  [Lizzv  ?]   BiGGS.   Leicester. 

[IjOikIoh].  .laiiii.aiy   3''',    l8r»T, 

My  (lear  Friend. 

Your  little  note  and  your  ^lamma's  message  are 
really  an  ampie  welcomed  very  dear  reward  for  my 
little  gius.  Your  Mamma's  kiiid  words  make  me 
pi'ond.  I  liad  already  tlia?d<ed  lier  silently.  not  less 
deeply,  for  her  beautiful  nosegay. 


3   n;eiiiiiii<)   18."7. 
Mia   cara   amica. 

La  vo.«;tra  letterina  e  il  mes.«isagi;i<)  della  vostra  iiianuua 
sono  veramente  un'ampia  gradita  carissima  ricomj)ensa 
ai  miei  pioc(di  doni.  Le  gentili  parole  della  vostra  mamma 
mi  fatino  orgoglioso.  Già  l'avevo  ringraziata  in  silenzio, 
non   meno   profondamente,   del   suo  bel    mazzolino  di   fiori. 

busta  clic,  (li  pugno  del  Mazzini,  bsi  V  indirizzo:  «  Mr.s.  S.  Na- 
tban.  58.  Middletou  Square,  Pentou ville.  »  La  data  .si  ricava 
dal   tiiiil)r<)  postale. 

MMMMDCXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non  iia 
indirizzo. 
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I  liope  every  tliing  is  goingf  on  rioiit  witli  yoiir 
]\lanima  and  witli  the  little  aiigel.  I  bave  no  iieed 
sayiiig  tliat  I  sliall  feel  very  tliankfiil.  icheu  yoii  will 
1)8  able  to  teli  me.  tliat  yoiir  ^raimiia  can  be  seen. 
if  yen  will  drop  a  line   witliont  delay. 

As  for  tbe  rest.  I  ani  at  woiic  and  tryinj;  ali  I 
can  to  fnlfìl  yonr  wishes  for  the  new  year:  not  san- 
<iiiine.  not  lio])eless. 

Kenienibere  me  kindly  to  Mr.  Biogs:  give  eaeh 
one  kiss  for  me  to  your  little  sister.  And  believe 
me 

yoni'    very    affectionate 

Joseph. 


.Spero  tutto  proceda  bene  riguardo  alla  vo.srra  ma  mina 
e  all'angioletto.  Non  ho  bi.sogno  di  dirvi  che  vi  .«arò  assai 
grato,  quando  potrete  dirmi  clie  la  vostra  mamiiia  può 
vedermi,  se   mi    manderete  .senza   indugio  una   linea. 

Quanto  al  resto,  io  sono  all'opera  e  cerco  di  fare  tutto 
il  possibile  per  esaudire  i  vostri  desideri!  per  l'anno  nuovo: 
non   ho   grandi   speranze,   ma    non   ne   sono   neppure  privo. 

Ricordatemi  cordialmente  al  signor  Biggs;  date  cia- 
scuno  un  bacio  per  me  alla  vostra  sorellina.  E  credetemi 

Vostro   art'ezion.'itissimo 
GlUSKlTK. 
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:\IMMMDCXLIIi. 

TO   Emilie  A.    Hawkes.  Loiidon. 

[London],   Jannaiy  Sri'.    1857. 
Dearest   Emilie. 

Here  is  a  note  to  you.  wliieli  you  niay  f^eiid. 
Tliey   wrote  ro  yen:   it  is  l>etter  that  I   aiiswer  you. 

I  bave  detected  one  little  fault  —  stili  of  some  iiii- 
portance — in  the  article:  it  is.  à  lìropos  of  tlie  Fé- 
bruary-s  affair,  tlie  iustruction  given  to  take  prisoners 
and  kiil.  iiistead  of  oj-  kill.  the  Anstrian  soldiers  aiid 
officers.  It  will  be  misiiiterpreted.  Xever  mind: 
the  good  likely  to  spring'  froni  the  article  is  far  su- 
perior  to  the  little  mischief  which  caii  arise  from  the 
seinbhiTice  of  ferocity  im]ilied  in  the  and. 


3   iTeiiiKiio  1857. 
Cari.s.siiiia    Emilia. 

Eccovi  un  biglietto  indirizzato  a  voi,  ohe  potete  man- 
dare. Poiclié  scrivono  a  voi.  è  meglio  clr  io  ri.spoiida  a  voi. 

Ilo  .scoperto  nell'articolo  un  piccolo  errore,  ma  che 
pure  non  è  privo  d'importanza:  si  rrarra.  a  proposito 
dell'affare  del  febbraio,  dell'istruzione  data  di  far  pri- 
gionieri e  uccidere,  invece  di  o  uccidere,  i  soldati  e  gli 
utHciali  austriaci.  .Sarà  certo  male  interpretato.  Non  im- 
porta; il  lieue  che  probabilmente  nascerà  dall'articolo  è 
di  gran  lunga  superiore  a  (piel  po'  di  male  che  può  de- 
rivare  dall'apparenza   di    ferocia   implicita   iiell'e. 

M.MMMDCXLIII.  -  Inedita.  L"  autogi  afo  si  coiiservu  nel 
Mii.seo  (lei    Hisorgimento  di    Roma,   Non  ha   indirizzo. 
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Tickets  t'of  half  a  crowii.  and  iiiainly  for  oiie  shill- 
ing oiigbt  to  be  given  to  Valeri,  whoseaddressyoii  can 
bave  froin  Kiicalossi(/) — to  Bncalossi  hiniself — toMiss 
Hill — and  otbers.  I  regret  liaviug  not  suggested 
the  idea  of  drawiug  some  copies — a  tritìing  thirig 
when  the  coiiipositiou  is  not  brokeu  up — of  the  ar- 
ticle  :  it  is  very  often  done.  Perhaps.  there  is  tiine 
yet.  and  even  some  L*  t  copies   wonld  be  useful. 

I  wonld  meet  tbeexpence.  or  the  Committee  wonld: 
it  is  the  papers   cost. 

Mrs.  ('[nsbnian)  takes  rbe  copy  for  3  sb.  You 
ongbt  to  send  one  to  (ienoa  on  ?\Ionday.  or  better  let 
me  bave  one  on  Snnday  or  Monday  niorning. 

Do  yon  receive  tht^  Italia  e  Popoloì  Sinee  three 
days.  it  does  not  come  to  me.  and  I  cannot  under 
stand  the  \vb\'. 


Qualche  biglietto  per  mezza  corona  e  parecchi  per 
uno  scellino  si  dovrebbero  dare  a  Valeri,  del  quale  po- 
trete aver  1"  indirizzo  da  Bucalossi  —  a  Bucalossi  stesiso 
—  a  Miss  Hill  —  e  ad  altri.  .Mi  dispiace  di  non  aver 
suggerito  l'idea  di  tirare  un  po'  di  copie  dell'articolo: 
è  una  cosa  da  nulla  quando  non  si  è  ancora  guastata  la 
composizione,  e  si  t'a  molto  spesso.  Forse  s'è  ancora  in 
tempo,  e  anche  un  venti<iuattro  copie  riuscirchheio  utili. 
La  spesa  la  sosterrei  io.  oppure  il  Coni  irato:  non  si  tratta 
che  del   costo  dell.a  carta. 

Mrs.   ("ushman    prende   la   copia  per   .'!  scellini.    Voi  do 
vre.ste   mandarne    una   a   Genova    lunedi,   o   meglio   fatene 
avere   una  a   me  domenica  o  lunedi   mattina. 

Kicevete  V  Italia  e  t'opolo'ì  A  me  non  viene  ila  tre 
giorni,   e   non   riesco   a   comprenderne    la    riigioiie. 

(')  Su  Luigi  Huc.ilossi  v(mL  il  Protocollo  dvlln  Giovine  Italia. 
voi.    IH.    pp.    25!t-'-'t;i. 
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Did  Coweii  write  about  the  lost  money? 
YoLi  looked  ili  yesterday.  pliysicuillj',  dear. 
My  love  to  Bianca. 
Blessiugy  cu  yoii.    dearest  Emilie,  from 

your  devoted 

J0SP]1'H. 

John  Nelson. 

2.   Clifton  Terrace   Parade.   Gravesend. 


Coweu  v'ha  scritto  circa  quel  d.anaro  perduto? 
Ieri,  cara,  avevate   un  aspetto  sofferente,  tìsicamente. 
.Saluti   affetruo.si   a   Bianca. 
Vi   benedice,  carissima   Emilia,   il 

vostro   devoto 

Giuseppe. 
Jdlin    Nelson.  2.  Clifton  Terrace   Par;ide.  Gravesend. 


A   Giovanni   Gkii.enzoxi,   a   Lugano. 

[Londra],   4   «gennaio   1857. 
('aro   amico. 

Ho  ricevuto  sempre  le  tue.  sino  a  (|uella  del  21  di- 
cembro. Xoii  ti  scri\()  perché  divento  impaziente  di 
ogni  sfitto.  Ho  un  disegno,  pel  quale  cerco  una 
certa  somma:    tu    questo    il    motivo    della    mia    par- 

MMMMDCXLIV.  —  Liedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Ca.sa  del  Mazzini  a   Pisa.   Non   ha  indirizzo. 
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tenza  dui  luogo  ov'io  era.  Spero  raggiungerlo,  e  allora 
tenterò  T  ultima  prova.  Tutto  il  resto,  scrivere,  stam- 
pare, organizzare,  mi  })esa.  Ho  lo  spleeìi.  Mi  sento 
cader  le  braccia  e  morire  moralmente.  L"  azione  sola 
può  ridestarmi  e  trarre  ancora  qualche  scintilla  da 
me.  Ho  torto:  ma  non  posso  a  meno.  Da  oltre  a 
venticinque  anni  mi  trascino  in  un  lavoro  prepara- 
torio clie  spegnerebbe  ben  altre  facoltà  clie  le  mie. 

Xon  ti  nego  che  anche  la  sacra  domanda  dei 
prigionieri  mi  turba.  Cerco  raccogliere  per  ciò  che 
potrebbe  riescire  rimedio  radicale  a  ogni  piaga:  e 
ogni  domanda  mi  ricaccia  indietro.  È  impossibile  a 
un  uomo,  con  un  I*artito  che  non  dà.  pensare  al  Sud. 
a  prigionieri,  a  un  disegno  d'azione,  alle  associa- 
zioni operaie  genovesi  periclitanti  i)er  del)iti.  a 
tutto.  JSroudimeno.  i  mille  franchi  dei  quali  parlo  sono 
a  tua  disposizione,  e  non  liai  che  a  dirmi:  mandali. 
e  tosto  li  avrai.  Chiedo  bensì  una  cosa:  ed  è  che  tu 
non  li  chieda  se  non  avendo  gli  altri  2000  necessari  : 
dove  no,  a  che  giova?  E  bada  un'altra  cosa:  si  crede 
generalmente  a  una  amnistia  che  comprenderebbe 
quei  buoni  inielici.  ])er  reixx'ji  dell'arrivo  in  ^Iil[ano] 
dell*  Imperai  ore,  f'j    Bisognerebbe    aspettarla    quindi. 

Salutami  l'aniico  di  Sarz|ana]  e.  te  ne  prego  cal- 
damente, aiutalo  come  puoi  a  trovare  occupazione. 
se  ne  ha  bisogno.  Ha  lavorato  molto,  e  lo  merita. 
(.,)uanto  a  ciò  che  potreste  fare,  sono  lontano  e  co- 
nosco le  dirtìcoltà:  nondimeno,  (pialunque  relazione 
poteste  ai>i)iecare  con  Como  o  con  gente  del  liago. 
colla  Lomb[ardia]  del  ^\ord.  o  coi  popolani  di  Milano, 
mi  sarebbe  cara  e  importante.  Xon  te  ne  dimenti- 
care. 

l'i    \\-d.    infatti   la   nota   alla    leu.    M.MM.M  1  »UXX\  1 1 1  . 
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Xoii  credo  alla  guerra  per  1'  affare  di  Neucbàtel. 
Se  mai  venisse,  cercherò  profittarue.  In-  quel  caso, 
sarete  invasi.  (^) 

(1)  Fino  dal  1848  Nenchàtel  era  stato  riconosciuto  come 
un  dei  Cantoni  della  Confederazione  elvetica,  e  il  re  di  Prussia, 
che  vantava  sa  quella  città  diritti  di  feudalità,  costretto  dalle 
vicende  politiche  di  queir  anno,  aveva  dovuto  in  certo  modo 
riconoscere  il  fatto  compiuto,  contro  il  quale  il  partito  mo- 
narchico s'agitò  sempre;  e  della  sorda  lotta  contro  il  partito 
repnbhlicano  si  valse  1'  anno  dopo  Federico  Guglielmo  IV.  re- 
spingendo qualunque  acconiodamento  propostogli  dal  Consiglio 
federale:  anzi,  fece  calda  accoglienza  a  una  l'appresenranza 
del  partito  realista,  andato  a  Sigmaringen  il  21  agosto  1851, 
promettendo  che  non  avrebbe  mai  abl)aniionati>  sudditi  così 
devoti.  Il  24  maggio  dell' anno  successivo  egli  riusci  a  otte- 
nere che  un  protocollo  delle  grandi  Potenze  riconoscesse  a 
Londra  i  suoi  diritti  sovrani  su  Nenchàtel.  Dopo  ciò.  ebbero 
luogo  alcune  dimostrazioni  in  senso  monarchico,  culminate  nel 
convegno  di  Sagne  del  14  agosto  1856,  in  cui  fu  deciso  iiu 
moto  armato,  che  esplose  la  notte  tra  il  2  e  il  3  del  mese  succes- 
sivo, durante  il  quale  i  monarchici  s'impadronirono  del  castello 
di  Nenchàtel.  facendo  prigionieri  i  membri  del  Consiglio  di  Stato. 
Ma  il  partito  repnbhlicano,  andato  alla  riscossa  il  giorno  dopo, 
riacquistò  il  castello,  e  fece  i)rigionieri  tutti  i  suoi  difensori, 
fra  i  qnali  il  capo  della  spedizione  realista.  Ponrtalès-Steiger. 
Snbito  dopo  von  Sidow,  ambasciatore  del  re  di  Prussia,  pro- 
testò a  Berna  contro  la  violazione  dei  diritti  di  sovranità  di 
Federico  Guglielmo  IV,  e  pretese  fosse  sospeso  qualunque  giu- 
dizio contro  coloro  che  erano  stati  fatti  prigionieri,  ingiun- 
gendo che  fossero  posti  in  libertà,  sia  ])nre  dietro  cauzione. 
E  poiché  le  due  Camere  legislative,  adunate  il  13  settembre, 
approvarono  la  condotta  del  potere  esecutivo,  il  re  di  Piussia 
pensò  di  procurarsi  l'appoggio  delle  altre  Potenze  tìrmatarie 
del  protocollo  di  Londra.  La  Francia  intervenne  nella  questione, 
promettendo  al  Consiglio  federale  svizzero  che.  se  avesse  ordinato 
la  liberazione  dei  prigionieri,  avrebbe  fatto  accettare  l'emanci- 
pazione di  Nenchàtel  da  parte  delle  altre  Potenze.  Ma  il  Con- 
siglio federale  mise  come  condizione  al  rilascio  dei  prigionieri 
il  riconoscimento  dell' indinendenza  di  Neuchàtel  ;    ed    allora. 
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(jhe  fa  Ginc[oiiio]  Ciani?  E.sfli  aveva,  por  l'edi- 
zione delle  cose  poliriclie  mie.  la  (ìiorine  Itali((  ed 
altri  scritti,  Sratiiti  dell'AssociazioTìe.  etc.  Sai  tu. 
l'edizione  essendo  andata  in  fumo,  (die  ne  abbia 
fatto?  Potrebbe  imporrare,  per  1"  avvenire,  d'averla: 
e  non  si  trova,  in  alcun  liio^o.  Lo  stesso  è  della 
Jcune  iSnisse  ch'io  pubblicai  pernii  anno,  a  Bienne. 

Salutami  le   tue  .Signore.   Ama  il 

tuo 

(tIUSEPPE. 


contrariato  per  la  liitliiiciiza  dell' aiitorirà  c'ivctica,  l'imperatore 
si  rivolse  al  jjeiierale  Diifour.  jiià  suo  maestro  d"  arte  luilirare, 
il  quale  tuttavia,  siiedito  a  l'arijri  dal  <;o\eni()  svizzero,  non 
potè  Htì  non  eoiiferniare  le  deeisioiii  prese  II  C!onsiiilio  fede- 
rale tentò  allora  di  neijoziare  direttamente  col  oral>inetto  di 
lierlino.  il  quale  rispose  ricliianiundo  il  suo  anil)asciatore  e  mo- 
bilitando un  esercito  di  tre('<-ntomila  nomini.  Da  tiarte  sua. 
Napoleone  111  feee  inserire  nel  Moiiitcìir  del  17  (iicemlìie  una 
nota  nella  quale  si  aecusava  il  (Governo  feder.ile  di  «cedere 
a  intliienze  demagogiche.  »  Contro  (jiieste  minacce  la  .Svizzera 
non  cedette;  il  Gran  Consiglio  di  ]>ernu.  su  proposta  del  con- 
siglio esecutivo,  voto  un  eredito  illimitato  j.er  mettere  su  piede 
di  guerra  le  truppe  bernesi,  t-  l'esempio  suo  fu  seguito  da 
altri  (Cantoni  ;  fu  ordinata  una  prima  leva  di  30.000  uomini 
per  coprire  la  frontiera  del  Keno  tra  liasilea  e  JJomanshorn. 
e  da  tutta  la  Svizzera  i'u  un  noltile  concorso  d' aiuti  per  fron- 
teguiare  le  spese  di  guerra.  Preoccupato  di  ciò.  Napoleone  III 
parve  scendere  a  disposizioni  piti  favorevoli  per  la  Svizzera, 
e  non  ostante  vive  opposizioni,  il  Consiglio  federale  crc<lette 
di  i)oterle  approvare  (16  g»^nnaio  1857).  Tuttavia,  il  re  di  l'russ  a 
volle  resistere,  pretendendo,  a  dar  fine  al  contlitto,  un  inden- 
nità di  due  milioni  di  franchi  è  il  riconoscimento  per  sé  e 
Hiioi  discendenti  del  titolo  onorilico  di  «  principe  di  Neucli.^tel 
e  di  Valangin.  »  che  il  Consiglio  iederale  accettò  di  ratificare 
('J9  aprile  1857).  Ma  al  momento  di  firmare  il  trattalo  di  pace, 
egli  ebbe  nuove  esitanze,  che  una  lettera  autografa  di  Napo- 
leone   TIT    valse    a    dissipare.     Il    trattato    fu    firmalo    a    Parigi 

Mazzini.  Scrini,  t-cc,  voi.  bVII  (Kpisti.liui...  voi.  X.\X1II).       18 
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MMMMDUXLV. 
AI)   AiKKLio    Saffi,  ìi   Oxford. 

[Londra],   4  geiiiiaio   1857. 
("aro  Aurelio. 

Un  giorno  i»rim;i  di  giungere,  avverti,  ti  ju'ego.  i/j 

Manderò  alla   l>urd[idge]  se   mi  darai. 

Vi  son  limiti  agli  adcerti.sementfi  con  un  Comi- 
tato che  non  ha  fondi:  ma  la  circolazione  i)rivata 
è  la  i)iù  sicura  e  avrai  la  sala  piena,  ne  sono  eerto. 
Facciamo  quanto   possiamo. 

È  inutile  parlar  d' altro,  dacché  ci  vedremo,  spero, 
fra  quattro  giorni.   Ama   il 

tuo 

(tIUSEPPE. 


il  -C)  mufi^iio  18.")"  lìa  tutti  ;;li  inviati  doUe  Potenze;  ed  in 
esso  Federico  (ìii<;liel  nio  rin  n  ncia  v.a  per  Heniure  al  possesso  di 
N  IMI  e  ha  tei. 

MMMMDUXLV.   —    l'iilihl.    da    (i.  M az/.atin  ri.  Lttiere  me- 

dite,  (il    a.    Mazzini,   ecc..    (d  r . .    p.    119.  L' a  u  toriato  si   C()nser\a 

nel  Museo  del  ijisor^iniento  di  K'oina  i  fondo  A.  Sarti  i.  Non  ha 
i  n  <  i  i  r  i /. /,  o . 

{})  A.  Sarti  amìo  da  Oxford  a  LoiKiia  in  i[uei  yiorni  i)ei- 
le  sue  letture  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMMDCXII),  «die  tenne 
il  15  e  il  2:-)  ^'eiinaio.  Ved.  G.  MA/.ZATiNri.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini,  ecc..    eit..    p.    115. 
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MMM.MIK'XLNI. 
TU    l'iciKi;    A.    Tavi.oi;.    I'ìiiikt. 

[Lomioii].   .hiiiiiaiy    11"',    1857. 

-My   (lem    TriiMid. 

I  t'eel  i)erfec;tly  siire  tliat  yoii  are  tVoiii  tiiiic  lo 
tirile  tliiiikinji'  of  my  owu  affair:  stili.  1  t'eel  botinti 
lo  re(;apitulate  ro  you  tlie  tliin.us  I  iiave  Ijeeii  ciirsor- 
ily  speiikin<i'  al)()iii. 

My  sojoiirii  in  Italy.  my  (Contact  wiiii  rlie  lead- 
iiiji'  elemeiits.  and  the  eonversations  1  Ijad  witli  our 
military  men.  liave  convineed  me  tliat  \ve  may  aet — 
tliat  \ve  eaii  aet  —  tliat  \ve  sliall  nieet  wirh  deeidcd 
success,  if  \\e  succeed  in  stiikiii^  the  first  blow:  if 
\ve  ascertuiu   tlic   initiative. 


11    <reiiiiaio   1S57. 


Mio   caro   aiiiifo. 


."^oii  perfetrameiite  .«iriiro  clic  tli  tauro  in  tanto  voi 
pensate  alla  faccciida  mia  :  ciò  non  o.-<taiirc.  .senio  il  dovere 
di  ricapitolarvi  le  co.sc  di  cui  vi  iio  .sonmiariamcntc  par- 
lalo. 

Il  mio  soiijiiorno  in  Italia,  i  miei  contatti  con  i  capi 
del  movimenro  e  le  comcrsa/.ioni  clic  ho  avuto  con  i  no- 
stri militari  mi  liaiino  convinto  (die  lud  .<ianio  in  condi- 
zdone  di  poter  agire  e  che  avremo  un  .sicuro  snccesKi»  se 
ricsciremo  a  dare  il  primo  colpo:  se  ci  assicureremo 
r  iniziativa. 


M.M.MMDCXLVl     —   Iiiedira.    Da    una    copia    inviala    alhi 
li.   Comiiiissioiic  da   Mr.s   il.    V.    Ilichaiil.s. 
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To  (lo  tbis.  we  agreed  upou  a  pian,  in  wbicb  ali 
the  cliauces  are  favoiirable:  the  ouly  oiies  agaiust 
beiiig  those  atteiuling  every  human  schenie. 

The  exec'utiou  of  this  pian  requires  tìfty  thou- 
sand  francs:  a  few  other  thousand  francs  being  neo 
essary  for  the  sending  of  eniissaries  with  instructions 
throughout   the  country. 

I  have  fron»  an  Italian  patriot  30. (KM»  fi.  i';  IT». ()()(» 
more  are  waiited.  I  lefr  Iraly  and  came  back  to 
Kiighind  in  the  hope  of  raising  them  at  once. 

As  yoii  know.  one  of  the  most  importali t  poiiits 
in   Italy  is  perfectly  ready  to  act  and  conquer  forty 


A  questo  fine,  noi  ci  siiuiio  aceorcbiri  su  di  un  piiiiio. 
nel  (piale  tutte  le  pi-(>l);il)ilità  sono  favorevoli:  le  sole 
contrarie  son  quelle  inerenti  a  quiilsiasi   disegno   umano. 

L"  esecuzione  del  piano  in  parola  ricliiede  cimpiaiita- 
iMÌl;i  trancili;  poche  altre  migliaia  di  franchi  occorrono 
per  l'invio,  qua  e  là  nel  paese,  di  emissari  con  le  debite 
istruzioni. 

Un  patriota  italiano  mi  ha  dato  SO.UOtI  franchi.  Ne 
servono  altri  25.000.  Ho  lasciato  l'Italia  e  son  tornato 
in  Ingliilterra  con  la  speranz.a  di  raccogliere  in  l)reve 
(piesta  somma. 

fonie  sapete,  uno  dei  punti  più  importanti  in  Italia 
è  prontissimo  ad  agire  e  a    vincere  cpiarantott' ore  dopo 


(*)  Aveva  già  atlenuato  .1.  W.  Mario.  A.  Ilerluìti.  ecc.. 
cit..  voi.  1.  j).  225,  clie  in  ((uei  mesi  A.  Lemmi,  nudato  da 
Costantinopoli  in  .'^vi/.zerii.  aveva  fatto  avere  ai  Mazzini 
ventimila  lire  per  la  c;uisa  italiana.  La  conferma  ùi  questa 
generosa  elargizione  si  trova  in  una  lett.  del  Mazzini  ((|iiellH 
al  n.  MMMMDCCXXIV).  nella  quale  è  anzi  affermato  die  la 
soniiiia   fu   di   lire   trentamila. 
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t;Pl STOLA  IMO. 


eighr  lioiu'S  after  iiiy  airival  tlici'e.  Oiily  the  iioint 
iiiorally  and  niatcrially  inii)orrant  <'iioii<ili  to  ciisme 
a  general  eolio  in  Iraly  if  coiiiini;' after  an  initiative 
trinnii)lj  elsewiiere.  is  very  dangerous  if  rising  witli- 
out  an  op[)ortiinity  being  given:  the  rising  wonld 
])e  niisinterprered  as  an  aet  of  eivil  war:  wliilst.  if 
l'esponding  to  an  ftalian  ])i'ogiaiiiiiie  given  elsewhere 
it  would  he  taken  as  tlie  first  answei'  of  tlie  free 
Italian  proviiices  to  the  enslaved   ones. 

IJiit.  as  it  is  very  difUciilt  to  Iceep  back  frctni 
action  a  powerfnl  oi-ganization.  I  proniised  that  I 
woiihl  aet  elsewiuMe  towards  tlie  middle  of  Fe- 
bniary. 

I  shall  not  be  able  to  do  so  now.  even  if  T  get 
the  £  1(100  iiiiiiiediat(dy  :  biit  if  I  should  not  in  .Mai(di. 
1  would  liave  niost  likely  to  a('eei>t  the  ehances  of 
a  iiiovement   wliieli   is  not  of  iiiv  own  elioiee. 


il  mio  arrivo  colà.  Se  non  che  questo  punto,  inoriiliiiente 
e  miiterialinente  abbastanza  importante  per  assicurare 
un'eco  generale  in  Italia  ([ualora  segua  ad  una  prima 
vittoria  in  altro  luogo,  porterebbe  grave  pregiudizio  se 
insorgesse  senza  die  glie  ne  fosse  offerta  un"  opportunità  : 
il  moto  sarebbe  falsamente  interpretato  come  un  atto  di 
guerra  civile:  mentre,  se  rispondesse  a  un  programma 
italiano  d:ito  altrove,  sarebbe  considerato  la  prima  rispo- 
sta delle  libere   provincie   italiane  alle   proviiicie   sclnave. 

Ma.  poi(dié  è  ben  liiHicile  trattener  (iall'azioiie  una 
organizzazione  potente,  io  promisi  die  avrei  .Tgito  in  al- 
tro  luogo   verso   la   metjV  di    fel)br:iio. 

.\ndie  se  ottenessi  immediatamente  le  1000  srcrline, 
non  mi  sarebl)e  possibile  far  questo  adesso;  ma  se  non 
lo  facessi  in  marzo,  dovrei  con  tutti»  probabilità  accet- 
tare  i    rischi    di  un  moto  che  non  è   di    mia  elezione. 
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I  !ini  consequently  very  aiixions  to  raise  tlie  sum 
whicli  wonld  eiiable  in«^  to  rejilise  tlie  S(;lieme  we 
li  il  ve  ;igre<'(l   ui)oii. 

(Jiiii  it  be  done? 

Yoii  believp  me  to  l)e  liouest.  luid  you  beliove. 
I  tliink.  that  I  woiild  iiot  s;iy  ••()u  iiiy  hoiiour.  the 
sniii  is  u  mere  advaiice:  tiie  man  wlio  wonld  ad- 
vallee  ir.  does  net  nin  tlie  least  risk.  "'  if  tliis  was 
not  the  perfect  triitli. 

The  sum.  if  not  repai<l  by  siibscriptions  coming 
in  tlie  iiitei'val.  or  by  the  Italiau  iiisurrectionary 
Government,  wonld.  be  repaid  by  me.  I  luive  the 
sum.  It  wonld  be  repaid  even  in  the  case  of  my 
dying-.  Only.  if  I  shonld  deprive  myself  of  it  now, 
whilst  r  am  sare  of  raisiug  it.  if  time  is  iiranted. 
in  Italy.  I  never  wonld  reeover  ir:  I  uever  wonld 
ask    mv    countrvinen    to    refnnd   advances    made  by 


Mi  preme  perciò  niolrissinio  di  mettere  insieme  la 
somma  clie  mi  porrebbe  in  «jrado  di  effettuare  il  piano 
concordato. 

È  possibile? 

Voi  mi  .stimate  una  persona  onesta,  e  siete  persuaso, 
credo,  (die  io  non  direi:  «  Snll'onor  mio,  la  somma  non 
è  che  un  anticipo;  la  persona  <die  l'anticipasse  non  cor- 
rerebbe il  minimo  rischio.  »  se  ciò  non  fosse  hi  pura  verità. 

L'I  somma,  se  non  potesse  essere  rimborsata  mediante 
sottoscrizioni  coperte  nell'intervallo,  oppure  dal  Governo 
insurrezionale  italiano,  sarebbe  rimborsata  da  me.  Io  la 
possi-ggo  <}uesta  somma.  Essa  sarebbe  rind)orsata  anche 
in  caso  di  mia,  morte.  Ma  se  me  ne  privassi  ora,  mentre 
son  sicuro  di  raccoglierla,  col  tempo,  in  Italia,  non  po- 
trei pili  recuperarla;  poiché  non  chiederei  mai  ai  miei 
compatrioti    di    rimborsarmi   degli    finticipi   che  io    avessi 
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me  to  the  uatioiial  ciuise.  I>('si(l(;s.  I  ani  liviricr  npoii 
the  iiiCer«'st  of  iiiy  siiiall  capital.  I  can.  witli  tiine 
aiid  if  the  attempt  was  iiiisiiccessfiil,  lecrnre.  wiire. 
Of  do  aiiy  otlier  rliinu  lielpiiijì'  me  to  the  iei)aynienr  : 
I    caiiiiot   now. 

Ir  would  rlieii  l)e  a  real  beiiellr  ro  nn^  il'tlie  sum 
eould    be   l'aised    hei'e. 

Can   ir'.' 

I  am  a  foieiyiitM'  and  aii  exile:  I  caimor  jiive 
whar  is  propei'ly  called  a  secnrity:  ir  wonld.  tliei'c 
tore.  be  iieeessary  rhat  an  l^n<iiish  tì-iend.  knowiiifi: 
me,  believin<i  in  me.  and  coiivinced.  as  I  said.  tliat 
lie  does  iiot  rnii  any  risk  wirh  me.  sliould  t.i\-e  ir 
liimself  and    laise   rlie   sum   npon   tltar. 

£  ,"»()(>  are  aliea'.ìy  jiuai-anteecì  wirh  a  five  ]»er 
cent  interest,  l'or  rhe  other  £  ."iOO.  en  (Ufeiida ut 
oriier  ])(>.«Jsibh'    or    pi-oba))le    subscriptions.    I     woidd 


fatto  ;dia  cau.«a  nazionale,  p]  poi.  io  vivo  con  l' intcre.'ise 
del  mio  piccolo  capitale.  Se  il  tentativo  non  riuscisse, 
potrei,  col  tempo,  dar  conferenze,  scrivere  o  fare  nltre 
cose  che  nu  aitirass«ro  a  t-ffettn;ire  il  rimborso;  or.'i  co- 
ine   ora.   non   jtosso. 

Dunque,  s.archbe  per  me  un  vero  beiuticio  se  la  somma 
potesse  raccofrliersi   (jiii. 

Si   può? 

Sono  strani<-ro  ed  esule;  non  [tosso  dure  ciò  che 
propriamente  si  dice  una  »;;ir;inzia  ;  s:\reld)e  jterciò  ne- 
cessjjrio  che  un  amico  in^rlese.  il  quale  un  conoscesse. 
mi  stimasse  e  fosse  persuaso,  come  ho  detto,  ili  non  cor- 
rere con  UH'  ;ilciiu  liscino.  l;i  desse  e<jfli  stesso,  e  su  (|ue- 
fita   base   raccoi;liesse   la   somm;i. 

Cinquecento  sterline  son  g\h  ^rinantite  con  un  inte- 
resse  del   cinque   per  cento,    Per  le  altre  cinquecento,   in 
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<>ive  t\v<»  ì)ills  of  exchailoe  for  jg  250  eacli.  the  ()7ie 
at  six  iiiourlis  date,  tlie  secoud  at  oiie  year.  I  wonld 
<ii-ant  a  seveii  per  cent  interest,  eitlier  added  to  tlie 
orijiinal  smii.  or  paid   inontlily   if  required. 

Voilà  toiit.   I   don't   kiiow   wliat  to  oft'er   besides. 

Tlie  probleni  is:  can  a  man  he  tbuiid.  wlio  being 
safely  *;uaranteed  dv  some  1-^nodisli  friend  liaving 
faith  in  me.  will  employ  a  snm  of  £  1000  for  one 
year  at  seven  per  cent  of  interest  I 

Oan  it  be   sol  ve  d  t 

Can  you  do  anythinu'  towards  it? 

Will  yoii  ])refer  my  writing  ali  tbis  ro  \V[illiamj 
Ashurst.  or  will  yoii  see  liim  and  coinmnnicate  my 
letter  to  liim  as  a  basis  for  consultation  ?  If  so, 
write  one  word,  and  1  sliall  nierely  write  to  biin 
tbat    you    will    go    to    bini    and    tbat    I    warnily    re- 


attesa (li  altre  possibili  o  probabili  sottoscrizioni,  darei 
due  cambiali  per  250  sterline  ciascuna,  una  a  sei  mesi, 
l'altra  a  un  anno  data.  E  accorderei  un  interesse  del 
sette  per  cento,  o  in  aggiunta  alla  somina  originale,  o 
pagato,   volendo,  inensiliuenre. 

Voilà  tout.   Xon  so  che  cos'altro  offrire. 

Il  problema  è  questo:  è  possibile  trovare  una  per- 
sona, che.  dietro  sicura  garanzia  di  un  amico  inglese  che 
avesse  fiducia  in  me.  sia  disposta  a  impiegare  per  un 
anno  la  somma  di  1000  sterline  all'interesse  del  sette 
per  cento?  . 

Potrà   risolversi  ? 

Potete   voi    far   qualcosa   a   questo   riguardo? 

Preferire  che  scriva  io  stesso  rutto  ciò  a  Guglielmo 
Ashurst,  o  volete  voi  vederlo  e  comunicargli  la  mia  lettera 
come  base  su  cui  consultarvi?  In  4^al  caso,  scrivetemi  un 
rigo,  e   gli    farò  sapere  semplicemente  che  andrete  da  lui  e 
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(•oiiimen(i(Ml    to    hiui    the    .ilfair    of    wliicli    yoii    will 
speak. 

DepeiKÌ  iipon  me.  nij' dear  friend  ;  I  would  iiever 
iiisist  npon  this,  liad  I  not  a  deep  (soiiviction  iliat 
it  oiight  to  bc  doiie.  It  costs  me.  in  niy  aetnal  tVauie 
of  miiid.   more   tliaii    I   can   say. 

l'iver  yoiirs  ait'ectionately 
JosKi'H   ^Tazzini. 

Do  not  forjiet  tliat  Cowen  iius  <)ttcre<ì  liis  l>ond 
for  tlie  second  £,  500. 


die   ijli    r;ic<'oin;uitl()   rald.'uneiitt'  r;i(T";ir<'   di   cui    tjli    pnrle- 
r<te. 

Credete  a  me.  iriio  omi'o  amico:  non  in.sisrerei  mai 
811  questa  cosa,  «e  non  ave.^si  la  profonda  convinzione 
ciie  debba  assolutamente  farsi.  Nella  mia  presente  di- 
sposizione di  spirito  ciò  mi  costa  pili  eh'  io  non  possa 
dirvi. 

Sempre   vostro  aflfezionatissimo 

Gius.   Mazzini. 


Non   dimenticate   che    CoWfU   ha   olì'erto   d'impegnarsi 
per   le   seconde   500   sferline. 
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.ALM.M.MDCXLVn. 
To   Emii.ik   a.   Hawkks.   London. 

[London.    Janiiaiy    lo"'.    1857].    TneBday. 

Dearest   iMiiilie. 

1   liave  the  ì)0(»ks.      Vt-s.  yoii  slmll  liave  back  the 

inss.  Olle,    if  yon    clioose.   wlien  I    .so    away.    if  joii 

are  iiot  away  yoiirsclf.  Ami  in  tliat  (;ase.  none  wili 
liave  it. 

Wliy  ani  I  to  l)e  eiitreatcnì  for  wliat  I  luui  ai- 
ready  spoutaiieoiisly  (Ione? 

1  had  written    to    ^FatiKia    to  see    if  I    coiild   Ix- 

adinitted   iiear  her  bv   coniiiiu'.  1   write   this  line  in 


Martedì. 
Carissima  Emilia. 

Ho  i  libri.  Si,  vi  restituirò  quello  manoscritto,  se  vo- 
lete, quando  andrò  via.  se  pure  non  sarete  via  anclie  voi. 
E  in   questo  caso,   nessuno   Io   avrà. 

Perché  mi  si  deve  supplicare  per  una  cosa  che  già 
avevo  fatto  spontaneamente? 

Avevo  scritto  a  Matilde  di  vedere  se  potevo  essere 
ammesso  presso  di    lei    venendo.    Vi    scrivo    questa    riua 


MMMMlìCLYIL  —  Incdit:i.  L' aiitoonito  si  conserva  n.l 
Museo  del  RisoiijiiiuMito  di  lionia.  ì',  in  mia  Imsta  ciie.  di  pn^no 
del  Ma/7,iiii.  ha  1' iiidiri/,/.o  :  «  Mrs.  ]Ciiiiiie  A.  Hawkes.  2'J. 
Sloaiie  Street.  Kiiijihtshridjie.  »  l>a  data  si  ricava  dai  tiiiiltro 
postale. 
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case  yoii  should  not  come  tliis  evenins  :  aiid  <lo  de- 
dare  rliat  '"yon  are  nof  ^ood""  if  rhat  is  rlie  wny 
to  please  you. 

T  ani  full  ot'  l'eiiiorses  tor  poor  Moiiroe:  Init  I 
liave  reali}'  bocii  iiiiaì)le  to  .ii<>.  I  sliall.  howevcr. 
try  a"s  early  as  ])()ssiblc  next   wcck.     Oli   l'ostcrityl 

l'her  yoiir 
Joseph. 

Teli  Bianca  tliat  I  know  norliiiifj:  as  yct  of  rlie 
youiig  prisoners  or  of  anuiesty. 

per  il  oiiso  olle  non  ;il)l)i:ite  ;i  venir  stasera;  e  dicliiaro 
die  «  uoìi  siete  huona.  »  .«e  «piesta  è  la  maniera  di  rie- 
.scirvi  gradito. 

Son  pieno  tii  rimorsi  per  il  [lovero  Monroe:  ma  non 
mi  è  stato  proprio  possibile  andare.  l'uttavia.  cercherò 
di  farlo  al  pili  presto  possibile  l.i  settimana  prossima. 
Oh.   la   posterità  ! 

Sempre   vostro 
Giuseppe. 

Dite  a  Rianca  che  non  so  ancora  nulla  dei  giovani 
prigionieri   o   dell' amnistia. 

>nnnii)(:xLvni. 


[Londra].    14    u;(Miniiio   IS.tT. 
iM-atelli. 

Lanciate  ch'io  vi   ricordi  :ilctiiie  cose  .uià  dette  ne 


MMM.MDCXhVIII.  Inedita  1/ iiutografo  si  coiiM-rva  n.d 
Miis<'i)  (icl  lìisoi  uiiiK'iito  li  i  Kuiiiii  A  1('fL;o  di  es-io.  di  iimj;ii<> 
dui    .M;i//,ini.    sii!    1    iiKÌiri/./o:    «  M.-icsu-n  di    liioiiiii.  » 
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caso  s[)erat()  di   trasfoniiazioiie  del   Gioiuale.   (')  Sa- 
rebl)e  inutile,  se   non    adempiendo  certe    eondizictni. 

i')  Il  t ipoirrafo  genovese  Andrea  Moretti  era  stato  editore 
àe]]'  Italia  e  Popolo  lin  dall;i  sua  fondazione,  e  arexa  coraggio- 
SMUieiite  sraniparo  il  peiioùico  anche  in  iiioinenti  assai  dimoili, 
speciahnenre  do]U)  il  felibinio  del  ìf<r>o.  i;  anzi  in  (pieir  amu>. 
jier  avere  (iato  :i  luce  1' opuscolo  del  Miizzini  Jgl'  Ilaliaiii.  eia 
srato  sottoposto  ad  attiva  sorveglianza  da  parte  della  polizia 
sarda,  che  dopo  uvergli  perquisito  la  casa  e  la  tipogratia.  lo 
aveva  tratto  in  carcere  (ved.  V  iniìoduzìoiif  al  voi.  1,1  del- 
l'ediz.  nazioiialei.  i^enihra  che  negli  ultimi  mesi  del  I856.se- 
<loffo  forse  da  niii;li<tri  miraggi,  o  j)urc  deciso  a  non  sostenere 
più  il  non  lieve  pondo  finanziario  del  periodico  genovese,  o 
intìne,  venuto  a  competizioni  con  la  direzione  di  esso,  avesse 
deciso  di  non  pili  continuare  in  un'  impresa  che  gli  aveva  dato 
noie  non  lievi.  L' epistohirio  mazziniano  c(inieunto  in  quesio  e 
nel  precedente  volume  ha  qualche  traccia  di  questi  dissapori, 
che  eijbero  la  loro  fase  acuta  in  una  «  dichiaiazione.  »  conte- 
nuta iu  testa  al  u.  del  lo  febbraio  1857  ùeW  Italia  e  Popolo. 
cosi  concepita:  «  Stante  dissensi  insorti  fra  il  Tipografo  e  il 
Direttore  del  Giornale,  l'attuale  Direzione  e  Redazione  si  ri- 
tira. —  Genova.  IL'  febbraio  18.Ó7  -  //  Dirclioie  B.  F.  Savi.  » 
Per  parte  sua.  in  fondo  al  detto  n..  il  tipografo  avvertiva: 
«Col  numero  d'oggi  cessa  l'attuale  Direzione  deirZiflh'a  e  Po- 
polo, essendosi  ritirata,  come  e  detto  in  principio,  il  Gioruale 
sospende  momentaneamente  le  sue  puliblicazioni.  Nel  frattempo 
agli  Associati  si  invierà  il  Morimetito.  —  Andrea  MoitK'ni, 
Kdiiore  proprietario.  »  Le  riprese  il  5  marzo,  e  in  lesta  a  quel 
numero  eia  il  seguente  avvino:  «Non  essendosi  . ■incora  potuto, 
per  cause  impreviste,  completare  la  nuova  redazione  deir//(i- 
/(<!  e  Popolo,  aftine  di  non  stancare  con  un  più  lungo  indugio 
la  bontà  degli  antichi  Abbuonati.  si  imprenderanno,  come  fu 
annunziato,  tìn  d'oggi  le  reg<d;iri  pubblicazioni,  riservandosi 
a  siaidlire  pili  iiettamente  l.i  posizione  del  Giornale  tostoché 
la  Redazione  possa  essere  riunita,  .\ffine  di  rendere  maggior- 
mente regolari  le  dottrine  che  propugnerà  il  Giornale,  ren- 
dendolo accessibile  a  tutte  le  fori  une,  se  ne  riduce  il  prezzo 
della  metà  di  quello  tin  qui  i)raticato,  a  centesimi  5  in  luogo 
di    10   per  cadmi   numero.   Gli  antichi   Abbuonati  SJiranno  coni- 
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Tj"  Itaìia  del  Popnlo  dovrebbe  rappresentare  più 
sempre  rmiicà  del  Partito.  Se  m'accertate  del  caii- 
j^iameuto.  manderò  pel  i)rimo  numero  un  Articolo- 
Manifesto  che  riassuma  il  nostro  scopo  e  le  nostre 
vedute  generali. 

È  neccessario  che  aniiunziandoil  cangiamento  di 
l)roprietà.  il  giornale  o  scemi  di  ]>rezz().  o  ingran 
(lisca  il  formato.  Il  mio  voto  è  per  la  seconda  cosa. 
Hisogna  che  il  gioi-nale  prenda  l'apparenza  di  Moni- 
tore, e  contenga  più  materia  degli  altri.  In  (ienova 
il  gionuile  circola  gìh  abbastanza  col  prezzo  attuale: 
e  r  aumento  degli  abbonamenti  deve  aver  luogo  in 
Piemonte  e  fuori  Stato.  All'estero,  penserò  io.  Per 
r  interno.  1"  inifrandimento  del  formato,  il  merito  della 
redazione  e  l'occuparsi  delle  Associazioni  Operaie 
che   mancano   finora   d'un   organo,  raggiiingeianijo  lo 

S('OI)0. 

Troveremo  noi  i  coriispoiidciiti.  La  materia,  ve 
lo  accerto,  non  maucìiei'a.  Ma  è  iiKÌispciisidfile  che  la 
re<lazione  principale  sia  retribuita,  ^[[aurizioj  e  Savi 
devono  avere  tanto  che  basti;  e  ('[ivinini]  come  tra- 
duttore e  c()lla])oi'atore  deve  pur  avere  di  che  aiuìare 

pendati  «ielle  soinnie  ver.sate  coi»  propoizioii:iie  mimerò  di  jiior- 
iiali.  »  Ìj' lialiii  e  l'opolo.  che  eblie  per  «  l>irett(ii-e  j)i()v visorio  » 
(ì.  A.  Cniiiiissi.  perdette  iiiituriiliiieiite  ogni  e;uariere  lìi  toiii- 
battività,  e  sia  j)iire  velafcaiiiente,  ebbe  intonazione  ministe- 
riale. iMii'o  lino  ;il  14  inaj^trio  1S57.  Per  piiite  sna.  F.  ]!.  Sa\i. 
Hi'i^nito  (i;i  intta  la  reiiazioiie.  fondo  nn  iiiiovo  <:iorn:ile.  \e- 
unto  a  luce  il  21  fcbbraii>  ISÓT.  che  assunse  il  titolo  di  L'Ita- 
lia del  l'opolo,  (\ìì>']\o  cioèelieil  Mazzini  aveva  dato  ai  periociici 
da  Ini  publ)licati  a  Milano  nel  184S.  a  lìoma  poi  a  Losanna  nei 
1849,  e  si  resse  tra  inandite  dillicolia  tino  al  2S  agosto  1858. 
Fino  al  u.  del  7  aprile  1857  si  stampo  i)re8so  la  tipogratia  La- 
vagniiio  I)al  ii.  successivo,  presso  lo  iSrabilimenlo  'l'ipogralìco 
Nazionale, 
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innanzi,  lina  somma  di  300  frauclii  mensili  può  ba- 
stare all'uopo.  Bisotiua  che  l'assicuriate  per  tre 
mesi,  hi  quel  tempo,  avremo  raccolto  un  numero 
comparativameute  vasto  d'abbonamenti:  e  il  Gior- 
nale darà  guadagno  certo.  .Meglio  è  fare  uno  sforzo, 
un  sagritìcio  di  più  cbe  non  fare  le  cose  a  mezzo. 
Si  tratta  d'un  utile  al  Partito,  al  paese  intero,  e 
d'onore  per  Genova. 

Un  piccolo  numero  di  co[>ie  tirate  in  carta  sot- 
tile dev'essere  destinato  alle  provincie  che  non  hanno 
stam[)a.  Ma  per  non  moltiplicare  le  sj»ese.  un  numero 
settinuiuale  potrà  essere  redatto  si)ecia!mente  a  quello 
scopo.  Per  quel  numero  darò  io  sempre  un  arti(H)lo. 
oltre  ciò  che  ]VI[aurizio]   ed  altri   potranno  scrivervi. 

A  questi  patti,  vi  prometto  la  ])iù  attiva  ])ropa- 
ganda  e  la  mia  collaborazione. 

Savi  ed  altri  dovrebbero  occuparsi  di  far  si  che 
ogni  associazione  operaia  in  ogni  città  dello  Stato 
l)rendesse  un  al)bonanieiito  collettivo.  È  facile,  purché 
si  trattino  i  loro  interessi  con  articoli  di  fondo  e 
purché  s'inserisca  via  \  ia  un  qiuidro  de"  loro  pro- 
gressi. 

La  Libera  Parola  non  doNiebWc  pin  rivivere: 
[uirché  si  Tratti  sempre  la  causa  delle  varie  provineie 
italiane,  purché  il  numero  settimanale  destinato  a 
contrabl)andarsi.  sia  ben  fatto,  i  soccorsi  ofi'erti  per 
quel  giornale  potranno   venire  al   nostio. 

Bisognerà  indirizzare  una  Circolare  d"  invito  per 
articoli  e  corrispondenze  a  una  ventina  d'uomini 
ca{)aci  fuori  e  dentro  d'Italia,  con  una  co}»ia  del- 
l'Articolo-Manifesto.  Su  questo  vi  diro  i  particolaii. 
appena  nf  accerterete  che  l' affare  si  fa. 

A'oi  sapete  ciò  di  che  m'occupo.  Persisto  e  rie- 
scirò.    lmi)orta    quindi    moltissimo    clie    il    Giornale 
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destinato  ii  essere  una  specie  di  ^Monitore  Nazionale 
s'aununzi  un  mese  prima  in  modo  da  attirar  l'at- 
tenzione. Anelie  un  solo  mese  di  piopaganda  ben 
fatta  pu<j  riescire  importantissimo  all'esito  di  ciò 
che  più  monta. 
Addio   per  oia  : 

vostro    fratello 

Giuseppe. 

P.  S.  -  Non  ho  ancora,  ma  avio  fra  poeliissimi 
giorni  la  somma  complemcntaria  :  bensì,  la  meta,  of- 
ferta alla  causa:  la  meta,  imprestito  personale  mio 
a   un  anno  con   interessi. 

Xon  intendo  (juale  sia  la  difficoltà  insorta  sul 
trasporlo:  non  era  dato  e  disponibile  fin  da  quando 
I)artii  ? 

J)ovun<pie  s*a<iisca.  fermo  coni' io  sono  iiell"  auirc. 
non  ho  l)iso<i-no  di  ricordare  a  voi  <•  auli  amici  i 
punti  principali  di  condotta  da  tenersi  nell'intervallo. 

Apostolizzaic  quanto  più  si  può  nel  Centro  per- 
ché si  decidano  a  seguire  immediatamente  1"  impulso: 

Se  il  (iiornale  diventa  veramente  nostro  il  1"  feb- 
braio, preparar  materiali  per  un  numero  settimanale 
(ìedicato  S[)ecialmeiite  all'liiilia  non  piemontese,  e 
facendone   tirar  copie   in   caria    sottile,  diffonderle  : 

■J'enei'  \iva  (pianto  si  può  la  Sic[ilia|.  perche  se^ua 
l'impulso   di   do\e    \en.i:a. 

Uealiz'/are  la  spedizione  al  luogo:  ma  se  per  caso 
diflìcoltà  insormontabili  s'opponessero,  tener  (jucl 
tantoché  si  fosse  raccolto  a  disposizione:  al  momento 
dato,  quanti  più  individui  potranno  spedirsi  a  dritta 
e  a  sinistra,  tanto  meglio  sarà:  ogni  danaro,  anche 
poco,  sarà  jtrezioso.  Il  mio  sarà  assorl)it()  neiro[)e- 
razione  principale. 
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Dovreste,   sulla  pianta   e    sui    vostri  ricordi,   pre- 
l)arare  un  piano  di  moto  in  34. 

MMMMDCXLIX. 
A   Nicola    Vabrizi.  ;i  MaltM. 

[I^oiidruj.    19  gciiiiiiio   18.57. 
('aro  Xieola. 

Ho  la  tua  del   9. 

Comincio  dalla  fine.  Non  do  peso  a  ciarle  sul 
fatto  d'Anglierà,  che  conosco  mezzo  matto,  etc.  (') 
Nondimeno  mi  prova  (die  v'era  modo.  Se  a  un  tratto, 
senza  precedenti,  senza  intelligenza  previa,  senza 
altro  che  la  vicinanza  della  Sicilia  e  un  discorso, 
egli  fu  quasi  sul  ])unto  di  riescire.  altri  tre  o  quat- 
tro ufficiali  che  avessero  voluto  intendersi  e  prepa- 
rarsi. [)robabilmente  riuscivano.  Oggi  ciò  di  che  ac 
caso  in  core  noi  tutti  e  me  stesso  è  di  non  osare 
abbastanza,  di  non  tìdare  nelT  ignoto,  fondati  su 
qualche  cosa  eh"  e  noto,  lo  spirito  del  tempo,  la 
tendenza  generale.  Noi  vogliamo  far  tutto  per  co 
spirazione,  per  disegni  strategici,  con  una  cifra  di 
forze  defluita  e  chiara  davanti  a  noi.  senza  pensare 
abbastanza  che  le  forze  esistono,  e  si  tratta  di  met 
terle  in  moto  coli*  entusiasmo,  coli"  impreveduto.  ìii- 
b[()tti]  e  altri  pochissimi  avrebbero  potuto  far  della 
Legione  ciò  che  volevano.  Quando  eran  qui,  prima 
d'essere  dis[)ersi.  se  avessi  avuto  un  vapore,  li  avrei 

MM.MMDOXIjIX.  —  Iiieciitii    1/  autografo  si  conserva  presso 
l'ing.   Emilio  L<-miiii.   Non   ha  indirizzo. 

(')   Sul    tentativo    di    Anglierà     ved.     la     nota     alla     lett. 
MMMMDXXII. 
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portati  dov'io  voleva.  Lo  stesso  difetto  è  in  Italia. 
I  cospiratori  non  fanno  perdio  non  calcolano  le  forze 
ignote,  ma  certe.  E  per  questo,  se  giungo  nd  aver 
mezzi,  ho  deciso  di  tentar  la  fortuna.  E  se  potessi 
convincer  te  e  tutti  i  miei  amici,  direi  loro:  non  ci 
occupiamo  pili  d'altro  die  iV agire  noi  stessi.  È  il 
tempo.  Se  avete  cento  franchi  o  mille  rranciii.  met- 
teteli insieme  coi  miei:  facciamo  tanto  da  avei'e  no 
leggiato  un  Vapore:  entriamovi  tutti  quanti  al)biamo 
un  ])()■  di  nome  e  credito,  e  scendiamo  sopra  un  ])unto. 
non  il  più  importante  militarmente^  ma  quello  in 
cui  i>iù  si  possa  accertare  una  prima  vittoria:  il  re- 
sto, alle  condizioni  d'Italia:  e  se  cadiamo,  buon  i)ro'. 
^'(*di  .'  nel  })aese  di  Kill)[oiirn]  non  faranno:  e  i)ro 
lungandosi  le  cose,  saranno  sco))erti  e  presi  o  co- 
stretti a  fuggire.  Tu  mi  scrivi  già  di  posizione 
])ericolante.  E  d'altra  parte,  il  disegno  eh'  egli  ])ro- 
pone  è  prova  che  non  si  crede  ])()ssibile  azione  di 
retta,  con  elementi  del  luogo,  (guanto  al  disegno  in 
sé.  la  guarentigia  pel  Vajìore  non  si  avrà.  ]Ma  un 
mezzo  facile  e  spedito,  e  che  non  so  peridié  non  si 
adotti  mai.  è  quello  col  (piale  prendemmo  noi  un 
Vai)ore  sul  Lago  .Maggiore  alla  fine  del  '48:  (\)  dodici 
o  (iuattordi<!Ì  passeggieri  risoluti,  con  armi  corte, 
pi'endono  un  Vapore  mercantile  in  alto  mare,  igno 
randolo  tutti,  senz'ombra  di  difficoltà:  hanno  tra  i 
loro  un  intelligente  di  marina  :  e  fanno  dirigere  il 
N'apore  dove  loro  i>iace.  Se  su  (piesta  idea,  reali/ 
zabile  dal  punto  ove  sei.  credi  i)ossibile  la  cosa,  e 
da  tentarsi;  e  accettata  una  rotta,  vedrei  di  contri 
buirc  alle  sj)esucce  necessarie.  i»assaggio  dd  viaggia- 
tori,   etc.  o,  se    fosse    necessario,    mandando    anche 

(1)  Ved.   iiilatti   la   noia   alla   loti.    MMDI. 
Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LVII  (Epistolario,  voi.  XX.XIII).      l'J 
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qaalclie  individuo  risolato  da  qui.  Altrimenti,  non 
se  ne  f;irà  nulla.  Lasciami  andare  innanzi,  colla  per- 
sistenza d'  una  idea  fissa,  nel  mio  disegno.  Nota 
bene.  11  pericolo  non  istà  che  ne'  luoghi  interme- 
dii  :  è  necessario  quindi  che  il  Vapore  sia  preso 
fra  te  e  il  punto.  Xon  credo  aver  bisogno  d'indi- 
carti i  particolari  della  sor[>resa:  la  distribuzione  dei 
viaggiatori  intorno  al  capitano  —  al  timoniere  — 
al  gabinetto,  se  v'  è.  ov'  è  generalmente  qualche 
arme.  etc.  Studia  l'idea,  e  vedrai  eh' è  più  che  fat- 
tibile: non  s'uccide,  ben  inteso,  aninui  viva:  si  lega. 
E  ti   ripeto,  ne  ho  l'esperienza   pratica. 

Xon  sapeva  dell'ari-esto  di  l'ell[egriuo].  wSon  d'ac- 
cordo in  qiuuito  dici  sul  nucleo  ('ahi.  Non  ci  ho  che 
faie. 

]\Ii  sori)rende  il  silenzio  tuo  e  quello  di  (,ien[oval 
intorno  alla  nave.  Avete  smesso  l'idea?  O  quel  ma- 
teriale non  importa   più  a    Ivill)|ournj  ? 

.Sai   tu    che.    se1)bene   io    impegni    qunsi    tutto  il 

mio.    non    posso  ancora   avere  le    mille   lire    sterline 

})er  le  quali   venni   a    Londr;i  ? 

Addio:  ama   il 

tuo 

Giuseppe. 
Il  passaporto  è  utile. 
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TO  Emii-ik   a.   Hawkks.    London. 

[[.oiidon.   Jnimary   20'''.   ISóT].    Tiiesflay. 

Dearcst    l'jiiiilie. 

Tliauks  ami  i)k'ssiii,i:s.  Vour  note  is  very  g'ood 
aii<l  very  sad.  IJiit  I  liave  no  lime  except  for  tliese 
few   word 8. 

Ever  your  lo\ing 
Joseph. 


Martedì. 
C;iri.ssiinii   Emilia.    -  v 

Vi  ringrazio  e  vi  lìenedico.  La  vo.stra  letterina  è  a.*?- 
siii  buona  e  assai  triste.  Ma  non  lio  tempo  di  scrivervi 
se   non   (jiieste   poche   parole. 

hJempre 

vostro   alVezionato 

GusKrrK. 


M.MMMDCL.  —  Inedita.  L' aiitojiraf'o  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgiiueiito  di  Roiiia.  K  iu  una  Imsta  che.  di  pngm» 
del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «Emilie.»  la  quale  v' apjìoie  la 
data   a   lapis. 
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ryniMMDCLi. 

A 

[Loudiii].  21  gennaio  1857. 

Mio  caro  signore, 

S'io  non  bo  risposto  prima  alla  vostra  Circolare. 
accusatene  il  modo  della  mia  vita  incerta  ed  errante. 
Xon  era  in  lugiiilterra.  quando,  credo,  m'inviaste 
il  Progetto:  e  non  lo  lessi  clic  pochi  di  sono,  mercè 
l'amico  Beruieri.  (M 

Le  mie  più  profonde  convinzioni  mi  si)ingono  so- 
pra una  via  diversa  da  quella  che  il  Progetto  tenta 
aprire  alla  nostra  attività.  Per  me.  finché  non  a- 
vremo  Pati'ia.  le  Istitu/Joni  migliori  a  i)ro'  nostro 
tornano  fatalmente  imperfette,  e  non  possono  rap- 
presentare degnamente  e  utilmente  davvero  il  j»eii- 
siero  Italiano.  M*  adopro  quindi  sulla  via  che  tende 
a  conquistarci  la  Patria:  e  le  mie  facoltà,  assorbite 
tutte  da  quel!'  intento,  non  jtossono  sviarsi  o  giovare 
ad  altro.  Non  però  disapi)rovo  il  vostro  disegno:  è 
vasto,  potrebbe  in  date  circostanze  riescire  utilis- 
simo, e  vi  fu  suggerito  dall' affetto  che  nudriste  e 
nudrite  [)er  la  nostra  Italia.  Se  troverete  modo  di 
dargli  svilu[)po.  avrete  naturalmente  il  piccolissimo 
concorso  ch'io  posso  darvi. 

MMMMDCLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conneiva  nella 
Biblioteca  Ferrajoli  di  Roma,  ora  riunita  alla  Biblioteca  ^'ati- 
cana.   Non  ha  indirizzo. 

(')  Cesare  Bernieri,  andato  in  (luell'anno  a  Londra,  dove 
esercitò  l'arte  del  fotografo,  insieme  con  M.  Montecchi.  Per 
le  sue  relazioni  col  Mazzini,   ved.  le  lett.   seguenti. 
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Avrò  caro  di  ricevere  ogni   pubblicazione  che  in- 
dicherà i   progressi   dell' Istituzione  :  e  se  vorrete  in- 
viarla al  signor  Stansfeld,  Swan  Urewery.  i-'ulliani.  mi 
verrà,   presto  o   tardi,  dovunque   io  sarò. 
Credetemi^  con  vera  stima, 

vostro  dev.mo 
(lius.   Mazzini. 


MMM.MDCLII. 
A  Giovanni  Ukii.knzoni.  :i   Lugano. 

[T.Diulra],    2S   (^(Minaio    1857. 
('aro  amico. 

Ho  la  tua  del  IM . 

Dà.  ti  j>rego.  racchiusa  a  IMero.  (') 
Sta  bene  ciò  che  mi  dici,  tìe  avrà  luogo  moto, 
spedirò  con  danaio.  Tua  operazione  sulla  Lombjai"- 
dial  del  Nord  può  diventarmi  essenziale:  ma  siccome 
una  condizione  sarà  pur  semiu'e  (luella  dei  vajxu'i 
del  Liigo.  vorr(M  che  potessero  esserxi  relazioni  con 
essi  o  con  (jiianto  può  riginirdarli.  T'ho  dato  e  ti 
do  quest'avviso,  perché  se  mai  ti  s' iitìacciauo  oc- 
casioni,   tu   non    trascuri. 


MMMMDCLII.  —  Iiiedira.  I>' autojjrafo  si  coiiseivji  nella 
«  Citsa  (li    .Maz/.iiii  »   a   Pisa.   Non   lia  indirizzo. 

(')  Il  ì'ò  ortobie  IH.óti  V.  Ciioiii  aveva  la^iciato  per  sempre 
Zurigo,  e  dopo  l)reve  soi;<;iorno  a  Molgadino,  ospite  di  Lau- 
ra Solerà  .Mantej^azza.  era  andato  a  Lnirano  (2  novembre^, 
dove  s'era  iiicuntrato  col  («rileiizoiii  (ved.  il  sno  l>iiirio).  e 
in  sejjnito  a  una  fiiijare  <rita  a  'l'uiino  e  a  Genova  i  10-28  no- 
vembre),  era   torn.ato   a    Liijiano. 
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Ti  coufesso  die  se  la  mia  Carabina  potesse  es- 
sere s[)edita  in  (Teu[()va]  ne  avrei   piacere. 

A  miss  W[bite]  banuo  fatto  anclie  a  Torino.  In 
Gen[ova]  tireranno  innanzi  borghesi,  etc. 

Xon  temere  :  lavoro  per  1*  interno,  come  desideri  : 
e  non  senza  speranza.  (^)uand"io  parlai  del  Inogo 
che  sai,  intendeva  del  luogo  ove  mi  vedesti.  Addio; 
ama  il 

tuo  vecchio  amico 
Giuseppe. 


M.MM.MDCLlll. 
A  Saha    Nathan.  u   Londra. 

[Londra.   31   jjeimaio   18571..   sal)bato.        _-< 
Amica, 

Volete  dirmi  o  farmi  dire  come  state  in  salute  t 
una  parola  o  dall' aini(;o  Xatlian  o  da  altri  basterà. 
K  l'avrò  lunedi.  Xathan  non  faccia  corsa  domani 
lìn  (jui  per  questo.  Son  costretto  a  escir  di  buon 
ora  e  incerto  del  (|uando  tornerò.  Vogliate  bene  al- 
l' amico 

vostro 

Giuseppe   Mazzini. 


MMMMDCLIII.  —  Inedita.  L'aiirojjrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  mia 
bnsra  che,  di  piittTio  del  Mazzini,  lia  !'  indirizzo:  «  Signora  S.  Na- 
than. 56.  Myddleton  S(jnare,  Pcntonville.  »  La  data  si  ricava 
dal    linibi'o  po.stale. 


18i- 
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MM.MMDCI.IV. 
TU    LizzY    I5i(i(ìs.   Leicester. 

[Loiidon.  .luiniaiy  1857].  Moiulay  iiioriiiiiir. 

Dear  tiipiid. 

Y^es:  ns  l  said  betbre.  there  are  niiiery  (diaiices 
ag'aiiist  teli  that  I  sliall  luive  rlie  Coloiicl  liere:  if 
so.  towards  tlie  end  of  the  nioiirli. 

You  liave  omitted  in  yonr  note  Just  the  oiily 
thin^  I  wantcd  to  l;no\v:  yonr  niothei''s  healrh.  Fioni 
her.  troni  you.  or  troni  Caroline.  I  wanr  too  know 
soniethin<;'  abont  ir. 

\Ve  bave  bere  cobb    \vin<i.  snow. 

I  cannot  accejit  the  •'  ]\Iaiid.  ■'  It  is  too  Tenny- 
soniaii.  1  woiihl  liave  been  very  gbid  to  cali  her 
Adah  :  bnt    sinee  ••force    d*  inerrie  "*    has    in-cvailed. 


Luiu'di   inattiua. 


Cara  a  mica. 


Si:  cdiiie  lio  triii  detto,  vi  sono  tiovaTita  jìrobabilità 
contro  dieci  {-lie  a\rò  ([ui  il  Cobfiiiieilo  ;  in  tal  caso.  ver.«5o 
la    line    ilei    mese. 

Nella  vostra  letterina,  avete  dimenticato  proprio 
runica  cosa  che  desideravo  .saliere  :  la  salute  di  vostra  madre. 
Da  lei.  da  voi  o  (bi  ("aiolina  vorrei  averne  (lualclie  notizia. 

'^liii    fa    freddo,    e"  è    venro   e    neve. 

Non  posso  accettare  il  «  Maiid.  ■■>  b  rioppo  Tenny- 
soniano.   Sarei    stato    molto    contento    di     chiamarla    .-\d;i: 


MMMM  iiCLI  V.         Itic.ìita.  1/  aiito-rraCu  si  cmiHerva  nei  Mu- 
seo  (le)    Hisoiiriiiiento   ili    Ifonia.    Nmi    lia    indirizzo. 
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I   sliall  cali  lier    ••  Ilda  "    or    ••  Matildclieu  "    at    her 
cboice. 

Es-er  jours  very  affectionateìy 

Joseph  Mazzini. 


ma  poiclié    ha    prevalso    la    forza    d'inerzia,   la    cliiamerò 
«  Ilda  »   o   «  Marildiiia  »  a  scelta  della  sua   Maimiiii. 

Sempre  vostro  at't'ezionatissimo 
Giuseppe  Mazzini. 


^ilMMMDCLV. 
TO   Ejiir.iE   A.   Haavkks.   London. 

[London.   Jannary   1857].   Tiiesday. 

Emilie  dear, 

I  seud  a  note  froni  iMiricliorra  :  iiiaiiily.  ro  teli  yoii 
tliat  Peter  ^yrites  tliat  he  and  \V[illiani]  liave  come 
to  aii  arraijgement.  wiiicli.  he  liopes,  will  i)lease  me. 
Oiily.   to  tormeiit    me  a  little  loii^er.  he  does  iiot  teli 


Mart«di. 
Emilia   cara, 

Vi  mando  una  letterina  di  Eiirichetta  :  principaluiente 
per  dirvi  che  Pietro  mi  scrive  di  esser  giunto  con  G[u- 
glielino]  a  un  accordo  che.  lui  spera,  mi  piacerà.  Soltanto, 
per  tormentarmi  un  po'  piti  a  lungo,  non  mi  dice  di  che  si 

MMMMDCLV.  —  Iiiedira.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes.  '22. 
Sloaiie  Street.  Kinghtsbridge.  »  La  data  si  ricava  in  parte 
dal   tiuibro  jjostale. 
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me  what  it  is:  iiot  one  word  more!  IIow  is  yoiir 
(ilieek  ?  or  rntlier  yoar  toothaclie  ?  Do  iiot  come  oiit. 
if  it  can  (lo  yoii  liarm.  I  ani  j^oinj;  roday  to  Woroell 
who  is  fast  dyiiiy.  (/)  Saffi  lias  woii  tlie  otljer  iiijilit 
8  sh, — yesterday  night.  l."3.  Tiiis  is  payiny  himself 
for  the  lecturiiig.     Blessiiigs  froin 

yoiir  loviiig 
Joseph. 


truttii:  noli  iiiui  parohi  di  più!  Come  sta  la  vostra  guan- 
cia? o  meglio  il  vostro  mal  di  denti?  Xou  escite,  se  vi 
può  far  male.  Oggi  andrò  da  Worcell.  clie  va  rapida- 
mente s[)egneiidosi.  Sarti  l'altra  sera  lia  vinto  8  scellini, 
e  iersera  l;}.  Cosi  si  ripaga  delle  sue  oonfen-nze.  \'i  bene- 
dice  il 

vostro  affezionato 

GlUSEPPK. 

.MMMMDCLVr.     -    . 

T<>   Kmh.ik   a.    Hawkks.    London. 

[LonÙDii.  .Jiinuiiry  1857]. 

iMiiilie  dear. 

I  am  sorry  yoii  eainc  late:  l  lioped  yoii  would 
come  at  tliree  or  so.  Dear,  I  acctept  the  two  pouiids: 
but   I   do  declare  tiiat  they  are   the  last.     (lod  kiiows 

Emilia   cara. 

.Mi  ilispiace  ciie  siate  venuta  tardi:  speravo  die  sa- 
reste  venuta   alle   tre    o    gin    di    li.   Cara,    accetto    le   due 

(^)  Stiininlao  Worcell  moli  il  t!  febbraio  1857.  Ved.  le  Icit. 
.scgncnri. 

MMMM1)CL\'I.  —  Inedita.  L'autografo  si  conscrvu  nel 
Museo  del   Uisorgiuiento  di    Koiua.    Xou    lui  indirizzo. 
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— aiid  you  too  kiiow — rliat  J  wonld  acce{)r  any  belp 
frolli  yoii  witli  a  blessing  aud  a  more  deep  grateful 
feeling  tbaii  froin  ali  otheis:  biit- you  give  me  more 
remorses  rlian  you  believe.  I  <;aiiiiot  bear  to  acpept 
uHtil  1  kuow  tliat  you  are  in  somewbat  better  cir 
cuiustaiices  tliaii  iiow.  Besides.  if  you  couid  give 
the  £  1000  I  want.  1  migbt  i)erbaps,  kuowiug  you. 
teli  you:  '"very  well  :  starve  liai)i)ily;  you  may  make 
a  revolution  *":  but  I  grieve.  really.  at  taking  from 
you.  for  no  deeisive  purpose.  wbat  1  can  give  myself. 
As  to  the  £,  1000.  no:  you  know  perbaps,  by  tbis 
time.  tbat  W[illiam]  cannot  advance  anytbing.  He 
volunteers  to  subscribe  £,  5(t  additional.  to  be  given 
at  tbe  beginniug  of  1858.  "Ce  n'est  pas  cela."' 
From  Peter  l  bave  uot  bearci;  but  1  bave  written 
agaiu  to  day.  and  somebow   I   sball  manage.  I  tbink. 


sterline:  ma  tengo  a  dicliiararvi  che  sono  le  ultime.  Dio 
sa  —  e  lo  sapete  anclie  voi  —  oiie  accetterei  da  voi 
qualsiasi  aiuto  con  una  benedizione  e  un  più  profondo 
senso  di  gratitudine  die  da  tutti  gli  altri:  ma  voi  mi 
date  pili  rimorsi  di  quanto  credete,  lo  non  posso  pie- 
ga imi  ad  accettare,  finché  non  sappia  che  vi  trovate  in 
condizioni  un  po'  migliori  di  adesso.  E  poi.  se  voi  po- 
teste darmi  le  1000  sterline  che  mi  occorrono,  potrei 
forse,  coìioscendovi.  dirvi:  *  benissimo:  morite  di  f:ime 
con  animo  lieto:  può  darsi  facciate  una  rivoluzione.» 
Ma  mi  duole,  in  verità,  di  prender  da  voi,  per  uno  scopo 
non  decisivo,  ciò  che  posso  d:ire  io  stesso.  Quanto  alle 
1000  sterline,  a  quest'ora  forse  già  sapete  che  Guglielmo 
non  può  anticipare  nulla.  Egli  si  oftVe  di  sottoscrivere 
altre  50  sterline,  da  versarsi  al  principio  del  1858.  «  Ce 
n'est  pas  cela.  »  Di  Peter  non  ho  ancora  notizia;  ma  oggi 
ho  scritto  di  nuovo,  e  credo  che  in  qualche  modo  me  la 
caverò. 
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iilessiiigs.  dear.  It  is  rwo  o'clock  now:  yoii  are 
ali  stili  at  the  Party,  wliich  I  regret  for  your  liealth. 
At  least,  Saffi  lias  not  yet  come  home.  Of  conrse. 
this  letter  will  iiot  be  posteti  before  iiiiie  o'clock. 
aud  will  reach   voti   (iod  kuows  wheii. 

E  ver 

your  devotcd  loviiifi 

Joseph. 


Vi  benedico,  cara.  Sono  le  due;  voi  siete  .'incora  tutti 
alla  serata,  e  me  ne  di.spiace  per  la  vostra  salute.  Per 
lo  meno,  Saflì  non  è  ancora  tornato  a  casa.  .Naturalmente, 
questa  lettera  non  sarà  impostata  prima  delle  nove,  e  vi 
giungerà   iJio   sa   ([uando. 

Sempre 

vostro  devoto  e  attezionatissimo 

Giuseppe. 


."MMM.MDCLVII. 
A   Caki.o  Pisacank,  a  Genova. 

[Londra gt-iinaio  1857]. 

Vi  prometto  di  sottoporre  la  qnistioiie  a  Kilbourn. 
api)ellaiidomi  alla  sua  eoseieuza.  Se  ei  mi  dirà:  credo 
che  quella  forza  possa  ])rodiirre  il  risultato  voluto 
sul  resto,   la  dirijierò  là.... 

MM.MMDCLNII.  J'ul)l)l.    da  (J.  Haciopim,    Lu    xpedizioue 

di  Carlo  Fi>i(iran>^  a  Sapri  l'on  dociimeìiti  inediti  :  Napoli.  Mar- 
gliicri,  18t)3.  p.  19.  oda  L.  Dk  MoNrw,  Cronaca  del  Coviilalo segreto 
di  Napoli  Hulla  spedizione  di  Sapri:  Napoli,  Stanip.  dei  Kihreno, 
1JS77.  ]i.  XXIIl.  K  in  una  lettera  che  C.  Pisaoane  scriveva  al 
(Comitato  di  Napoli  il  'A  fel)l)raio  18.")7,  india  (piale  1"  eroico  j)a- 
trÌ4)ta    diceva:    «  In   «piesto   iiiiiitu    ricevo    IctttMa   di    Ma/.zini.   e 
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.M.M.MMDCLVIIl. 
AD  AriiKMo   8aff[.  a    Oxford. 

[Londra.   4   Cébluaio   1857].   niercoledi. 
Caro  Aurelio. 

Ti  per.seoiiito  in  Oxford,  ma  tu  liai  torto  di  sot- 
trarti ili  dovere  d'una  l)uona  azione.  Scrivi,  e  niiin 
daini  due  linee  che  introducano  Celestino  Vai.  di 
Brescia,  vecchio,  onestissimo  e  povero,  già  cu.stodc 
della  Scuola  Gratuita  Italiana,  a  Montemerli.  i)el 
caso  in  cui  egli  potesse  incaiicarlo  di  distribuir 
circolari  o  altro  che   frutti  qualche  scellino. 

Ripari  è  qui. 

\A"orcell  è  morto,  e  lo  sotterriamo  lunedi. 

La  trasformazione  deW  Italia  e  Popolo  avrà  luogo 
])rohabilmente  il  15.  Avrai  dunque  tempo  di  scrivere 
un   articolo  per  \^oQ,o  dopo,  e  spero   lo  farai. 

11  mio  lavoro  va  lentamente,  ma  securamente  in- 
nanzi: e  sjìero  che  non  passerà  il  mese  venturo 
s<Miza  ch'io  sia   sul   nostro  terreno  e  in  azione. 

Addio: 

tuo 

Giuseppe. 

mi  amuinzia  che  in  questo  mese  corrente,  o,  al  pivi  tardi,  nel- 
r  entrante  ijiocherà  1'  nltinia  c:irta.  Risponde  alle  mie  insistenze 
per  uiocarla  sul  vostro  punto,  cerca  combattere  le  mie  ragioni, 
e   conchiude   le   parole   che   vi    tiascrivo.  » 

MMMMUCLVIII.  —  Piihbl.  da  G.  Maz/.atixti.  Leltere  ine- 
dite di  G.  Mazzini,  ecc..  cit..  n.  123.  1/ autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  llisorgiinento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 
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MMMMDCLIX. 

TO  Emilie  A.  Hawkes.   London. 

[London,  Febriiary  6^^,    1857].   Friday. 
Dearest    lùnilie. 

I  ani  veiy  soiiv  at  yoiir  iiot  iKivinp  fonnd  me: 
biit  I  had  told  you  rhat  I  was  going  to  Moiiroe  : 
aiid  tlie  sittiug  was  very  long:  to  come  back  wlieu 
I  liave  to  Starr  again.  is  hatefiil  to  me:  and  ac(?ord- 
iiigly.  I  did  nor  come  back.  1  liad  uot  seeu  fla- 
mes  nor  licard  from  Caroline  or  bimself  wben  1  left. 

I  ani  in  despair  about  my  coupons.  I  bave  uot 
a  single   word  as  v<'t    troni   (ieiioa. 


^'eneI■dl. 
(.'arissiina    Kiuilia. 

Sono  molto  dispiacente  che  non  mi  abbiate  trovato: 
ma  vi  avevo  detto  che  andavo  da  Monroe:  e  la  seduta 
è  .stata  assai  lunga:  tornare  a  casa  (luando  devo  miio- 
verini  di  nuovo,  mi  è  odioso:  e  perciò  non  son  tornato. 
Quando  escii.  non  avevo  visto  Giacomo,  né  avuto  notizie 
da   ("arolina   o   da    lui. 

Son  diperato  per  rij^uardo  ai  miei  coupons.  Non  ho 
;incoia    ricevuto  una   sola    parola   da   Genova. 

MMMMnCLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgirueiito  di  Koiiia.  K  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes,  22. 
•Sloane  Street,  Kuightsbiidge.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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To-day,  1  woiild  ooiue  for  a  short  while  to  you  : 
but  I  liave  the  American  consul  or  ainbassador  in 
Portugal.  Sullivau,  theu  Ledrii  and  others:  I  am 
buimdto  dine  at  the  Craufurd's:  tbese  two  last  weeks 
bave  beeu  imiisually  wearisoiue  to  me;  I  bave  plenty 
of  things  to  do,  and  I  do  uot  fìnd  tiine  for  any- 
tbing:    I  only  feel   tired  to  deatb. 

Tbanks  for  tbe  stamps. 

AVitb  love, 

ever  yonr 

Joseph. 
Ilas  tlie  girl   reallv  got   tbe   ineasles  ? 


Oggi  sarei  veiiulo  a  farvi  una  visitiiia;  ma  ho  da  ve- 
dere il  console  o  a,iiiljascialore  americano  in  Portogallo. 
Sullivau.  poi  Ledni  e  altri  :  soii  costretto  a  pranzare  dai 
Craiifiird:  queste  due  ultime  settimane  sono  state  per  me 
faticose  oltre  il  consueto:  ho  una  (piantità  di  cose  da 
fare,  e  non  trovo  tempo  per  tutto:  quel  che  è  certo  è 
che   mi   sento    mortalmente   stanco. 

Grazie  dei   francoljolli. 

Con  affetto. 

sempre  vostro 

Giuseppe. 
La   ragazza   s'è   [)resa   proprio   la   rosolia? 
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^[MMMDCLX. 

A   Cksare   BKRXiKPa.  a   Londra. 

[Londra.   6  febbraio   18.57].   veiicidf  mattina, 
(.'aio  .signor   IkMiiieri. 

Lnuedi  sotterriamo  Stanislao  WoreelL  nienibro 
per  la  Polonia  <IelP antico  Comitato  Europeo,  ed  uno 
dei  mijiliori  uomini  ch'io  abbia  mai  conosciuto.  Era 
membro,  quando  mori.  <lel  Comitato  della  «  Société 
dt'mocratique  Polonaise  »  e  i  Polacchi  mi  preg:ano 
(V  invitare  ([uanti  Italiani  è  possibile  a  sej(uire  il 
convoglio,  e  dar  dimostrazione  di  fratellanza  europea. 
Adempio  ali"  incarico.  Se  le  vostre  occu[)a/ioni  v'im- 
pediscono di  venire.  i)Otete  almeno  diffonder  l'avviso 
e  determinare  qualcuno. 

Il  coiivoiilio  ])artira  lunedi  a  mezzogiorno  dal 
n.  .').■).  Iluuter  Street.  IJrunswick  Square.  alla  volta 
del  cimitero  d'  Highgate,  dove  sarà  alle  due. 

Vostro  sempre 
Gius.  .MAZZI^I. 


MMMMDCLX.   —  Inedita.    L  autografo    si    conserva    nel 
Mnseo  del    Risortriniento  di   lionia.   Non   ha   indirizzo. 
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MMMMDCLXI. 

A  Cesare  Bernieri.  a  Londra. 

[Londra,   7  febbraio   1857].   sabbato. 
Caro  signor  Bernieri. 

Sou  grato  della  risposta.  Il  convoglio  partirà  a 
mezzogiorno  dal  n.  3.">.  Hunter  Street.  Brnnswiek 
Sqnare. 

Xon  so  s'io  ])arlerò  sulla  fossa:  forse  i)arlerà  per 
le  emigrazioni  Ledru-KoUin  :  ma  nel  caso,  gli  dirò 
di  ricordare  l'anniversario  ('). 


MMMMDCLXI.  -  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
iLiseo  del    Risorgimento  di   Roma.   Non   ha  indirizzo. 

(^)  Lifarri.  il  Mazzini  non  parlò  dinanzi  al  feretro  di 
S.  Worcell.  al  quale  rivolse  l'estremo  saluto  Ledru-Rollin. 
Nel  suo  lungo  discorso,  che  fu  già  tradotto  e  dato  a  luce  nel- 
]' Italia  lìfl  Popolo  del  21  febltraio  1<S57,  l'esule  francese,  ac- 
cennando alla  solidarietà  fra  i  popoli,  cosi  commemorava  la 
proclamazione  della  Repubblica  Romana  nel  suo  ottavo  anni- 
versario: «Parola  che  risveglia  una  reminiscen/a  gloriosa  e 
profondamente  triste  ad  un  tratto  nella  mia  anima,  imperocché 
questa  data  del  9  febbraio,  del  giorno  nel  quale  vestiamo  qui 
a  lutto,  fu  ott'anui  or  sono,  giorno  di  gioia  e  di  risuirezione 
jier  l'It:ilia.  IJoma.  già  ancella  dei  papi,  si  ridestava  repub- 
blica. Oh  Italia  I  madie  della  nostra  civiltà  passata,  grande 
educatrice  dell'occidente,  tu  che  fosti  soft'ocata  dalla  Francia 
pretoriana,  ricevi  dalla  mia  bocca,  dalla  bocca  di  un  vinto 
«iella  tua  causa,  ricevi  in  nome  della  Francia  repubblicana  la 
parola  d'espiazione.»  Anche  A.  Herzen  commemorò  l'esule 
iiolacco  in  una  necrologia  della  Stella  Fulaìe,  che  pubblicava 
a  Londra.  E  da  essa,  che  fu  tradotta  e  inserita  nell' /^aZi'a  de^ 
Popolo  del    19  marzo   1S57,  è  opportuno   trascrivere  (jui  gli  ac- 
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Temo  uou  poter  venire  alhi  cena:  ho  iiiipegui 
alcrove:  ma  s'io  [)otrò  fare  una  scappata  di  un  quarto 
d'ora,  non  per  cenare,  ma  per  vedervi  tutti  un  mo- 
mento, lo  t'arò. 

Intanto,  mi  permettete  di  presentarvi  in  (juella 
oc(;asione  il  I)r.  Hi})ari.  cliirur<:o  nella  Le<ìioiie  Ga- 
ribaldi, in  lioma.  cscito  i)ur  ora  dal  Castello  di  l'a- 
liano dopo  sette  anni  e  quattro  mesi  di  pri<>ionia  ? 
È  amico  nostro,  ottimo,  conosce  IMontecclii  e  <:li  altri. 
E   vorrei  che  avesse  un   po'  di  yioiu  iraterna.   (') 

In  fretta 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


cenili  al  Mazzini:  «.Sentendosi  [il  Woicelij  presso  alla  line 
mandò  a  chiamare  il  Mazzini  e  due  o  rie  amici.  Debole,  stanco, 
atl'annato  era  ada<;;iato  .sopra  un  piccolo  8i;fà\  a  stento  parlava, 
fece  cenno  al  Mazzini  se  fili  accosrasse;  il  suo  volto  austero 
e  jjrave  prese  aspetto  solenne,  <;  col  lal)l)ro  morente,  colla  voce 
lioca  chiese  una  sacra  promessa:  clic  nel  «riorno  della  futura 
risurrezion(!  dei  popoli  la  Polonia  non  fosse  dimeniicata.  — 
l'".ra  quello  lo  Swtar\  («jiuratel)  il  j^rido  di  un  <;ran  popolo 
tradito.  Il  Mazzini,  tolta  una  penna,  scrisse  (jualciic  parola  e 
la  lesse  al  malato.  1/ emozione  impediva  al  vecchio  di  i)ariare  : 
.ina   il   suo  aspetto  si   mutò,    i   suoi   occhi    biillarono  di  una  luce 

divina Ringraziava  con  uno  sguardo  in  cui  la  gioia  e  l'estasi 

erano  misti  alla  morte.  Dieci  giorni  dopo  il  Mazzini  mi  parlò, 
tutto  commosso  ancora,  dell'espressione,  grave  e  solenne  del- 
l' aspetto  del   moribondo.  » 

(^)  Pietro  Ripari,  di  Cremona  (  l{:>U2-1885j.  chirurgo  nella 
ì*  brigata  della  Di\  isioue  Garibaldi  durante  la  difesa  di  JJoma, 
era  rimasto  a  soccorrere  i  feriti  anche  dopo  la  caduta  della 
Repubblica  Romana.  Arrestato  la  notte  dell' 8  agosto  1849  al- 
l'albergo d' lughilterra.  dove  aveva  iireso  alloggio,  e  condotto 
alle  Carceri  Nuove,  poi  al  forte  di  l'aliano,  era  condannato 
il  6  settembre  1851  a  vent' anni  di  galera  «  per  corrispondenza 
illecita  relativa  agli  all'ari  interni   dello    Stato    Romano.  »   l.,i- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,   voi.  LVII  (Kpisluliuio,  voi.  XXXJIlj.       'JO 
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MMMMDCLXII. 

T(>   Emilik   a.   Hawkks.   London. 

[London.    Febiuaiy    IO"'.    1857],   Tiiesday. 
Emilie   (k'iir. 

I  seiid  wiiat  yoii  ask  t'or:  I  do  not  kuow  wlietlier 
tlieie  onght  not  to  be  sonietliiiJ<j  iiiore  troni  the 
criticisin  ou  Shakspere  to  poiiit  out  clearly  the  dis- 
tiuctiou  betweeu  Fatality  and  Xecessity.  which  is 
the  inain  point. 

Did  yoii  notice  oue  or  two  pages  at  the  begiu- 
ning  of  the  article  on   Painting? 


Martedì. 
Emilia  cara. 

Vi  mando  quel  clie  chiedete;  non  so  se  non  dovreb- 
l)' esservi  qualcosa  di  pili  tlella  critica  di  Sliakespeare. 
per  mostrar  chiaramente  la  distinzione  tra  Fatalità  e  Xe- 
cessirà.   ciò   che   costituisce   il    punto   principale. 

Avete  notato  una  o  due  pa<iine  al  principio  dell'ar- 
ticolo  sulla    Pittura? 

Ixiiato  il  12  oiKibre  per  intercessione  di  «  indi vidiio  privata)  e 
potente.  »  andò  a  Londra,  dove  s"  a  tir  etto  a  inviare  all'  Express 
una  lett.  contro  1'  illejjalità  della  sua  prijjiouia.  e  svelando  j^li 
orroii  della  prigione  di  Paliano.  l"u  iradoita  e  pnbl)l.  nel- 
r  Italia  del   Popolo  del   22   marzo   1857. 

MMMMDCLXIL  —  Lìedita.  1/ anto<;rafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorginiento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  lia  l' indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  llawkes, 
22,   .Sloane  Street.  »  La  data  vi  fu  apposta  a  lapis  da  E.  Hawkes. 
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Stili,  yoii  caiinot  quote  ali:  you  musi  choose, 
aiKÌ  you  alone:    I   cannot    aniongsr    luy    own    tliings, 

\\^i\\  ••startiuy  ])()St''  do  better  tliau  •'startiiif:- 
point  ''.  " 

I   band  ov<'r   to    lvi[)ari   the  questions. 
Loviug  blessin.us 

froiu   yonr 

JOSKI'II. 

Stili  a  little  neural'iie.  Ijut  not  as  yesterday. 

Però,  non  potete  citar  tutto:  dovete  scegliere,  e  .sce- 
glier voi  .sola;   non  posso  farlo  io  in   mezzo  alle   mie  cose. 

Credete  clie  «  starting  post  »  [luogo  di  partenza]  an- 
drà  meglio  di   «  .starting   point»  [punto   di   partenza]? 

Trasmetto  a  Ri[»ari   le   domande. 

Attettuo.se  benedizioni   dal 

vostro 

GllSKIM'K. 

Ancora  un   po'  di   nevralgia,   ma    non   come   ieri. 


M.M.M.MDCLXIIl. 
.Al)   AiRELK»  .Sa III,  a   Oxford. 

[Lnii(ìi;i.    11    It'lìliraio   1S57:.    iiiercoieòf. 
C;iro   amico, 

Alla  tua  del  !». 

Ti  riugi'azio  dell*  inlroduttoria  per  Vai:  ti  dirò 
se  ottiene  risultato. 

.MMMMDCl.XIII.  —  l'Ili. 1.1.  (la  G.  Ma/.zatinti.  Uiterf  iiie- 
dile  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit..  pi».  121-12.").  L'autografo  si  con.serva 
nel  Musco  del  Kisoi'giincnto  di  Htniia  (fondo  \.  Salii).  Non  ha 
indirizzo. 
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Xon  iuteudo  il  ritardo  della  mia:  non  è  mia  la 
cagione. 

Fui  al  funerale  cogli  altri,  un  trecento.  Evitai 
di  parlare.  Parlò  Ledru,  melodrammatico  al  solito: 
parlò  Zabiecki.  polacco:  Taylor  agli  inglesi.  Tallan- 
dier  ch'era  con  Herzen  si  contentò  d'urlare:  Vive 
la  Répuhliqiie  dénocratique  sociale.  Worcell  morì  san- 
tamente: sereno,  sorridente.  Ripari  ti  risaluta  cor- 
dialmente: cosi  Belcredi  eli' è  qui  pure. 

Persisto:  ma   vi  sono  indugi:   t'avvertirò. 

Xon  intendo  il  silenzio  di'ìì'Italia  e  Popolo  sulla 
seconda  lettura.  (')  Non  è  antagonismo;  è  mala  di- 
rezione. Si  trovano  oppressi  dagli  invii:  Koss[utb], 
Westminster  Review,  le  lettere  del  Daily  N'ews.  etc.  (^) 

Credo  che  il  Giornale  passerà  in  mano  nostra 
il  20:  allora  v'avrò  l'alta  mano,  e  insisto  a  pre- 
garti d'  un  articolo. 

Tuo  sempre 

GllTSEPPE. 


(')  Della  [ii'iiiia  lettura  ì'iiaìia  e  l'opolo  aveva  dato  un 
Ialino  sunto  nel  n.  del  28  gennaio  18.07  (ved.  la  nota  alla 
ler.r.  MMMMDCXII):  e  ijuando  il  periodico  si  trasformò  nel- 
V  Italia  ilei  Popolo,  conijìeudio  la  seconda  in  (jnello  del  12  mar- 
zo  1857. 

(^)  Cioè,  il  discorso  che  L.  Kossutli  aveva  pronunziato  a 
Manchester  a  favore  dell'Italia  (ved.  V  Italia  e  Popolo  dei 
4  e  tì  febbraio  1857),  e  gli  altri  articoli,  sullo  stesso  argoineuto. 
dei  ([uali  è  stato  fatto  cenno  in  addietro,  che  il  periodico  ge- 
novese aveva  inseriti,  traducendoli  dalla  JVestiniiifiter  Ueciew  e 
dal  Daily  Xeivs. 
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MMMMDCLXIV. 

TO   P^MiLiE  A.  Hawkks.   London. 

[Fjondon,    Fehriiary   12"'.    1S57].  Tliiirsday. 

Deare.'^r,  l'jiiiilie. 

I  sliiill  come  to  iiioiTow  mikI  (lino  witli  you.  I 
.sliall  be  i)uiictiuil  at  0.  as  I  may  ha  ve  a  r  la  velici- 
))efore:  aiul  yoii  will  seiid  me  away  at  ten.  will  you 
nor  ?  I  liave  liad  a  note  from  Jes?<ie:  bar.  modestly. 
ir  (ìoes  iior  speak  oiie  word  about  tlie  Lecture.  Wliat 
aii  iiierea-^inu'  distress  tliere  must  be  in  London,  or 
in  ilie  connti'y!  Ali  rlie  <lay.  I  liave  liad  notliino- 
biit  .singing.  pipe-playing',  t<tnihourinin(/  in  the  Street, 


(ìiovedi. 
Curi.'^siina   Emilia, 

Verrò  a  pranzo  da  voi  domani.  Sarò  puntuale  alle  (i. 
perché  prima  può  darsi  che  veniia  un  viaggiatore:  e  voi 
mi  manderete  via  alle  dieci,  non  è  vero?  Ho  avuto  un 
l)iglietto  da  Jessie:  ma.  modestamente,  non  mi  dice  una 
parola  della  liettura.  Che  crescente  mi.seria  dev'esserci 
a  Londrii.  o  nel  paese!  Tutto  il  giorno  non  ho  sen- 
tito altro  che  cantare,  zampognare,  tamburegi/iare  per  le 
strade. 


MM>LMDCI-XIV.   —   Inedita.   L'autografo  si  conserva  nel 
-Museo  (i('l    l.'isoririmeiili)  di    lioiua.    È  iu   una   Wusta  die.  di  pu- 

j^iio  ilei  Maz/iiii,  ila  1' iiidiriz/.o  :  «  Mis.  Liiiilie  A.  Hawkes, 
'_"J.  Sloauc  .Street,  lviiiglii;4iridge.  !S.  \V.  »  La  liata  si  licava  dal 
titillilo  jio.siaie. 
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Katlier  cro>;s  for  eeitain  letters   whicJi  do  never  co- 
me, but 

stili  your  very  loviiig" 

Joseph. 


Un   po'    inquieto    per  certe   lettere    che    non   vengono 

mai.    ma   sempre 

vostro  aftezionatissinio 

Giuseppe. 


MMMMDCLXV. 

A   iMeyeh   Xathan.  à  Loiuìres. 

[Londres,   12  tevrier  1857]. 
Clicr  iìiiii. 

Je  ne  vou.s  ai  pas  vii  dimanclie.  Je  n'ai  plus  rien 
entendii  de  voii.*;  ni  de  ^Madame  Xiathan]  qni  était 
nialade  aiissi.  L'est  elle  encore  ?  ètes-vous  mal  vous- 
mènief  Ditesin'en  un  mot.  Si  vous  pouvez  venir  di- 
nuinche.  appoitezmoi  ce  papier.  Je  dois  Tenvoyer 
en  lìelgique.  Rhin.  Suisse  et  Piémont.  Il  faudrait 
done  ajouter  tout  ce  qui   est   nécessaire.   Adieu  : 

à   vous  de  cteur 
Joseph. 


MMMMDCLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimeli ro  di  Ilonia  (fondo  E.  Natlian).  È  in  una 
busta  clie.  di  pugno  del  .Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Mons.  Xa- 
than. 58.  Myddleton  8o.uare.  Pentonville,  »  La  data  si  ricava 
dal   timbro  postale. 


[isó-; 
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MM  M:\IIKUA' VI. 
To   Kmii.ik   a.   II.wvkks.    London. 

[London.    FelìriKiiy   L^"'.    1857].   Siiinliiy. 
l'Emilie  iWnv. 

"  l^jiirre  iioiis"  luid  because  it  is  liitlier  funiiy. 
Kiì)[ai'iJ  thoiiylit  tliat  you  liadfound  liislettér.  wliicli 
lii'  (lid  not  show  to  me.  too  tender  aiid  liad  beeii 
olt'ende(L  Ile  caine  to  me.  in  a  state  of^reat  alami. 
I  reassured  liini.  betbre  your  note.  Tlie  delay  is 
eioqiient.  Tlie  letter  was  i)osted  between  ten  aiuì 
eleven. 

l  tliink  tliat  W[illiam]  and  B[essie]  do  not  know 
his  existence.      He  eertainly  is  not  invited:  bnt,  as 


Domenica. 


Emilia   C'irà. 


«  Etjtre  iions.  »  e  peiclié  è  c<).«i!i  abiuanto  comica,  Ri- 
pari lia  creduto  che  voi  ave.«te  trovato  la  sua  lettera, 
che  egli  ho»  mi  mostrò,  troppo  tenera,  e  ne  foste  rimasta 
offesa.  K  vcnuro  da  me  in  «grande  allarme.  Io  l'ho  ras- 
sicurato prima  del  vostro  biglietto.  Il  ritardo  è  ehxiueiite. 
La  lettera  fu  impostata  fra  le  dieci  e  le  undici.  Credo 
che   (^Juglielmo  e    Bessie   non   conoscano   la    sua   esistenza. 


MMMMDOLXVL  —  Inedita.  1/ autooriafo  si  conserva  nel 
Museo  dei  llisorjjiiiieMto  di  lionia.  L  in  una  luist.i  die,  di  pu- 
gno «lei  Mazzini,  ha  1' iiidii  i/zo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  lliiwkes.  L'2. 
Sloiine  Street,  Ivnij:ht8l<riilg:e.  »  I>ii  data  vi  fu  apposta  a  lapi8 
da    E.    Hawkes. 
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tliere  is  no  liiirr}^.  I  shall  tiy  to  postpone  bis  cali 
on  you. 

He  will  not  ask  for  mone}':  c'est  mon:  affaire: 
aiid  why  ou  eartli  do  you  dream  of  giviug'.  of  Jessie 
liaiidiii<i-  over  Rawliiio-,  etc.  ?  Is  ir  rliiis  Miar  you  ineau 
to  reacli  discipline?  81ioiild  lie  ask.  you  ou^ht  to 
auswer  tliat  you  liave  no  doubt  I  sluill  i)iovi(ìe  liiiu 
witli   ali  rliat  is  uecessary   for  liis  jonrney. 

It  is  clear  rliar.  ifever  1  liave  rime.  I  siiall  end 
the  ••Pitagorici."  (')  Meauvrhile.  I  am  very  mudi  aii- 
uoyed  at  ali  sorts  of  difticulties  and  delays  which 
seem  to  crowd  on  my  scheme.  I  shall,  liowever. 
suiniount  them   ali. 

Ev^er  lovingly  your 
Joseph. 

Egli  non  è  certo  invitato;  ma,  poiché  non  c'è  fretta, 
cercherò  di  po.^porre   la  sua   visita   a   voi. 

No)i.  chiederà  danaro:  c'ei^t  nion  affaire:  e  perché  mai 
andate  fantasticando  di  darlo,  di  Jessie  che  offra  Rawl- 
ing,  ecc.?  È  cosi  che  intendete  di  insegnar  la  disci{)lina? 
.Se  mai  ve  io  chiedesse,  dovete  rispondere  che  non  avete 
duhhio  che  io  lo  provvederò  di  tutto  qnanto  è  necessario 
per   il   suo   viaggio. 

È  certo  che.  se  un  giorno  aviò  tempo,  dovrò  finire  i 
«  Pitagorici.  »  Frattanto,  sono  assai  seccato  da  ogni  sorta 
di  didicoltà  e  di  ritardi  che  sembrano  acciimnlarsi  sul  mio 
progetto,   Ala   li   supererò   tutti. 

Sem{)re  alfettnosamente   vostro 
Giuseppe. 

(')  Pili  volte  il  Ma'/.zini  eblie  in  animo  di  condurre  a  fine 
quei  suo  s<>ritto  sugli  Acaademiei  l'itagorici,  del  quale  aveva 
(iato  un  saggio  nei  Snhalpiiio,  ristampato  poi  nell'  Italia  del  Po- 
polo di  Losanna.  Ved.  P  «-diz.  nazionale,  voi.  XVI.  p.  vij  e  segg. 
de/il'  Iiitìodiizioiit, 
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MMMMDCLXVII. 

TU   WiLi.iAM  Shakn,  London. 

[Ijoiidoii],  Febniiuy  IT''',  1857. 

Dear  Sliaen, 

Tlianks  for  yoiir  note. 

The  beiirer.  .Si<i'.  Beriiiéri.  a  distiiiouislied  paiiiter. 
Olle  of  oiirs.  watits  Co  eoiisiilr  yoii  about  soiiietliiiig. 
I  re(!oiiiineii(l  liiiii  to  yoii. 

l^vcr  yoiirs  affet'tioifately 

Jos.  Mazzini. 

IT   fel)l>raio   1857. 
Caro  Hliaon, 

Grazie  per  il   vo.stro   hiolietto. 

Il  latore,  signor  Bernieri,  distinto  pittore,  uno  dei 
nostri,  ha  bisogno  di  consultarvi  [)er  un  certo  altare.  Ve 
lo  raccomando. 

Sempre   vostro  atl'.nio 

Gius.  Mazzini. 

M^nniDci.xviii. 

A    .Sofia   Ckai  fi  iìd,   a    Londra. 

[Londra.    18   iVhhraio   1857].  inerooledf. 

(Jara  si  onora  .Sofìa. 

La  nevralgia  o  non  so  ehe  (di' io  ebl>i  tormento 
di   tutta   la   gioiellata,   in' impedì  \enire.  seri  vere,  ogni 

M.MMMlX'l.W'II.  -  Inedita.  J)a  mia  coi.ia  inviata  alla 
I{.   (jiiiiinisHione   (in    (i.    .M .    Tievelyaii. 

MMMMDCLXVin.  —  l'ubi)!,  da  G .  .MaZ/ati.m  i.  Littcredi 
(1.    Mazzini,   ecc..  cir.,  pp.  Ut»   1-0.  1/ autografo  ^i  (•olisci  va  nel 
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cosa.  Accolsi  rassegnato  la  negativa:  mi  prevarrò,  nei 
termini  segnati,  dell'autorizzazione  del  signor  Crauf- 
urd  :  ma  intanto,  qualche  nome  o  indirizzo  era  neces- 
sario: e  credo  abl)iano  sostituito  quello  di  Miss  Lin- 
da  Wliite. 

Volete  dire  a  Kate  die  1'  Tngarese  di  cui  si  cura 
è.  correttamente  sciirto.  Balloi^li.  che  fu  a  Jvutayah 
con  Kossuth.  e  che  desidero  non  dimentichi  di  racco- 
glierne notizia   se   può. 

Vostro  con  affetto 

(iii^s.   ^Mazzini. 


M.AFM.MIX'LXIX. 
A   Cksark   Iìkrkikiu.   a   Londra. 

[I^oiidra'.   19  feldiraio   1857. 
Caro   I>ernieii. 

Usate  liberamente  come  del  mio  cosi  del  nome 
de"  miei  amici. 

Volete  pregare  Biagini  di  ridurre  al  concreto  la 
domanda  della  birra  della  quale  parlò,  cioè  di  indi- 
care la  qualità  e  il  domicilio  suo.  ])erché  .StansfVld 
gli  mandi  ''.  K  volete  cogliere  ogni  occasione  di  pro- 
curare tra  gli  amici  che  hanno  casa  simili  dimande' 
Non  vi  sorprenda  l'inchiesta.  Stansfeld  ha  fatto  tanto 


Museo  del  Risopijiinento  di  Roiu.t  (fondo  A.  S.Tfifi).  È  in  un.i 
busta  clie  di  pugno  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Mrs.  SoHaCranf- 
nrd,  12.  (irafron  Srreer,  Hond  Srreet.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro   jiostale. 

M>LMM1)CLXIX.   —   Inedita    L'autografo  si   conserva   nel 
Museo  del   Ilisorginienfo  di   lioina.   Non   ha   indirizzo. 


[1857]  EPISTOLARIO.  "lo 

per  gì"  Ittiliiuii  che  merita  gli  iiiostriaiiio  oratitudine 
col  provvederci   <ln   lui. 

Altra  cosa:  1"  appello  del  Dr.  Ifipari  è  nelle  mani 
dei  giornalisti  e  escirà  uno  di  rpiesti  giorni.  C)  Una 
volra  pubblicato,  non  trascurate  occasione  per  dif- 
fondere la  sottoscrizione.  l*er  un  disegno  abbastanza 
vasto,  ho  già  la  somma  necessaria:  è  indispensabile 
un  complemento  d'un  cincjue  o  seimila  franciii:  rag- 
giunto quello,  avrò  da  coiiiunicare  (jualche  cosa  a 
rutti  i  buoni.  Intanto,  a  mettere  insieme  (jucsta 
somma  complementaria.  compararivamènte  pi('Cola  e 
che  nondimeno  può  rieseire  d*  im|iortan/a  vitale.  l)i- 
sognereb))ero  che  concorresseio  tutti  e  die  facessero 
concorrere. 

Lunedi  spero  [>otervi  scrivere  per  lissare  un  giorno 
])(d  ritratto. 

\'osti'o 

(liU8.   .Mazzini. 


i')  Xella  -iiiM  letr.  i\]\'  Kxprf'nii.  cit.  nella  nota  alla  leti. 
MMMMIX'LXI.  il  (ìotfi.  lliuiiri.  dop»  di  avere  r.cceniiaro  alle 
s()tVnroit/,e  dei  prigionieri  politici  nel  forte  di  Paliano.  aveva 
soggiunto:  «Mi  appello  alla  generosità  inglese  ed  italiana 
per  un  soccorso  privato  pel  sostentamento  tisico  dei  carcerati 
di  Paliano.  K  vero  che  dovrai!  pagare  sei  o  sette  volte  ])iii 
del  valore  «lei  cibi)  stiaordi na rio  che  ottengono  con  (jnesto 
nii'zzo:  ina  (iiicsio  ciiio.  ([iiand'e  procurato,  può  servire  ad  al- 
leggerire le  sort'erenze  della  faine,  il  progresso  delle  malattie, 
e  in  nn)lti  casi,  le  torture  della  morte  lenta.  La  signorina  Lin- 
da \Vhite.  di  Ifochesterhonse.  Kaling.  Middlesex.  e  Hi.  St. 
.I.imes-nlace.  London:  William  Siiaen.  lCs(|.,  S,  Hell'ord-row. 
London;  e  il  signor  licrnieri.  2S.  Cambridge-Streei .  Hyde  park, 
gentilmente  accettarono  T  incarico  di  ricevere  quelle  somme 
che   il    Dublilico  s.'iriV   volenteroso  di   contribuire.  » 
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-AIMMMDCLXX. 
A   .Saua   Xathax,  a   Londra. 

[Londra.   20  feldtraio   1857],    venerdì. 
Amica. 

No:  non  ebbi   mai   il   biolietto  a   eni   alludere. 

I\Ii  (biole  clie  tanto  voi  come  X[atl)iin]  non  .siate 
in  salute.  J-'ni  io  ])nre  tormentato  questi  ultimi  quin- 
dici oiorni  da  nevralgia,  etc.  Ora  sto  meglio. 

Vogliatemi  bene  e  tenetemi 

amico  vostro 

Giuseppe. 

MMMMDCLXXI. 
A  Cp:sark  Bkrxieui,  a   Londra. 

(Lon(ii'a.   L'O  l'ehltraio   L'^57],   venerdì  sera. 

Caro  signor   Bernieri. 

Domenica,  se  il  giorno  non  è  nebbioso,  vado  da 
]\[ontecclii.  Non  potrò  dunque  venir  da  voi  che  da 
domenica  a  otto:  e   veri-ò.   llicordatevelo. 


MMMMDCLXX.  —  Inedita.  L  antografo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Risorgimento  di  Ilenia  (t'ondo  K.  Natlian).  È  in  una 
hiiHfa  elle,  di  pugno  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Mr».  Na- 
tliaii,  55.  Myddleton  S(jiiare.  l'entoiiville.  »  La  <ìata  f<i  ricava 
dal    tiinttro   postale. 

MMMMDCLXXL  —  Liedira.  L  antografo  si  conserva  nel 
Museo  del    Itisorjiiniento  di    lioriia.    Ntin   ha  indirizzo. 
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Darò  oggi  l'iivviso  per  la  birra,  e  vi  soii  grato. 

Ripari  uou  è  ora  qui.  Riceveste  mai  nulla  da 
alcuuo  dopo  la  pubblicazione  del  suo  appello?  Mi 
fu  detto  che  aveste  visite  d'inglesi  a  questo  pro- 
posito. 

Le  cose  nostre  vanno.  s})ero.  lenrainenlc  allo  svi- 
luppo.  Vedendoci,  ne   p;ulereiiio. 

Salutate  i)er  me.  vi  pregt».  con  all'etto  Hiagini. 
e   Vieusseux.   E  (jredetemi 

vostro 

Gius.  .Mazzini. 

MMMMDCLXXII. 

A   Sara   Nathan.  a   Loiulia. 

[Louchii,    25  febbraio   1857].   mercoledì. 
Amica, 

Non  i)ensate  più  alla  lettera:  sono  eerto  della 
gente  di  (;asa  :  un  incidente  deve  averla  fatta  siuar- 
rire.  Non  v'  era  nulla,  d'  altra  parte,  di  compromet- 
tente. 

Fui  toniienrato  per  venti  giorni  da  continui  do- 
lori dei  nervi  faciali.  È  1' unica  cagione  del  mio  aj»- 
])arire  smunto  o  altro.   Ora   sto  meglio. 

(vome  sta  Xatlian  ? 

N'ogliatemi   bene, 

N'ostro  con   vero  atìtetio 

GiusF-rrE. 

MMMMI)(;L.\XII.  —  luecUta.  L"  aiiro<rrafo  si  conserva  nel 
.Museo  (lei  Uisorjiiiueiito  di  Roma  U'oiido  E.  Xatlian).  È  in  una 
inista  elle,  di  jnijino  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  S.  Na- 
lUan,  58.  Myddleton  Scjnare.  Peutonville.  »  La  data  si  ricava 
dui   timbro  postale. 
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:\IMMMJ)(JLXXIII. 

To  William   Siiakx.   Loudoii. 

[LoiKÌoiij.   Febiuaiy  28"',   1857. 
Dear  Shaeu. 

I  bave  been  yesterday  uigbt  spokeii  tu  ahuut 
the  £  500  leversioiiary  scheiiie  starlet  by  ]-^iiiilie. 
After  ali  possible  coiisiderations.  I  appioNe  of  the 
scheme.  aud  shoiild  wisli  very  niuch  to  bave  it  rea- 
li sed. 

]>o  uot  believe  me  seltish  for  iny  country"s  sake. 
or  forgetfull  of  otlier  people's  interest,  or  aiiytbiiifi. 
I  api)rove  of  the  scbeiiie  becaitse  it  caii  aebieve  a 
great  deal  of  good  iiow:  and  as  for  the  future.  I 
shall  manage  in  sceu  a  way  as  to  not  allow  a  friend 
to  sacrifice  more  tban  he  ous'ht. 


Ciiro  Sliaen. 

Mi  è  srato  parlati»  ieri  sera  del  proiietto  di  reversione 
delle  500  sterline,  promosso  da  Emilia.  Dopo  tutte  le 
possibili  considerazioni,  approvo  il  progetto  e  de.sidererei 
molro   che   fosse   messo   in   arto. 

Non  dovete  credermi  egoista  per  amore  del  mio  paese  o 
dimentico  dell'interesse  degli  altri,  né  darmi  alrra  tac- 
cia. Approvo  il  progetto,  perché  può  far  molto  bene  in 
questo  momento:  e  quanro  alP  avvenire,  farò  in  modo  da 
non  permettere  che  un  amico  sagritìchi  pili  di  quanto 
dovrebbe. 


MMMMDCLXXIII.  —   Inedira.    Da   una   copia  inviata   alia 
R.   Commissione  da  Mr.   G.   M.    Trevelvan. 
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If  tlieii  the  sclieme  cau  be  biougbt  oii  to  be  a 
reality,  pray.  do  it  at  ouce;  and.  I  repeat  it  agaiii, 
do  Hot  fear  tur  aiiy  body. 

Evoi"  atìectioiiately  yours 
Jos.   Mazzim. 


Se  (liitKiiie  il  [H'ogetto  può  essiTe  messo  in  atto,  fa- 
telo subito;  e.  lo  ripeto  ancora,  non  abl)iate  paura  per 
alcuno. 

.  Sempre    vostro  alìezionatissimo 
Gius.   M\/./iM. 


.     MxMM-MixLXXIV. 
A   Meyek  Natiian.  à   Londres. 

[Loiulres,   29  février  l-SóT],  mercredi. 

(-'ber  ami. 

Vn  qiiebjues  coiisidératioiis.  je  chance  d'avis.  !\Ioii 
voyajieiir  i)as.^era  par  la  ^'I•a^(;(^  .Te  crois  doiic  (iiril 
faiit  un  visii.  \'oulezvoiis  k'  taire  niettre  ?  Adieii  à 
la  liate  et  iiierci. 

Votre  ami 

Joseph. 


MMMMDCl.XXIV.  -  Inedita.  1/ autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisoruiniento  di  Roma  (fondo  K.  Natliaii)-  Non  ha 
indirizzo. 
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MMMMDCLXXV. 
To  Emilie  A.  Haavkes.   London. 

[London.   Febriiary   ,    1857].   Wednesday. 

Dearest  l^niilie. 

I  senti  the  rest  of  wliut  I  bave:  I  sball  come 
to-inorrow,  uot  to  diiiuer.  biit  after.  Witb  love,  iu 
baste, 

your 
Joseph. 


Mercoledì. 
C;iris.siina  Eniiliu. 

Vi   mando   il  resro  di  quel  die   lio  ;   verrò  domani,  non 
a  pranzo,  niu  dopo. 

AftVttiiosamente.   iu   fretta. 

vostro 
Giuseppe. 


MMMMDCLXXV'.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva  nel 
Museo  del  RÌHorginiento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Emilie,»  la  quale  v'appose 
la  data. 
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MMMMDCLXXVI. 

TO  Emii-ie  a.  Hawkes.   Loihìoii. 

[Loiulou.  Febnniry  — .  l^iòT].  Fiiday. 
Emilie. 

You  asked  me  rlie  other  day  what  yoii  weie  to 
(lo.  I  answered  iiotliiiiy  theii.  because  1  was  only 
Miinking  of  maral  causes  for  a  decision:  I  ani  think- 
inu  now  of  otber  canses.  and  will  answer  you:  start 
as  early  as  you  can  for  Italy.  dear:  do  so  for  your 
sake.  and  for  my  sake.  If  tliere  are  pecuniary  dif- 
ftculties  in  the  way.  I  (uin  try  to  conquer  them. 
Dear,  you  are  wi-onj;  on  niany  thinjjs:  you  mistake 
me  in  manv  :   yours  is  not  the  ione  star:  vou  do  love. 


Venerdì. 
Emilia, 

L"  altro  <i;i<)rn(>  mi  ;iv(^te  (-liiesto  che  cosa  avreste  ilo- 
vuto  fare.  Nulla  vi  risposi  allora,  perché  pensavo  soltanto 
a  ragioni  morali  per  una  decisione  ;  ora  rifletto  ad  altre 
ra<^ioiii  e  vi  rispondo:  partite  al  pili  presto  per  l'Italia, 
cara:  fatelo  per  voi  e  per  ine.  He  a  ciò  si  oppon<^ono 
difficoltà  finanziarie,  cercherò  io  di  superarle.  Cara,  voi 
avete  torto  in  parecchie  cose:  e  in  parecchie  cose  non 
m'intendete:  la  vostra  non  è  la  stella  derelilln:  voi  a- 
mate,  si.   ina  siete  amata  pili,  assai   pili  di   quel  che  cre- 

MMM.M  DCLXXVI.  — Inedita.  L' auto<jrafo  si  conserva  nel 
Museo  (iel  liisnrgiinonto  di  lioiiia.  È  in  una  busta  ohe,  di  pu- 
j;iio  dei  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mra.  Emilie  A.  Hawkes. 
22.  .Sloan(>  Street.  Knio;ht8l)rid<je.  »  I,a  data  ai  ricava  in  parte 
<iai    timbro   postale. 

Ma/./.i.si.   Scritti    occ.   voi.   I.VIl  (  Ki.ìhI.iIìiiìo.   voi.   XXXIII)         'Jl 


322  Ki'isroi-ARio.  [1857] 

but  yon  are  loved  more,  far  more  tliau  yoii  do  be- 
lieve.  Ouly.  iiow  you  canuoc  see  that.  and  besides 
this  is  uot  the  questiou.  The  questiou  is  thar  you 
must  go  OH  account  of  your  health.  and  that  it  is 
useless  to  .speak  of  calmness  and  rest.  if  you  allow 
it  to  be  undermined  in  the  way  you  do.  Start 
theu:  in  Italy.  besides  a  better  and  more  con^enial 
climate,  you  will  find  a  sphere  whatever  of  activity. 
Besides  Art.  you  will  be  enabled  to  do  «iood  to  I- 
taly  wherever  you  yo:  and  I  shail  give  you  oppor 
tunities.  J  shall  net  be  lonji  before  I  shall  be  there 
myself.      Listen   to  my  prayer  and   believe  me 

your  lovinji 
Joseph. 


dete.  Soltanto,  ora  non  p<»r.ete  vederlo,  e  poi.  non  è  que- 
sta la  questione.  La  questione  è  che  dovete  andare  per 
via  della  vostra  salute,  e  che  è  inutile  parlare  di  calma 
e  di  riposo,  se  permettete  che  essa  sia  insi<liata  nel  modo 
che  fate.  Partite  dunque:  in  Italia,  oltre  a  un  clima  mi- 
ujliore  e  più  adatto,  troverete  comunque  una  sfera  di  at- 
tività. Oltre  all'arte,  avrete  la  possibilità  di  far  del  bene 
all'Italia  dovunque  andiate:  ed  io  ve  ne  oftrirò  l'occa- 
sione. Non  passerà  lunjifo  tempo  che  sarò  colà  anch'io.  A- 
scoitate  la   mia  preghiera  e   credetemi    il 

vostro  affeziona tisfti MIO 

GiDSEPPK. 
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MMMMDOLXXVIl. 

T<>   KMfi.iK   A.  Hawkks.   London. 

(Loìiiìon.    Kebniaiy   1857].   .'iarurday. 

Deaie.st    Emilie. 

1  wiote  lo  yoii  very  iiiiich  inoveti.  uucoiiifortable, 
anyr.hiug:  you  answer  cleepiy  wouiided.  VVhat  at? 
You  iiiisrake  coutiiiuousìy  iny  reiuaiks:  rhey  always 
.start  froin  a  ^ood  source.  Thus.  abour  tbe  loue 
star.  I  aia  perenuially  so  wretcbed.  remorseful.  auy- 
rhiujr  you  clioose  r,o  say  —  ir  will  he  right — at  your 
feelinj:-  in  despair  aboai  lite.  ;ir  yoiir  feeling  alone, 
at  your  beiiexitii;  yourself  not  loxed — sind  tliat  oiily 


SaViat". 

Cai'issiiii:i    Parili  li;i. 

Vi  avevo  .scrino  vivamenif  imjiiimiosso  <•  iiy;it:ito:  voi 
tni  rispondete  piotondiiiniiite  otVe."*:!.  I>i  liie  ?  Voi  frain- 
tendete eontinnarnente  le  mie  o.«.serva/,ioni.  elie  deri- 
vano sempre  <l.i  un  sentinieuto  <ii  Itene,  ("osi  è  stato  per 
la  stella  derelitta,  lo  vivo  «li  conriniio  in  tale  tristezza, 
in  tal  rimorso  (e  ofjni  altra  cosa  vi  piacerà  dire  andrà 
bene)  al  pensiero  die  vi  sentite  disperata  nella  vita,  e 
vi   sentite  sola,   e   <'re<lete   di    non  essere    amata       -    e  qtie- 


M.MMMI'CIA.W  11.  Iiiediia.  l/atitogralo  si  rouseiva  nel 
Museo  del  Ki.s<>i>;iiiieiito  (ii  K'oin».  È  in  una  busta  che,  di  pa- 
tino del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Kiuilie  A.  Haw^kes. 
•J2.  81«>ane  Street.  Knitjhrsbrid'je.  «  La  «lata  si  ricava  in  parte 
«ial   iiinil>r<>   postai**. 
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for  rhe  sake  ot  the  nii.sery  siicJi  a  feeliug  inflicts — 
tliat  I  «lisapproved  the  symbol  of  the  Ione  star:  it 
ivas  yoii.  in  my  iniiid:  notw^:  iiow  cau  I  Miink  of 
inyself  as  of  a  star,  wlieii  1  ani  niakinji"  nothinj?  of 
mj^self  and  rather  incliiied  lo  bare  myself  ?  Tbus. 
the  injustice  to  (Caroline:  I  ne  ver  nieaii  tbat  yoii  are 
nujiist  in  your  judginents.  or  nor  loving  ber:  1  iiie- 
rely  mean  tbat  you  do  not  helieve — I  fancy  so  at 
least — in  her  own  love  tbr  you.  l  iiiay  l)e  wroug  : 
you  niay  feel  it:  (iod  urant  tbat  you  do;  ì)ut  where 
is  tbe  sin  towards  you,  wbere  is  wbat  makes  you 
so  desponding?  Tbe  fact  is  tbat  you  (b)  never  take 
into  account  my  own  amount  of  luisery.  terror  and 
grief  at  your  unbappiness.  and  fancy  tbat  1  am  sitt- 
ìng  in  judgment  and  weijibinji'  and  aualyzin^.  wbilst 
tbere  is  no  feeling  in  me  excepr  tbe  teri-or  of  di.scover- 


sr.o  111)11  per  altri)  die  per  i' i  nfelicirà  (ierivante  «la  un 
tal  sentiinenfo  —  clie  «lisap]»r<)\  ai  il  simbolo  «iella  stella 
derelitta:  eravate  voi  nel  pensiero  mio;  non  io:  «M)nie 
posso  paragonar  me  a  una  stella,  quando  non  faccio  nulhi 
«li  me  stesso  e  tendo  ])iutfosto  a  sprezzar  la  mia  {)er- 
sona?  Cosi  è  stato  per  l'ingiustizia  verso  Ciirolina:  non 
penso  mai  clie  v«)i  siate  ingiusta  nei  vostri  giudizi  o 
elle  non  le  vogliate  ì)ene  ;  penso  semplicemente  «".lie 
voi  non  cre«lete  —  cosi  immagino  almeno  —  nel  aito 
affetto  per  voi.  Può  darsi  che  ini  sbagli;  può  darsi  die 
voi  lo  sentiate:  voglia  I«idio  die  cosi  sia;  m.a  «b)v'è  la 
colpa  verso  di  voi,  dov'  è  la  causa  di  tanto  abbattimento? 
Il  tatto  è  che  voi  non  fate  mai  calcolo  della  mia  tri- 
stezza, del  mio  sgomento  e  del  mio  dolore  per  la  vostra 
infelicità,  e  immaginate  ch'io  m'assida  a  giudicare,  a, 
vagliare.  a«l  analizzare,  mentre  n«)n  sono  mosso  da  altro 
sentimento   che   lo   sgomento    «li     scoprire    un'altra   prova 
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ing  un  addii ioiial  proof  of  y(mr  beinji'  uiiliappy.  If 
you  coiild  on\y  take  tliar  point  of  view.  you  would 
Hot  find  me  uiijiist  or  unloviii^  or  sudi  as  to  inake 
you   feel    whut  you   feel. 

You  do  uor  say  a  sinjile  woid  about   liealth  and 
iutentious.    I^azienza. 

F}ver  your  sa<lly  loviuj: 

JoHKPH. 

■<ìell:i  VDstra  iiifVlicirà.  S^-  voi  poteste  mettervi  d.-i  (piesto 
punti)  (H  vi.stii.  non  mi  trovereste  iiitrinsto  o  iiiseiisihile 
o   tale   (1.1    farvi    seni  ire   (|iiel    die   sentite. 

Non    mi    (lite    neppure    una    parola    della    vostra    salute 
e    delle    v(»stre   inreiizioiii.    Puzieiiza. 

Sempre    vostro,    con    tristezza,   affezionato 
r^lUSKF'I'K. 


M.MMMDCLXXVHI. 

A    Fran"<'i:s<'<»    1)a[.i.' UN-f4Aiu>,   a    Bruxelles. 

[I^ondni t'tl>l)iiii(>  1S.")71.  siihWato. 

Fratello. 

(irrazié  dell"  avviso.  Per  lui  e  ]>er  noi.  credo  siano 
spauracchi  e  non   alno. 

Potete   darmi    il    nome  del    piemonte.se  operaio? 

<3iie  intendete  per  incarico  onesto  del  .uioviiietto 
romano?  è  jri<»vine  d'azione  unicamente o  intelljofente! 

Non  v'ho  mandato  la  lettera  al  Samuel,  perch'io 
a   diivi    il    vero   non   credo  a    intenzioni   serie.   Se  mi 

MMMMI>CI..\XV1!  I.  1/ aiiioiiciifo  si   coiiservii   nel  .Mu- 

NC'O   dei    KisoririiiK'iilo   di    Roiiiii.    Non    lia    indirizzo. 
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diceste:  «hanno  j;ia  raccolto  200  fiaiiclii.  »  la  man- 
deiei  come  ri Dfjrazi amento,  ed  eceiraiido  ad  andai* 
oltre.  Ooniincia  a  dolermi  di  scriver  sem|)re  alla 
jiente:  siete  eroi  e  non   averne  alcnn   lisultato. 

Se  andate  a  Parìifi.  vedete  di  giovare  <;oirie  po- 
tete: io  l)o  cliiesto  ai  nostri  aiuto  ])el  Sud.  <•  per 
operazioni  poaitire:   ho   ricevuto  da    un  solo.  rornaiK». 

N«>n  mNx'.cupo  che  di  raccoijliere  :  tia  ortei'te  in- 
jflesi  e  debiti  ìiiiei.  son  (masi  alla  mèta  :  non  intera- 
mente. Ma  è  una  vera  verjrojfua  ch'io  debba  sempie 
mendicare  a  sti-anieri. 

(.olle  cose  del  8ud.  collo  spiiito  suscitato  in  Ve- 
nezia., e  la  rottura  diplomatica  fra  rienioiitc  ed  Au- 
stria, è  il  momento:  (')  jifli  animi  sono  concitati,  e  non 
importa  da   (juali   cagioni. 

A«ldi<»  in    fretta. 

V  ostr«) 

(xlUSEPPK. 

MMMMDCLXXJX. 

AI)   Adrkijo    Saffi,   ;i    Oxford. 

[l^iDiidrii l'ehbrjiio    ISóTj,   iiiurredi.. 

Caro   Aurelio. 

!Se  fra  cinque  settimane  sei  lil>ero.  avrai  inviti  e 
quel   che  vorrai    <lalla    Scozia.   (-) 

('i  Sulla  rortiiTM  (tell«  relazioni  diploinaiiirlu'  tia  il  Piemoiit»- 
•'  rAiisiria.  ved.  N.  Bianohi.  Storia  della  diploìiiasia  mroveo 
in    Italia,    occ,..    (dt..    voi.    VII.    j».    '.<r>0   e    «f'ifir- 

MMMMDCJI.XXIX.  —  Piihhi.  da  Mazzatinti.  Lettere  di 
(y.  Mazzini,  ecc..  cit..  {>.  120.  1/ aiil.oirrafo  .si  conserva  n<d  Museo 
del   Ristorjjinient.o   di    Roma,  (fondo   A.    Saffi).    Non   ha   indirizzo. 

(*)  A.  Satifi  aveva  avuto  invito  «la  Mr.  Ireland  di  tener*' 
a    Kdiinbnrjio   «^    alfrov»'    alcune    letliire    sull' Italia .    La    iirirna 
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Supposto  <;lie  t'osse  hi  sesta  settiinana.  eouiinciau- 
(io  <la  questa,  jjotresti  Mi.  pei'  una  settimana  sosti- 
tuire qualcuno  in  Oxfbi'd.  <»  au^iustMi'  le  cose  in  altro 
n)odo  ! 

Diiniiii  insomma  esattamente  quel  elie  puoi.  i»ef- 
<'!»' io   ju'enda    irli   accordi    nci-essari. 

Tuo.   malgrado   i    dnl)bi. 
GlUSKPPK. 


MMMMI)(3LXXX. 

A   Cksare   Bernikri.   u    r.oii(lr;i. 

fl><>ii(ìra.    fVl.iliiaio    IS;")"].   (ioiiienica. 

(-aio    HeJiiieri. 

Volete  udire  il  Dr.  liii>aii.  e  dirmi  se  (Muisentite 
a  dare  il  vostro  nome  ira  <}uei  «'he  l'iceverehbeio 
offerte  pei  prioioiiieri  t  11  \  ostro  nome  sarebbe  unito 
a  quei  di  W(illiam|  Sliaeii.  avvocato  distinto  di  Lon- 
dra, e  forse  della   sijriiora  Craiifurd. 

Vostro   in    Iretta 
Gius.  Mazzini. 


obWe  luogo  il  10  aprila  1S.t7.  Ve<l.  \' Ituìin  liH  l'opoìo  del  21 
«li  quello  Ht,«HH<(  ineH»*.  dov"  e  un  ampio  riastninto  del  «lisC'Orso 
pi'uiinii/.i:i tu   da  A.    Saffi    in    Qiieeii    Street.    Hall. 

MMMMDCLXXX.  liiedira.  l.i' autnorafo   si    couseiva    nel 

MiiB«Mi   dt'l    Kìhoi  oriineiilo   di    Koiiia.    Non    ha    i  ixll  i'i/./,o. 
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MMMMJ)CLXXX1. 
A   Cesare  Bernieri.  a   Londra. 

[Loiithii febluaio  1857],   uiovetli. 

Caro  signor   Bernieri. 

Ignoro  se   Berretta  sia   stjito   oggi   alla  Birreria, 

o  se  sia  affare   sfumato:   ma    ignoro   anche  se  sta  il 

nostro  convegno  per  domani,  e  a  qual  oia  devo  ve- 
nire.   Vogliate  dirmene  una  parola. 

Vostro  sempre 
(tius.  Mazzini. 

KiceNo  ora  la  vostra.  Camp[anella]  sta  li.  Lans- 
dowue  Place.  Fulhaui  Koad.  Preferirei  che  gli  scri- 
veste una  linea  subito.  Non  ho  obl)iezione  ad  anima 
nata,  e  meno  n   Montecchi  che  vedrò  con  piacere. 

MMMMDOLXXXII. 
A   Cesare  Bernieri,  a   Londra. 

(Londra febliraio   18n7]. 

Caro  signor   Bernieri. 

Pizzi  e  imi>iegaro  f  Se  non  lo  è.  sa  il  francese 
tanto  da  poterlo    coscienziosamente  insegnare?   V'è 

MMMMDCLXXXL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del    Risorgimento  di   Roma.   Non   ha  indirizzo. 

MMMMDCLXXXIL  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva 
nel   Museo  del   Risorjjiniento  di    Roma.   Non   ha  indirizzo. 
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una  clientela  d"  allievi  in  Halifax,  die  sarebbe  ceduta 
dal  maestio  eli ia maro  ad  altro  impiego,  e  per  la  quale 
sono  invitato  a  scegliere  io.  Darebbe  £  80  l'anno; 
e  inoltre  procurerei  commendatizie  eccellenti  per  la 
città  clie   probabilmente  frutterebbero. 

Se  il  maestro  sapesse  un  ])o'  di  tedesco,  il  juo- 
ftrto  aumenterebbe  :  e  anmenr<'rc])1)e  per  quaUdie  le 
zione   (ì*  Italiano. 

Ben   inteso,  e   neccessario   sapere  un  pò"  (l'inglese. 

S'egli  o  altri  de"  nosti'i.  buono  ed  onesto,  vuol 
profittarne,  è  necessaiio  decidersi  sul)iro.  Le  lezioni 
cominciano   tra   una   settimana. 

Ho  pensato  che  potreste  forse  conoscere  qualcuno: 
in  ogni  caso,  si  tratta  d'amici  e  non  ho  bisogno  di 
(iir\  i  che  bisogna  il  maesrio  sia  capace  davvero 
d'insegnare  il  tVaiicese.  Saiel)be  d' altra  parte  inter- 
rogato dal   maestro  che   abbandona   la  clientela. 

V^ogliate  rispondermi   api>ena  v'è   possibile. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


ì\immmi)(;lxxxiìi. 

A   Cksakk   Bkknikki.  .1    Fj(imir:i. 

[Loiuli-ii leltlniiio    1X57].    inercolciii. 

Caro  signor    Cernieri. 

Mi   chiedeste  di  vcnii'e  un  giorno  a  pranzo  da  voi: 
avrei   dovuto   lasciarvi   la    scelta  d<'l   giorno  :  ma  sono 

MMMMIXTAXXIII.  Inedita.    1/ aiiK.ijruio   si   (•«.iiHerviv 

Tifi    jMilHeo    (lei    Kisoi-j;iiiieiiti)    (li    Koiiia.    Non    lia    indi  iix/.«» 
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affaccendato  più  che  non  posso  dirvi,  e  pero  mi  pre- 
valgo (iella  libertà  couce.ssiiiMi.  ^>on  libero  il  seditù 
di  questo  mese:  vi  conviene  (ijiiel  i^ioino  ?  Se  si.  vor- 
rete dirmi   l'ora.  Oredetenii 

vostro 

(tIUS.   Mazzini. 
James   8t;inslel(l.    Swaii    Hrcweiy.    Fnlh;im. 

MMMMDOLX  XXIV. 

Ai>   Antonio   Mohdini.  ;i     Torino. 

[Loii(ir;il.    2H   l('ì>l>i;(i<>    18r>7 

Amico. 

Ho   le  tue  sino  ;i   quella  del    i;>. 

I^jccoti   due  linee   per  jfli   Minici   di    Pfippo]. 

Oredere  a  me:  non  v' è  j)iù  Insogno  di  stampa; 
v*  è  bisogno  «ì":izione.  ed  ogni  mc/zo  (ioxrebbc  (vui- 
vergere   a   qnelhi. 

L*  insuirezione  è  possibile:  gli  (deincnri  soviab- 
bondano  nel  popolo  e  nella  gioventù  ignora,  senza 
nome  oggi,  ma  presta  ad  agire:  io  lo  rocco  con  mano 
ogni  giorno.  Ma  bisogna  determinare  l'azione  con 
un  fatto  a(;cerlati):  r<q)inione  è  formala:  lo  sviarsi 
<lietio  illusioni  non  si  rimedia  se  non  ro\ì'  i itiziativd. 
diamola:   una    realtà    tara   sparire    tutte   le   illusioni. 

Or  questa  iniziativa,  possiamo  darla:  tu  stesso 
«liei  —  e,  l)ene  —  <*he  cento   uomini   decisi   darebbero 

MMMMUOI, XXXIV.  —  l'ubi. i.  da,  M.  Rosi,  G.  Mazzini  e.  in 
rrittoa  d'un  amico  f.miiinito.  in  Rir..  v.\x...  pp.  44-46  dell'estratto. 
Ij"  .aiit.ojfrafo    si    coiist'i'va   presso   il   «iott.    L.    Mordiiii.    u    Barila. 
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forse  l' iinpulso  al  Sud.  (Jlii  <-i  viet;i  porrarveli  ?  Noi 
possiamo  afjfire  e  sopia  più  pairi.  L;i\'oio  iiidefessa- 
inente  e  a*?iro:  anche  lasciato  solo.  cr«MÌo  ))or.eilo 
proinertere.  Ma  e  dolora,  non  dii'o  (di' io  debba  con- 
tiarre  pei'  conto  nno.  «ronie  oi'  oia  ho  tatto,  inipi'c- 
stiti  personali  di  1  ().()()()  trancili  sopi;t  un  avanzo 
d'avere:  ma  ch'io  <iebba  anossire  mendiciiiKÌo  qua 
e  là  lire  sterline  ajjli  Injilesi  che  le  danno  a  nn 
jM)'  d' infili en/>r(  pei'sonalH.  ma  inarcJiii<lo  le  ciylia.  e 
dicendomi:  «  dove  diavolo  e  il  Paitifo  fra  voi?  » 
K  un  dolore  ch'io  non  possa  scrivere  a  voi  andci  : 
«  trovatemi  in  ima  settiniaiia  (drupie  o  sei  mila  mise- 
rabili fran<dii.  »  È  d<doie  die.  (rome  avvenne  più  volte 
e  come  tremo  sempie  clic  aNvcnya  per  ^li  elementi 
del  Sud.  liriiidiijii  ch'io,  solo,  non  posso  vinceie  se 
non   lentamente.    minac(dno   di    perder   vite. 

Voi  tulli  siete  buoni  e  devoti  al  i)aese:  hia  non 
cied(»  concretiate  abbastanza.  E  lo  deduco  dalla  mia 
e8]>erienza.  I  fatti  di  ('Cfaln  ave\ano  (lat(»  una  spinta 
(die  avreste,  credo.  i)()tnto  seguire.  Un  ('oniitato  com- 
posto d'uomini  come  te.  Vare,  ('osenz.  Minoli.  e  (inal- 
(di'allro.  dovrebbe  TnantencM'si  i-iiiiiito.  con  coiixcyni 
rey(dari.  e  con  un  projifamiiia  deiei'minato  :  oiya- 
nizzazioiie  d'azione  immediata:  raccolta  d'otfeite: 
statistica  d'uomini  d'azione.  In  altri  leiniitii.  (i.sho- 
ciuzione  :  n(»n  intendo  d'associazione  con  forinole, 
a  iiirameiiti.  etc.  :  ma  Oì^innizzazione  se^jreta.  concepita 
militarmente:  sirinuervi  fìonitituduentr  ojìììì  uno.  do- 
mati l'altro:  formare  piccole  squadre  d'uomini  capaci 
di  recarsi  dove  si  dirà:  raccogliere  offerte  di  framdii. 
se  occorre.  E  sopratutto  non  (iisviare  le  tbize  in 
più  direzioni.  Dobbiamo.  vo»;lian»o  auire.  lo  io  posso: 
ho  ji'li  elementi:  ito  parte  di  mezzi:  mi  manca  aii 
(•ora  un  complemento.  Lo  cerco.  A  iti  fatemi  \i.  \'<>ihi  toiit. 
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Ho  proposte  coiicrere  <l:il  Sud.  K  y>er  (juesto  che 
(•liiedo. 

Addio:   sai  ut;»    uli   iiiiiici   ed   ama 

Giuseppe. 

\'oiTei  pure  poter  mandare  un  lOO  t'ue[ili]  nella 
tua  Provincia:  li  chiedono,  e  ho  modo:  se  potesseio 
rubarsi,   ti-ovai'si   a   credito,   pagarsi   a  canil)iali  ! 

(4 li  amici  ciie  sono  disposti  ad  alimentar  colle 
offerte  la  conti iiuazione  della  Libera  Paroìa.  lianno 
da  me  approva/àone  riconoscente.  Dopo  V  azione.  aHa 
ijuale  jili  Italiani  dovrel)bero  convergere  con  o,uiu 
sforzo,  la  diffusione  della  lAhera  l'aroìa  e  dell*  Ita 
li((  del  Popolo  nelle  provincie  che  non  hanno  stampa 
è  il  pili  saci'o  dovei'c^  d"ooni  n(»mo  che  ami  «hivvero  il 
paese.  Quei  due  sono  <:li  unici  giornali  dltaliache  par- 
lino il  veì'o.  La  Stiimpa  uìonarcbica  piemontese  ha  tra- 
volto le  luenti  dal  senso  diritto  e  logico  che  contraddi- 
stingueva gì*  Italiani  a  un  ragionare  sofistico,  a  un 
avvicendaisi  di  spei'anze  e  paui'e  codarde  che  ci  dis<»- 
norano  e  ci  allontanano  <lalla  via  che  sola  può 
i'ondurci  a  libertà  di  Nazione.  Urge  ricondurre  gli 
animi  :i  quella  via.  e  non  può  farsi  che  opjxniendo  la 
buona  Stampa  alla  trista.  (Ili  uomini  del  Partito 
dovrebbero  dunque  aintai-e  di  mezzi  rajìostolato  che 
La  LihevH  Parola  e  Vitali»  del  Popolo  rappi'esentano. 
E  la  città  che  prima  diiià  l'esempio  avrà  ben  meii 
tato  della   causa   italiana. 

GiiTSEPPE  Mazzim. 

1  (lue  nliiiiii  periodi  (da  «(ili  limici »  a  «(TÌM.sep()o  Maz- 
zini»), preceduti  dellii  data  29  fel>biai(>  18.Ó7.  sono  scritti  so- 
pra 1111  iouliet.to  incluso  nella  leti.,  e  che  ha  a  teijro  l'indi- 
rizzo:   «  Aoli   amici   di    !^[ippo],    in    K(irenze].    etc.  » 
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MMMMDCLXXXV. 
To  THE  Secreta  itr  of  the  CoMMirrEE  for  Ai  din*; 

THK    PjMANCIF\TION    OF    ItaI.Y. 

London.    March    •-""',    1S57. 

Sir. 

Yoii  ;iiid  your  frieiuls  bave  streiiuously  exerted 
yourselves  ro  prepiìre  tlie  way  for  niy  friend  Miss  Whi- 
te's  Lectnres.  It  is  bur  fair  for  me  to  rliaiik  yoii. 
and  to  state  caiididly  tiie  reasons  wliicli  made  me 
urge  Miss  Wliite  ro  iindertiike  tlie  task.  My  aim 
is  very  earnest.  —  and  you  are  in  earnest  in  yonr 
wish  to  belp  onr  cause.  I  luay  tlirrefore  speak 
frankly. 

1  want  two  things:  inorai  lielp  especially,  for  a 
not  very  distant   future:  and   some  material   lielp.  if 


Sifiiiore. 

Voi  e  i  vostri  amici  vi  «iete  (•(Ui  fervore  adoperati 
;i  preparare  la  strada  per  le  Letture  della  mia  amica 
Miss  Wliite.  È  ben  giusto  ch'io  vi  riiiirrazi  e  clie  vi  esponjrii 
sinceramente  le  ragioni  per  cui  ho  sollecitato  Miss  Wliite 
ad  assumersi  quell'incarico.  Il  mio  scopo  è  serissimo  — 
e  voi  avete  veramente  il  desiderio  di  aiutare  la  nostra 
causa.   Posso   quindi    parlar   franco. 

Sono  due  le  cose  die  mi  occorrono:  aiuto  morale  soprat- 
tutto,  per   un   futuro  non   molto  lontano;  e   un   po'  d'aiuto 

MMMMDCLXXXV.  —  Pnbbl.  in  foglio  volante,  dei  (inuie 
si  (là  qui  il  facsimile.  Fu  tradotto  e  pubbl.  uell'  Italia  del  Po- 
polo dei    24   marzo    1S57. 
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])o.ssible.  for  the  pieseut.  Tlie  lattei-  is  the  couiple- 
meiit  and  the  proof  of  the  nioral  feeling-.  ISpoken  sym- 
pathy  is  iiot  a  very  stroiig  eucoiirageiiient  to  a  natioii 
who.  like  ours.  ha?;  beeii  too  ofteii  biiierly  deceived 
and  abaiidoiied  by  frieiids  who  iiiged  liei-  applaudiugly 
Oli  the  career:  biir  wheii  resied  by  some  real  sacri- 
fice.  it  produces  a  leal  inciease  of  euergy  withiu 
those  to  whoin  ir  is  addiessed  ;  and  1  know  that  the 
eouiage  and  the  peiseveranee  of  my  Italiau  workiu» 
nien  woiild  be  redoubled  the  day  in  which  1  could 
be  eiiabled  to  teli  theni.  ••  You  have  thousaiids  of 
fi'iends  iu  Crieat  Britain.  and  theie  is  rlie  proof.  '■ 
The  opinion  thar  Italy  imist  exist. — that  oiie  boud 
of  brotherhood  must  unite  ali  her  sons — that  a  sin- 
gìe  national  liag  must  tìoat  for  them  ali  from  Rome, 
the  city  <»f  ihe    (Japitol    and    the    Vaticaii — is    uow, 


materiale,  .se  è  possibile,  per  il  pre.sente.  quest'ultimo  è 
il  compimeuto  e  la  prova  del  sentimento  morale.  La  sim- 
patia (/  parole  non  è  un  grande  incoraggiamento  per  una 
nazione  che,  come  la  nostra,  è  stata  troppe  volte  ama- 
ranjente  delusa  e  abbandonata  da  amici  che  applaudendo 
r  incit.i  vtmo  alla  lotta:  tiui  cpiaiido  di  questa  simpatia  .si 
dà  provH  con  qualche  vero  .xagritìcio.  essa  infonde  real- 
mente nuova  energia  iu  coloro  ai  quali  è  rivolta;  e  io  so 
che  il  coraggio  e  la  perseveranza  dei  miei  operai  italiani 
si  raddoppierebbero  il  giorno  iu  cui  potessi  dir  loro:  *  Voi 
avete  migliaia  di  amici  in  Inghilterra,  ed  eccone  la  prova.» 
I."  opinione  che  l'Italia  deve  esistere  —  che  un  vin- 
c<do  di  fratellanza  (ieve  unire  tutti  i  suoi  tigli  —  che 
un'unica  bandiera  nazionale  deve  svent(dare  per  loro  tutti 
da  Koma,  la  città  del  Campidoglio  e  del  Vaticano  —  è 
ora,  grazie  alla  lunga  serie  dei  nostri  martiri,  univer- 
salmente diflfusa    nel    mio  [laese.  1/ opinione  che  per  creare 
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rbanks  to  tiie  loii»;  series  ofour  iiiHrryrs.  auiversal 
in  my  coiiurry.  Tlie  (»})inion  tliar  tliere  is  no  hope 
for  the  foiuidtirioii  of  ;i  iiiirionality  in  diplomacy.  in 
foreign  jjfoveininents.  or  in  the  Piedrnontese  mo- 
narchy  (which  latrer  niay  possibly  follow.  bnt  caunot 
initiate  the  .strnj4gle) — that  we  must  stiike  the  first 
blow — thar  it  is  only  by  a  niighty  insurrectionary 
risinjr  thar  we  (5an  reach  the  aini  —  is  every  day  gain- 
inj;  jrround  in  Italy.  and  linking  together  in  a  col- 
lective  woik  the  majority  ofour  patriota.  If  is  dear 
that  tliese  two  opinions  will  in  a  sliorr  tinie  lead  ro 
an  open,  bold   National    Movemeni. 

The  help  i  ask  for  eannor  by  itself /f'«'<  to  this; 
rliere  is.  therefore.  noquesrion  of  nioral  responsibiliry 
involved  on  yon  in  giving  it.  The  help  1  ask  for 
<'an,  however.  «io  mach  towards  streugftheuing  this 
rnovement.  towards  heli)ing  it  to  nnity.  towards  iiiak- 
ing  rlie  blou   more  <lecisive:   yon    n.'ay  help  me  when 


una  iiiizìuiiiilità  non  sia  da  riporre  Aperauza  alcuna  nella 
diplomazia,  nei  Governi  esteri,  o  nella  monarchia  pienmn- 
tewe  (hi  quale  ultima  può  darsi  che  segua,  ma  non  potn\ 
mai  iniziare  la  lotta)  —  che  noi  dobbiamo  menare  il 
primo  colpo  —  ctie  soltanto  per  mezzo  di  una  potente 
insurrezione  potremo  raggiungere  Io  scopo  —  va  guada- 
gnando terreno  ogni  giorno  in  Itiilia.  e  unisce  in  uiropeia 
collettiva  la  ma<i<j:ioranza  «lei  nostri  patrioti.  È  evidente 
clic  queste  due  opinioni  condurranno  in  breve  a  un  ardito 
e  aperto   moto   nazionale. 

!>'  aiuto  die  io  chiedo  imii  pia»  di  jter  se  stesso  condurre 
a  <|ue8t<i;  non  si  tratta  «juindi.  [)er  voi  che  lo  date,  di 
imj)licare  la  vostra  responsabilità  morale.  Quest'aiuto, 
tuttavia,  può  servire  ijrandemenre  a  latlorzare  il  movi- 
mento,  ad    aiiit.-irue    1' uniticazioiie.    a    rendere  il   colpo    piti 
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the  nioveuieiit  iiiay  ha  ve  (joniinenced.  co  concentrate 
iiiiiiiediately  oii  our  lanù  a  mass  of  iisefiil  inilitaiy 
eleinents  uow  scattered  by  exile  thiouoiioiit  Kurope. 
You  niay  enable  me  to  set  at  freedom  meii  baptized 
by  rlieir  sufteriny"  and  inliuence  robe  leaders:  men 
wiio  are  iiow  in  prison.  and  upon  wlioni  perhaps 
our  tyrants  wonld  revenoe  our  tirsr  vietory.  You 
may.  by  iucreasin^  rlius  tlie  intìiience  of  men  wbose 
inteiitioiis  you  can  rnisr.  by  (Miabling-  rbem  ro  spread 
the  sanie  watcliword  rigbr  and  lefr.  avert  a  <freat 
deal  of  that  anarehical  feeling'  whicli  rhreatens  every 
violent  (M)mmotion.  and  whicli  might,  throuoh  isolation 
and  despair.  hiirry  the  men  eno^aged  in  the  srniggle 
to  seek  for  helj)  where  the  ideal  of  liberty  is  spoil- 
ed  by  wild,  absurd.  and  immoral  docrrines.  Is  not 
ali  this  enoiigh  wirh  earnest  men  to  make  help  a  duty. 


decisivo:  quando  il  ruoto  fosse  inizi;iro.  voi  potete  aiu- 
tarmi a  concentrare  iinniediataiuente  nel  nosrro  paese 
una  massa  di  utili  elementi  militari  dis{)ersi  oia  dall'e- 
silio per  turra  Europa.  Voi  potete  mettermi  in  yrado  di 
liberare  uomini  cui  le  sofferenze  patite  e  1  influenza  clie 
possiedono  rendono  sommamenre  adarti  ad  essere  capi; 
uomini  che  ora  sono  in  prii^ione.  e  sui  quali  forse  i  nostri 
tiranni  si  vendicherebbero  della  nostra  prima  vittoria. 
Accrescendo  in  questo  motti»  l'influenza  di  uomini  delle 
cui  intenzioni  potete  esser  sicuri,  mettendoli  in  grado  di 
diffondere  a  destra  e  a  sinistra  la  stessa  parola  d'ordine, 
voi  potete  impedire  in  uran  parte  (jnel  sentimento  di 
anarchia  che  minaccia  ogni  comuiozione  violenta,  e  che 
potrebbe,  favoi-ito  ilall"  isolamento  e  dalla  disperazione, 
spingere  gli  uomini  impegnati  nella  lotta  a  cercare  aiuto 
là  dove  r  i<leale  di  libertà  è  corrotto  da  dottrine  insensate, 
assurde  e  immor.ili.  Per  iiomini  seri  non  è  tutto  (juesto 
suHìciente  a   rendere   l'aiuto   un   dovei  e  ^ 


(IJ'ÓT;  Ki'is)(M.Ai{i<).  ;ìS7 

The  fultilmeiir  of  ibis  diity  1  do  claiui  froin  you 
in  the  iiame  of  oiir  louji  suffi'riu^s  aud  of  oiir  Constant 
atruj?gle, — in  the  name  of  the  seivices  rendeied  by 
Italy  to  the  cause  of  li}nio])ean  <'Jvilisation.  —  in  the 
name  of  the  oppressed  nations  to  which  our  own 
liberty  wouid  be  the  steppingstone.  —  in  the  name  of 
the  most  sacred  of  liberties.  the  liberty  of  conscieuce, 
which  can  only  be  proclaimed  for  the  whole  of  Eu- 
rope by  the  overthrow  of  the  Papacy  at  Rome,  —  in  the 
name  of  our  own  Principle  whi<;h  must  be  repre- 
sented  as  well  in  your  International  lite  as  it  ia  in 
yonr  internai  deveiopmenr. — in  rhe  name.  allow  mt 
to  say.  of  the  sin  you  committed,  when  in  1849  you 
iiUowed  your  goverument  to  approve  and  sauction 
the  re  establishment,  by  foreign  troops.  of  Fapal 
tyranny  in  Rome,  thus  crushiu<i  our  liberty  in 
rhe    bud. 


11  coiupiniento  di  questo  dovere  io  chiedo  ora  a  voi  in 
nome  delie  nostre  lunghe  sofferenze  e  della  nostra  lotta 
costante;  in  nome  dei  servigi  resi  dall'Italia  alla  causa 
della  civiltà  europea;  in  nome  delle  nazioni  oppresse,  alle 
(piali  la  libertà  nostra  servirebbe  da  gradino:  in  nome 
della  pili  sacra  delle  libertà,  la  libertà  di  coscienza,  die 
per  l'Europa  intera  può  esser  proclamata  soltanto  col 
rovesciamento  del  Papato  in  Roma;  in  nome  del  nostro 
Principio,  che  deve  essere  rappresentato  nella  vostra  vita 
internazionale  cosi  come  lo  è  nel  vostro  sviluppo  interno; 
in  nome,  lasciatemelo  dire,  della  colpa  che  commetteste, 
(piando  nel  1849  lasciaste  che  il  vo.str<)  (Governo  appro- 
vasse e  sanzionasse  il  ristabiliuiento  della  tirannia  papale 
in  Roma  con  l'aiuto  di  truppe  straniere.  solVocando  cosi 
la    nostra   libertà  al   suo   nascere. 

Ma/./.ini.  Ucritti.   i!CC.,   voi.    LVII  (  KiiÌMtoJiirio.   voi.  XXXIII).       'Jl' 
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The  iuteiuiitioual  policy  puisued  by  yoiir  Goverii- 
meut  has  long  beeu  false  to  the  uatuial  tendencies  . 
of  the  British  Nation.  That  policy  will  last  as  long 
as  secrecy  in  iuternatioual  transactions  is  permetted  ; 
it  wilI  die  only  when  uew  uations  arisin^.  shall 
proclaim.  as  \ve  certainly  shall,  publicity — that  is  a 
continuous  iutercourse  betweeu  the  lulers  aud  the 
people.  to  be  the  law  of  freedoui. 

Meaiiwhile  the  only  way  for  you  of  nobly  protest- 

iug    is.    co    foiuid    yoar    owu    internatioual    life  —  to 

declare  yoiir  synipathy  —  to  pavé  the  way  by  acts  for 

the  IS^ew  Alliances.  which   will   replace  in  the  future 

your  own  Britain  on  that  honourable  basis  of  policy 

which  has  been  forsakeu  since  the  days  of  Oromwell. 

Believe  me.  dear  Sir. 

yours  sincereiy. 

Joseph  Mazztni. 


La  politica  iiiternaziouale  seguita  (ial  vostro  Governo 
è  stata  per  lungo  tempo  contraria  alle  tendenze  naturali 
del  popolo  inglese.  Questa  politica  durerà  finché  sarà  per- 
messa la  segretezza  nei  rapporti  internazionali;  cesserà 
soltanto  quando  nuove  nazioni,  sorgendo,  proclameranno, 
come  noi  certo  faremo,  che  la  pubblicità  —  cioè  un  r.-ip- 
porto  continuo  fra  i  governanti  e  il  popolo  —  debba  essere 
la  legge  della   libertà. 

Intanto,  V  unico  mezzo  che  voi  avete  di  protestare 
nobilmente  è  di  creare  la  vostra  propria  vita  interna- 
zionale —  di  dichiarare  la  vostra  simpatia  —  di  prepa- 
rare, con  leggi  per  le  nuove  alleanze,  la  via  che  in  fu- 
turo ridarà  alla  vostra  Inghilterra  quell'onorevole  base 
politica  che  è  stata  abbandonata  dai   tempi  di  Cromwell. 

Credetemi,  caro  signore,  il  vostro  sincero 

GiusKPPE  Mazzini. 
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MMMMDCLXXXVI. 

A    Meykr   Nathan.  il   LoiidreH. 

rLoiidres.  4  luars  1857],  niardi  soir. 
Cher  Milli. 

Oui.  j'ai  leyu  :  merci. 

Yorre  auii 

Joseph. 

MMMMDCLXXXVII. 

A  Giuseppe  Fanelli,  a   Napoli. 

[Londra],   ó  luatv.o    1857. 
Fnilellu. 

Voi  per  la  priimi  volta  mi  proponete  ima  ope 
la/ioiie  (letiuita.  concreta,  pratica:  (Uime  è  debito 
ed  impulso  del  cuore,  l'accetto:  me  uè  occupo  subito, 
e  sarà  fatta;  sia  uota  a  pochi,  a  nessuno  se  è  pos- 
sibile, ogni  cosa  dipendendo  dal  sejjreto.  Non  avete 
bisojrno  })er  preparare  die  d'annunciare  (}ualche  co.-^a 


MMMMDCLXXXVl.  —  Inedita,  l/aiuografo  si  conserva  nel 
Museo  del  KiHoi<:imento  di  Roma  (fondo  K.  Natbau).  È  in  uua 
hiista  che,  di  imijno  tlel  Mazzini,  ha  l' indirizzo  :  «  Monsieur  Na- 
tbau, 58.  Myddleton  Sijuare.  Pentonville.  »  La  data  8i  ricava 
dal  timbro  postale. 

MMMMDCLXXXVII.  Piibbl.   da  L.  Dk  Montk.  op.  cit., 

p.  XIX.  e  da  T.  Palambnghi  Crispi.  Rosolino  Filo  e  Carlo  Fi- 
lacane  alla  vigilili  della  spedizione  di  Sapri  (in  /'  Risor/jimeuto 
Jlal..    liir.    Stor.,    :i .    VII    [1914].    [>.    533k 
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(!he  tiara  1"  impulso.  Dare  all'amico  al  (juale  trasmer- 
teste  la  vostra  a  me  ogui  raoguaglio  su  (Ponza). 
È  essenziale.  Ciò  che  noi  faremo  è  uulla  ;  trattandosi 
di  vasta  arena  è  una  scintilla;  il  forte  incendio  di- 
pende dal  vostro  agire  sul  [)nnto  ove  siete,  non  lo 
dimenticate.  Non  ho  })isogno  di  diivi  die  Tazioue 
sul  vostro  punto,  riuscendo  sulle  prime,  è  il  sangue 
di  una  }*5'azioue.  Della  risposta  su  altri  punti,  mi 
reco  io  mallevadore,  se  la  bandiera  innalzata  sarà 
di  Nazione.  Per  la  forma  penserà  il  Paese,  ma  quella 
condizione  è  essenziale.  Ricordatevi,  che  il  vostro 
punto  raccoglie  l'eredità  trasmessa  in  nome  di  Dio 
e  del  Popolo,  e  non  (Ualrii  padroni,  da  Roma  a 
Venezia. 

Addio,  amare  chi   v'ama. 

Giuseppe. 


M-MMMDCLXXXVlll. 
Ai>  AURELIO    .Saffi,  a    Oxford. 

f Londra].   7   marzo    18,57, 
Caro   Aurelio. 

Ho  ricevuto. 

Miss  NVhite  riesce  in  Iscozia:  anche  in  raccogliere 
qualche  cosa,  benché  poco.  (*) 


MMMMDLXXXVUI.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere 
iiiedii,e  di  G.  Mazzini,  ecc.,  eit..  p.  120.  L' autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgiuiento  di  Roma  (fondo  A.  .SafiB"».  Non  ha 
indirizzo. 

(')  In  una  corrispondenza  da  Londra  aW  Italia  del  Popolo 
del  14  marzo  1857  si  leggeva:  «Una  signora  inglese.  Miss 
.1.   M.   Wliite,   ha  intrapreso  volontariamente  nna  missione    in 


|lKn7;  Krisioi, Alilo.  .MI 

Tu  ]>aoi  a\«M'('  iiiui  niMeiì'AH,  nunintie  in  I^iverpool 
sul  finire  del  mese:  ma  j:rafcuira.  Le  tue  spese,  natu- 
ralmente, pagate.  Andresti  in  casa  di  Peter  Stuart. 
ii('(;o  negoziante:  l' lio  veduto  io  raltr'ieri:  egli  e 
Rawling  eil  altri   con   essi   si  ])ortano  mallevadori. 

L'avere  una  vasta  udienza  è  già  molto  per  te  e 
per  noi.  Ogni  agita/ione  Italiana.  sulPavvicinarsi 
<lelle  elezioni,  e  ])re/,iosa  ])er  noi.  E  quanto  all'utile, 
può  escire  dal  tuo  inopoire  arditamente,  (tome  fa 
Miss  Wfhitel.  a  (piei  <lie  vedi  dopo  la  l^ettnra.  di 
t'ormarsi  in  Brancdi-Committee  della  Società  istituita 
in   Londra,  e  di  sottoscrivere. 

Facendolo  o  no.  è  utile  (die  tu  la  voi  i  sull'opi- 
nione. Sicché,  mi  diiai  se  lio  da  continuare  a  maneg- 
giare hi   cosa  o   no. 

Vado  innanzi,  del  resto,  e  (juanto  t"  lio  tietto  si 
verificherà. 

Qua!  e  il  giorno  in  cui  credi  potrai  t'ai-e  una 
corsa  in    Londra  ? 

Tuo  aiU.mo 

(tIUSEPPE. 


favor»'  (lellii  caiisn  itali.iiia.  Klia  percorre  rurte  le  principali 
città  «iella  Seo/iia.  Oviinqut'  arriva  aniiuiizia  il  «oj/jictto  de' 
suoi  «lifi<()r8i,  si .  la  «lare  una  siila,  riunisce  numerose  udienze, 
arririfia  con  eneri^ia  c<i  entusiasmo,  e  lascia  dietro  di  sé  vi- 
sissinie  .simpatie  e  pei-  sé  e  per  la  causa  clic  sostiene.  «  Un 
«unti)  dei  suoi  discorsi  inseri  \'  Itnlia  dei  l'opolo  nei  un.  del 
25    marzo   e    S    aprile    18,57. 
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AGGIUNTA. 

[Il  presente  volume  eia  già  in  sraii  parte  tirato.  (|naii(l(>^ 
la  R.  Commissione  potè  aver  notizia  di  .liciiiie  importanti  let- 
tere del  Mazzini  a  ('.  Pisacaiie.  po^isediite  dalle  famiglie  Martini- 
Lanyer,  scritte  nel  1857, di  nnadelle  qnali,  al  ii.  MMMMDCLVII. 
fn  dato  nn  frammento,  che  era  inserito  nella  lettera  che  il 3  feb- 
braio il  Pisaoane  aveva  indirizzata  a  G.  Fanelli,  'i'ntte  le  altre 
lettere  saranno  comprese  nel  volnnie  di  epistolario  che  segnirà 
a  questo;  quella  del  26  gennaio  si  ritiene  opportuno  di  aggiau- 
gerla  qni   integralmente]. 


MMMMDCLVII. 

A    Carlo   Pisaoane.   m   (renova. 

[Londra],    26  geniuiio   1857. 
Amico, 

Ebbi  ili  vostra  del  0. 

Voi  iiou  trovate  il  vero  punro  della  questione. 
Il  mio.  se  vi  riesco,  e  l*  ultimo  sfoizo.  Bisogna  eh'  io 
lo  calcoli   bene. 

Non  cerco  il  mio  o  il  vofttro  punto,  cerco  una 
vittoria.  Questa  vittoria  sapete  perclié  la  cerc<^»:  per 
sentirmi  autorizzato  a  fare  nel  secondo  punto;  (mì 
il  secondo  punto  voi  sapete  perché  lo  cerco:  per  po- 
ter agire  immediatamente  sul  vostro:  moralmente, 
coU'efifervescenza  che  la  nuova  di  moti  trionfanti 
su  due  punti,  etc,  vi  produrrebbe:  mai  eri  al  mente, 
i'.oì  mobilizzare  immediatamente  dal  secondo  punto 
molto  più  che  non   potrei  con  due  prima. 

Ho  bisogno  di  due  vittorie  e  per  conseguenza 
della  prima:  credo  poterla  accertare  e  a  quella  forzo 
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sul  punto  scelto  :  non  credo  poterlo  colla  stessa  forza 
sul  vostro.  Questo  e  tutto  il  mio  arnoincnro  e  voi 
non  lo  combattete. 

Ma  non  discordiamo:  vi  piomctto  di  sottoporre 
la  questione  a  KiIb[ournJ.  appellandomi  alla  sua  co- 
scienza. S'ei  mi  dirà:  «  credo  che  quella  forza  possa 
{>rodurre  il  risultato  voluto  sul  mio  punto.  »  la  di- 
rigerò là. 

Amico,  intendetemi  bene:  darei  il  saiijiue  perché 
si  facesse  nel  Sud,  n)a  non  voglio  sprecare  j^li  ultimi 
elementi  che  posso  mettere  in  moto  sulT  incerto.  E 
que;^li  elementi  cacciati  in  iuta  sfera  vasta  sono  un 
incerto. 

Né  intendo  come  voi  insistiate  tanto  sopia  nn» 
cosa  intorno  alla  quale  siamo  in  accordo  colla  dif- 
ferenza di  tre  uiorni.  Inteìido  mobilizzare  aubito  dal 
secondo  punto  rerso  quella  parte.  Ma  intendo  cercare 
una   base,  sulla  «^nale  in  ogni   (,'aso  potremo  operare, 

11  costituzionalismo  e  dominante  più  che  voi  non 
«•redete  sul  ])osto  vostro.  Me  ne  fanno  fede  le  ultime 
lettere  di  Kilb[ourn|.  Gli  arresti  inoltre  sono  nell'e 
lemento  nostro.  (3iedo  il  moto  del  ('entro  essenziale: 
e  il  moto  del  piimo  punto  con  quello  che  abbiamo 
sul  teneno  vicino.  (;i   dà  il   Centro. 

Mi  <luole  non  so  quanto  il  ritartlo  (die  ha  subito 
la  spedizione  di  quej^li  ojrgetti.  Ora  jrli  arresti  hanno 
rotto  la  trafila:   si   rifarà,   ma  con   un  po'  di    tempo. 

Ho  dato  a  Emilia.  \Eatilde  scriverà  ad  Bnrichetta. 
che  vi  prej^o  di  salutare   con    affetto  da  parte  mia. 

Voji'liateiui   l)ene. 

Vostro 

(iinSKPFK. 


APPENDICE. 


STORIA    DEL  PIBMONTK 


ANTONIO  OALI.KNGA. 


Spedizione  di    Savoia.    1S34). 


Da  qiuilohe  anno  a  ijucsfa  parte  ie  srorie.  le  nieiiioiie  »t(>- 
riolie.  gli  stiiidi  storici,  i  l^ellni  sCori'-i,  i  romanzi  storici,  ed 
altre  frottole  iletre  storiche  piovono  sulla  misera  Italia  come  \vs 
cavallette  siili' Kiritto  all' epoca  delle  serte  j)iaj;lie.  Kd  è  mi"  iii- 
•jiiistizia.  perché,  calcolo  fatto,  e  comincia n<io  dalle  lienedizioni 
di  Pio  IX  8Ìii<)  ai  soldi  filanti  del  principe  di  Monaco,  le  pia- 
ghe d'Italia  sommano  a  più  ili  serte,  e  il  tlagello  delle  storie 
è  un    lusso  soverchio  dì    harharie. 

Chiunque  pertanto  nel  ' 4S  e  19  ha  preso  ini  incile  ed 
occupiito  un  impiego,  non  pno  a  meno  di  fai-  coii<)scere  ai  pre- 
senti e  ai  posteri  questi  fatti  importanti  e  scrive  la  storia; 
la  «filale  storia  altro  non  è  in  Mosraiiza  ohe  un  noioso  Sorite 
in  due  o  tre  volumi.  con<;epito  a  un  dipresso  cosi —  lo  sono 
il  redentore  di  Bettola:  Bettola  del  dii<ato  <li  Parma  :  ii  ducato 
di  Parma  d'Italia:  1' Iralia  d'  Kiiropa  :  i'Kuropa  del  mondo: 
diim]ne  — 

Chi  non  ha  Soriri  <i;i  fiire  jur  eonto  lìropno.  ver  non 
aver  preso  fucile  ed  occupato  impieghi,  li  fa  per  conto  del 
proprio  partito,  nella  aperan/.a  ben  naturale  di  essere  un  iriorno 
l'/o  fortunato  del  Sorite.  Inventa,  slìgurn  fatti,  li  siggrujipa 
con  arte  secondo  il  suo  ponto  ili  vista,  li  asperge  con  sntti- 
centtì  dose  di  fiele  contro  i  partiti  contrari,  rimescola,  rim- 
paBtft,  e.   fatto  l'intingolo,    v'imprime  sopra  —   Stokia.    — 

Queste  riflessioni  facevo  l'altro  giorno  tra  me  e  me  a  pro- 
posito di  tre  locuste  saltatemi  per  le  mani,  sotto  forma  di  ire 
volumi  di  roba,  impastata  dal  signor  Antonio  (Jallenga  e  intiio- 
lata  (Dio  sa    })erché)   Storia   dei    firmonti. 
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Dio  sa  perché  I  —  ripeti)  —  iciacché  io  non  lo  so;  né  posso 
capire  il  motivo  «li  quel  titolo  pomposo.  E  notale  che  non  parlo 
del  coni-erto  tìlosofico  che  infiora  i  tre  volumi  :  il  signor  An- 
tonio Gallenga  essendo  ministeriale  piemontese,  la  sua  filosofia 
non  può  andare  al  di  là  del  Sorite  ministeriale.  Non  parlo  dei 
suoi  giudizi  avventati  sugli  statisti  moderni,  né  delle  sferzate 
eh' ei  mena  con  bella  disinvoltura  sui  suoi  colleghi  alla  Ca- 
mera, ))rincipalnieiite  su  quelli,  ohe  hanno  il  torto  (grave  per 
Gallenga)  di  essere  oratori:  tutte  queste  cose  sono  in  perfetta 
regola,  né  io  sono  tanto  indiscreto  da  pretendere  filosofia,  im- 
parzialità, criterio  storico  nel  signor  Antonio  Gallenga.  Parlo 
semplicemente  dei  fatti  materiali  accozzati  nei  tre  volumi,  che 
se  fossero  s'eri  potre1)bero  formare  una  cronaca,  se  più  dilet- 
tevoli  mi   romanzo,   uua  storia   mm   mai. 

Perciò  che  riguarda  la  storia  antica,  il  signor  Antonio  Gal- 
lenga mise  a  sacco  e  a  ruba  cinque  <>  sei  autori  antichi  e  mo- 
derni, e  prendendo  di  qua.  prendendo  di  là.  riusci  bene  o 
male  a  iliseoirere  di  ijnasi  tutti  gli  Umberti  e  di   tutte  le  Berte 

di   casa    •'Sabauda.    Qnatito    alla    storia    contemporanea Oh! 

<(uanto  a  ijnesta  1"  autore  non  rubò  niente  a  nessuno.  Sdegnò 
docnnienri  e  tesrimonianze.  sdegnò  persino  di  leggere  una  gaz- 
zetta ({uahinque.  e  sciogliendo  il  freno  alia  sua  bella  immagi- 
nazione scrisse Kgli   pilo  dire  a  l>non  dritto:    «  questa  storia 

è   mia.    io   l'ho   inventata.  » 

Infatti —  calmati,  calmati,  lettore,  non  spaventarti,  e  non 
gettar  via  il  gioinale.  Non  è  mio  intendimento  di  passare  a 
rassegna  tutte  le  reritti  siinicìic  contenute  nei  tri'  volumi. 
Oh!  no.  no:  diamine!  non  sono  un  Ercole;  e  fossi  anche 
un  Er«M»le,  preferirei  purgare  le  stalle  d'Augia  dalle  immon- 
dezze, che  non  i  tre  volumi  di  roita  <ìel  signor  Gallenga  dalle 
gemme   preziose,   che  gli   abbellano. 

Io  voglio  presentare  soltanto  un  piccolo  saggio,  scelto  tra 
mille,  relativo  ad  un  fatto  di  cui  posso  parlare  come  testi- 
monio —  la  spedizione  di  Savoia  del  1834.  —  E  in  oggi  che 
l'arte  della  menzogna  e  la  scienza  della  calunnia  sono  perve- 
nute a<l  una  altezza  che  poco  o  nulla  lasciano  a  desiderare, 
non  ti  sarà  discaro,  o  lettore,  di  avere  un  modello  del  genere, 
uii  brano  di  storia,  che  contiene  pili  bugie  che  parole,  il  tutto 
coronato  dalla  piti  graziosa  e  piacevole  facezia  sul  conto  di 
Mazzini   che  mai  possa   idearsi. 


KriSIOLAKK).  34!^ 

Kcco  in  (juaì  modo  1'  autore  reiuìe  conto  della  spedizione  : 
«  Una  colonna  di  mille  avventurieri  entrò  in  "^avoia  da 
Caroiige.  e  marciò  sopi-a  St.- Jullien. . . .  '-^nesta  colonna  sotto  il 
comando  dello  sre«so  Mazzini  e  di  Hamorino,  errò  per  la  Sa- 
voia senza  piano  concertato.  Giunse  in  Anuecy  e  l'occupò; 
indi  ripiej^ò  e  cosfejjjjiò  il  l.ijjo  verso  Tlioiion.  1  proclami  di 
Mazzini  in  iraliano  fecero  poca  impressione  sujjli  animi  inriani- 
niabili  dei  Savoiardi.  .V  (Jarra  si  tirarono  colpi  all'azzardo, 
dovuti  ad  un  falso  allarme.  Mazzini  die  di  piglio  alla  sua  cara- 
bina per  slanciarsi  a  combattere,  ma  ad  nn  tratto  cadde  in 
isveniniento.  e  privo'di  sensi  fu  trasportato  in  salvo  alla  fron- 
tiera. iSubito  dopo  Ramorino  lo  segni  i-oii  rutta  le  l)anda.  » 
lOnumerianu)  le  bugie. 

1."   Bugia.    Una  coldtniu   di   mille 

Non  era  di    lOOO.   ma  di   230  maximuin. 

2.*   Bugia.    Avventurieri 

Non   erano   avveiii  ui'ieri    in    t'ei<;a    di    avventure,    ma    gio- 
vani   patrioti   in   ccMca  di    una   patria. 

S.'^  Bugia.   Entrò  in  Savoia  da   Corouge  — 
Non  entrò  da  Oaroiige,   ma   da  Planles-Ouates,   luogo  de- 
signato del  cenvigno  generale. 

4.*  Bugia.    Marciò  sopra  St. 'Jullien 

Non  marciò    sopra    St.-Jnllien.    ma   dalla    parte    opposta, 
Bossey,   Ville-la-Grand,  Annemasse. 

5.*    Bugia.   Sotto  il  comando  dello  stesso  Mazzini  — 
Non  era  sotto  il   comando    di    Mazzini,    ma  di   Ramorino. 
che  solo  avea  la  direzione  e  la   responsabilità   della    colonna  : 
e  infatti  Mazzini  consigliava  di  marciare  a  destra  (St. -Jullien), 
e   Ramorino  ordinò  si  marciasse  a  sinistra  (Bossey.   ecc.). 
6.*  Bugia.    Errò  senza  piano  — 
Non  errò  senza  piano  ma   con   piano  concertato,   non  ese- 
guito. 

7.-'    Bugia.    Giunse  ad  Anneri/ 

Non   giunse  ad   Annccy. 

8. a    Bu(;iA.    E  l'occupò.... 
Non   oi-cupo  Anuecy. 

9.*  Bugia.    Indi  ripiegò.... 
Non   ripiegò  da  Annecy. 

10.»   Bugia.   E  costeggiò  il  lago   verso   Thonon  — 
Non   costeirgiò   il   lago   verso  Tliouon. 
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Ila.    IJUGIA.    /  proclami  di    Mazzini  in  italiano 

Non  erano  iu  italiano,    ma  i»i   francese. 

12'.    Bugia.  Fecero  poca  impre^sioìie  sugli  animi  infiamma 
bili   dei   Savoiardi 

Molti  dei  Savoiardi  dei  piccoli  paeai  peicoibi  dalla  culoiiua 
fecero  più  che  infiammarsi,  si  unirono  alla  stessa,  iu  poche  ore, 
(il   'J'iiO  qiial  era  la  fecero  ascendere  a  400. 

13.^   Bugia.   A   Carra  ai  tirarono  colpi  all'azzardo 

Non  si  tirarono  colpi,  né  all'azzardo,  perché  è  ridicolo 
che  400  uomini  tirino  all'azzardo,  né  contro  il  iit-mico.  perché 
non   si   vi(ie. 

Diluvio  dt  Bugik.   ifizzini  die  di  piglio,  ecc.  ecc.  ecc. 

Respiriamo   un  momento,  la  tempesta  ci   aft'oga. 

E.  prima  di  tutto,  l' eroe  di  Cervantes,  che  si  avventa 
furioso  contro  i  inolini  a  vento,  credendoli  giganti,  diverte 
meno  di  Mazzini,  che  si  scaglia  contro  un  nemico  invisibile, 
ed  ha  il  sommo  bene  di  svenire  sul  più  bello:  queste  circo- 
stanze riunite  provano  1'  incontestabile  superiorità  del  nostro 
storico  sul   romanziere  spagnolo  in  fatto  di   lepidezze. 

Chiunque  nella  vita  privata,  ne'  suoi  momenti  d'ozio,  si 
può  permettere  uuo  svenimento,  la  legge  noi  vieta.  Ma  il  sol- 
dato che  sviene  al  momento  di  slanciarsi  alla  pugna,  abusa 
del  permesso:  il  capo  d'armata  che,  svenendo,  mette  fine  alla 
guerra,    è    reo    in    primo    grado    di    svenimento   e    raggiunge 

l'ideale  del   ridicolo.   Mazzini    ha    raggiunto    questo    ideale 

aUeluja,  alleluja.  Svenuto  il  capo,  e  facile  prevedere  il  resto. 
Ranaorino,  subalterno,  lo  segui  colla  l)anda.  Questo  è  il  fine, 
(jiie.-sta   e   la  storia. 

Vediamo  la  \erità. 

Ramorino  —  come  abbiam  detto  —  era  il  solo  capo  mili- 
tare deir  impresa,  capo  scelto,  anzi-  imposto  al  Comitato  della 
^TÌot'i.'ie  Italia  dai  molti  i>atrioti.  che  somministrarono  fondi  e 
da  molti  uffiziali  e  militi  della  spedizione,  che  facevano  della 
sua  nomina  una  condizione  aine  qua  non  di  concorso.  Ma  Ra- 
morino, soldato  senza  convinzioni  politiche,  giudicava  la  spe- 
«lizione  con  occhio  militare  soltanto,  mentre  il  Comitato  la 
giudicava  con  occhio  politico,  più  che  militare.  Considerata 
come  forza  materiale,  la  spedizione  era  assurda.  Un  pugno 
<i'  uomini  male  armati,  i  più  inetti  al  maneggio  delle  armi, 
non  avrebbe  resistito  all'  urto  d'  una  compagnia  di  truppa  di- 
sciplinata.   Considerata  come  forza  morale,  la  spedizione  potea 
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divenire  poten/.a.  essere  il  uucleo  d'una  armata  insurrezionale, 
la  palla  <ii  neve  che  forma  valanga,  come  provò  il  numero 
dei  Savoianli  unitisi  alla  colonna,  benché  comparsa  appena  in 
piccoli  paesi  di  frontiera,  e  in  luoghi  dove  non  era  aspetiatal 
Comunque  sia  di  queste  diversità  d'opinioni,  il  torto  di  Kamo- 
rino  non  fu  certo  quello  di  non  avere  divif-o  le  convinzioni 
del  Comitato,  ma  quello  bensì  di  avere  accettalo  il  comando 
contro  le  sue  proprie  lonviuzioni  ;  di  averlo  accettato  (bisogna 
pur  dirlo)  perché  me.'jso  nell'alternativa,  sotto  minaccia  di 
pubblicità,  di  accettare  o  di  rendere  conto  di  lire  40  mila, 
che  aveva  ricevute  per  compra  d"armi,  ecc..  e  ili  averlo  ac- 
cettato non  deciso  di  adempierne  gli  obblighi,  ma  deciso  di 
mandare  a  vuoto  l'impresa. 

Da  quel  momento  la  spedizione  era  condanuiita. 

Un  piano  d'attacco  s'era  discusso  e  convenuto  tra  il  Co- 
mitato. Kamorino  ed  altri  utìiziali  italiani  e  polacchi.  Era 
questo —  non  uè  discuto  la  ragionevolezza —  cito:  «  Ten- 
tare una  sorpresa  sopra  St.-.Iullien  (dov"  era  una  ])icc<)la  guar- 
nigione piemontese)  e  dal  ponte  della  Calile,  indi  di  Annecy, 
manovrando  col  grosso  della  colonna  sulla  strada  sinistra  ai 
piedi  del  monte  Salève.  e  inviando  sulbi  sinistra  dei  piccoli 
distaccamenti  composti  di  patrioti  savoiardi  per  respingere  le 
piccole  guarnigioni  di  Krangy  e  Kumilly.  e  impadronirsi  «lei 
ponti  per  poter  passare  di  là,  se  le  truppe  piemontesi  avessero 
fatto  saltare  il   ponte  della   Caille.   ecc. 

Il  Comitato  era  talmente  sicuro  della  esecuzione  ùi  (jue- 
sto  piano,  che  aveva  già  stam])ati  i  suoi  primi  decreti  colla 
data  di  St.-.Jullien  ;  ma  Kamorino.  invece  di  eseguirlo  (com'era 
stato  convenuto»,  invece  di  marciare  sopra  St.-Jullien.  marciò 
dalla  parte  opposta  (e  da  principio  si  credette  allo  strata- 
gemma per  meglio  sorprender.-  la  guarnigione),  e  fece  fare 
alla  colonna  una  piccola  passeggiata  attraverso  Bossey,  Vil- 
le-le-Grand.  Annemasse.   Carra.   lungo   la  riva  del   lago. 

A  Caria,  passata  la  mezzanotte,  mentre  i  militi  stavano 
tranquillamente  intorno  al  fuoco  del  bivacco  (non  tirando 
colpi  all'  azzardo),  una  strana  notizia  circola  nel  campo  :  Ramo- 
vino  è.  Hcoviparao.  Si  cerca,  si  veritìca,  Kamorino  non  si  trova. 
Egli  s'ora  segretamenle  sottratto  e  ricoveralo  sulla  frontiera 
svizzera.  Scompiglio,  tumulto  nel  campo.  Molti  (principalmente 
polacchi)  che  avevano  riposta  tiittu  la  liducia  in  Kamorino, 
parlano  di  ritirarsi.  Gli  urticiali    fan    pr<iuìeie   le   aiuii.  nairauo 
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il  tatto,  consigliiiuo  lo  aciowlimeiito.  Tutti  si  ritirano  in  buon 
oidine  sul  territorio  svizzero.  Mazziui  cogli  altri,  seguendo. 
non  precedendo.  Raraoriuo  con  le  sue  gambe.  ìion  trasportato 
sreìiuto. 

Ecco  la  verità,  e  questa  verità  può  essere  attestata  da 
pili  di  eeuto  testimoni  oculari  ancora  viventi,  e  risulta  dai 
giornali  italiani  e  svizzeri  di  quei  tempi,  dagli  opuscoli  pub- 
Idicati.  e  principalmente  dalla  lettera  di  Ramorino  alla  Gaz- 
zetta di  Losanna  e  risposta  di  Mazzini,  Rutììni.  Melegari,  An- 
tonini.   Gordaszewski.   Zaleski . 

E  voj,  messere  lo  storico,  dove  avete  prese  le  vostre  cor- 
bellerie? Ahi  tìallenga.  Gallenga.  che  cosa  avete  fat  ro  I  Voi 
asete  abbeverato  di  tiele  la  logica,  flagellato  il  buon  senso, 
crocetìsaa  la  storia;  avete  aecumulato  l)tigie  sopra  bugie,  vi 
siete  reso  colpevole  di  falso  in  scrittura  storica,  e  tutto  questo 
perché?  per  non  perdere  una  occasione.  E  intatti  l'occasione 
era  bella,  la  tentazione  grande.  Come  resistere  al  prurito  di 
tirare  il  calcio  a   Mazzini' 

Come  preliminare  della  speiìizione  di  Savoia,  1'  autore  narra 
il   fatto  seguente  : 

«Un  giovine  fanatico,  stanco  della  vira  dell'esule  e  nu- 
drito  nelle  classiche  idee  di  libertà  d'Altieri,  si  trovava  col 
capo  della  Giovine  Italia,  quando  la  madre  di  Rutfini,  dopo  la 
sanguinosa  catastrofe  di  Genova,  ricoverò  nella  Svizzera,  in- 
sieme eolla  sua  famiglia,  ('olj)iio  alla  vista  d'un  tanto  dolore, 
il  sedicente  Bruto  e  Timoleone  ott'erse  di  vendicare  la  desolata 
madre  coli' uccisione  del  tiranno.  Munito  di  passaporto,  danaro 
e  lettere  di  Mazzini,  si  recò  a  Torino  nell'agosto  del  1833. 
sotto  il  falso  nome  di  Luigi  Marietti.  Ma  i  partigiani  di  Maz- 
zini in  Torino  erano,  o  in  fuga  o  nascosti  per  paura.  Non  si. 
trovò  un  solo  per  dare  avvisi  o  direzione  allo  straniero,  non 
uno  per  fornirgli  i  mezzi  di  attuare  l'impresa,  non  uno  per 
protittare  del  proballile  successo  della  medesima.  Per  circa  due 
mesi  egli  spiò  l'occasione  di  vibrare  il  colpo.  Alla  fine  l'at- 
tenzione della  polizia  fu  risvegliata,  ed  egli  fu  involato  da 
alcuni  amici  che  aveano  in  parte  indovinato  il  suo  segreto. 
Carlo  Alberto  noti  ebbe  mai  una  distinta  idea  dei  disegni  tra- 
mati <!ontro  la  sua  vita:  ma  siccome  poco  dopo  venne  arre- 
stato un  altro  emissario  di  Mazzini,  portatore  di  un  pugnale 
col  manico  curiosamente  lavorato  in  mosaico  di  pietre  pre- 
ziose,  riconosciuto  come  appartenente  all'arci-cospiratore,   una 
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vaga  impressione  rimase  nell'animo  del  re  e  dei  suoi  più  fedeli 
sudditi,  che  Mazzini  non  indietreggiava  dall' nso  del  ferro  del- 
l'assassino.  «Ne  vuole  alla  vita  dei   re!! »   Queste  erano  le 

espressioni,  nsate  riguardo  a  Mazzini,  da  più  di  cento  uffi- 
ziali  dell'  armata  piemontese,  durante  la  campagna  del   1848.  » 

Drammatico  e  il  quadro,  ma  manca  di  luce,  ombro;  mezze 
tinte,  chiaroscuri,  reticenze,  insinuazioni,  indovini  chi  può. 
Loyola  si  è  fatto  storico. 

Un  raggio  di  sole,   di   grazia. 

Non  si  direbbe,  leggendo  il  racconto,  che  Mazzini,  met- 
tendo a  profitto  le  lagrime  di  una  madre,  spingesse  al  regi- 
cidio, prima  Bruto  I  con  un  volume  d'Alfieri  in  mano,  indi 
Bruto  II  col  pugnale  dal  manico  lavorato  in  mosaico?  Che 
Bruto  I  mancasse  il  colpo  per  non  aver  trovato  in  Torino 
anima  viva  che  gì'  indicasse  il  numero  della  casa  del  re,  e 
Bruto  II  per  la  smania  di  mostrare  a  tutti  il  manico  di  mo- 
saico? 

Lasciamo  per  ora  da  parte  Bruto  II.  creazione  poetica 
dello  storico,  che  non  ha  mai  esistito,  né  portato  pugnale 
iu  qualità  di  Bruto,  come  meglio  si  dirà.  Occupiamoci  di 
Bruto  I. 

Chi  è  desso?  perché  cela  la  faccia  sotto  la  maschera  del- 
l'anonimo? perché  non  dire  il  suo  nome?  Chi  meglio  di  An- 
tonio Gallenga  conosce  Luigi  Mariotti? 

Costui  non  si  trovava  a  caso  col  capo  della  Giovine  Italia, 
né  ebbe  bisogno  delle  lagrime  d'una  madre,  né  degl'incita- 
menti di  Mazzini  per  decidersi  al  regicidio.  Venne  dalla  Cor- 
sica, ignoto  a  tutti,  Bruto  nato,  Bruto  cresciuto.  Bruto  fatto, 
Bruto  determinato.  Bruto  prima  di  vedere  Mazzini  e  la  madre 
di    .Jacopo    lluffini.    Lungi    dall' incitarlo.    Mazzini    obbiettò, 

DISCUSSE,    MISK    INNANZI    TUTTO     CIÒ     CHE     POTEVA     SMOVEULO. 

Bruto  I  rimase  irremovibile....  per  allora.  Se  non  commise  il 
regicidio,  non  fu  certo  per  mancanza  d' indica/ioni  in  Torino  ; 
ebbe  anzi  tutte  le  indicazioni  possibili  e  noi  non  faremo  in- 
giuria a  Bruto  I  di  credere  ad  un  motivo  cosi  frivolo  e  me- 
schino messo  innanzi  dallo  storico.  Noi  crediamo  invece  che 
ciò  accadesse  per  un  ritorno  felice  a  sentimenti  più  sani;  più 
umani,  e  —  dici:iinolo  pure  —  più  proficui.  Nell'atto  di  vi- 
brare il  colpo  Bruto  I  pensò  ai  fatti  suoi  ;  e.  fatto  rapidamente 
il  calcolo  dei  protìtti  e  perdite  tra  il  mestiere  di  Bruto  e  quello 
<li  entiisiasta  monarchico,   il    nostro  bravo  Mariotti,   uomo   al- 

Maz/.ini,  Scritti,  ecc.,   voi.    I.VII   (  Ki>i.-(l«iliiiii>.   voi.   XXXIIIj.  Tò 
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qtianto  scettico  in  politica,  ma  eccellente  in  aritmetica,  si 
decise  per  il  mestiere  dell' entnsiasta.  Qnesta  savia  risoluzione 
ebbe  la  sua  ricompensa;  e  di  suddito  parmense  che  egli  era 
disenne  tosto  cittadino  sardo:  anzi  depntato  al  Parlamento  di 
Torino,    indi  ambasciatore  in  Germania,  indi  cavaliere  di  non 

so  qual   ordine,   indi e  pevclié  noi    si  sono  veduti    ministri 

Bruti  e  Mariotti  quanto  il  nostro  Luigi.  Fatto  si  e  che,  nella 
dolce  speranza  di  un  portafoglio,  un  bel  giorno,  in  un  momento 
di  crisi  ministeriale.  Bruto  I,  consultando  più  il  suo  buon 
cuore  che  le  sue  forze,  fece  omaggio  al  ministro  perielitante 
dell'aiuto  di  tutta  la  sua  eloquenza,  si  slanciò  animoso  alla 
tribuna,  e  giunto  proprio  nel  mezzo,  balbettò  tre  o  quattro 
parole,  si  confuse,  fece  fiasco,  prese  un  bicchier  d'.icqua  in- 
zuccherata, scese  dalla  tribuna,  t-.  disgustato  dell'arte  ora- 
toria, diede  di  piglio  alla  penna  e  tini  collo  scrivere  tre 
volumi  di  roba,  intitolata  (Dio  sa  perché):  Storia  del  Pie- 
monte. 

Siccome  queste  cose  meritano  di  essere  messe  in  chiara 
luce,  noi  cederemo  la   parola  a  chi  è  meglio  informato  di  noi. 

[Segue  la  leti,  del  .Masziìii  al  ('(nnpanella.  frasciilta  al  n. 
MMMMDLXX]. 

Tra  1'  uomo  sincero  e  lo  storico  libellista,  tra  il  patriota 
italiano  e  il  detrattore  degli  Italiani,   giudichi  il  lettore. 

Feokrico  Campanella. 

[l'abbi.   ìxelV Italia  e   Popolo  dei  2.>  e  24  ottobre  185(1]. 


AL    KeD.\TTORE     DKL    RlsORGI  MENTO . 


Signor  Redattore, 

Alcuni  amici  ni'han  posto  nelle  mani  il  giornale  Italia  e 
Popolo  del  24  corrente. 

Vi  trovo  in  un'appendice  la  continuazione  d'un  articolo 
su  quei  «  tre  volumi  di  rohba,  intitolata  da  me  {Dio  sa  perché) 
•Storia  dkl  Piemonte!  »  Si  accenna  in  esso  articolo  un  fatto 
da  Tiie  narrato  in  quell' opera,  ed  attribuito  a  Luigi  Mariotti. 
Raccontai  quel  fatto,  e  nell'edizione  inglese  di  quel  mio  la- 
voro e  nella  traduzione  italiana.  Molte  persone  in  Inghilterra, 
e  non    poche    in    Piemonte     —  di  quelle  che    mi    conoscono  — 
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sanno  che  Luigi  Mariotli  ed  Atitonio  Gallenga  sono  una  sola 
persona.  Di  più,  questa  identità  risulta  da  pili  luoghi  del- 
l' opera  stessa.  Nella  traduzione  italiana  si  cita  anche  nn  passo 
della  ■Storili  militare  A\  Piuelli.  nella  quale  vien  narrato  il  fatto 
stesso,  alterandone  alquanto  le  eircoatanze.  e  facendone  carico 
ad  un  certo  Gjj;  :  <;olle  quali  lettere  comparvero  nei  «giornali 
di  Torino  parecchie  lettere  mie. 

L'  autore  dell"  appendice  iìeW Italia  e  Popolo  non  rivela  dun- 
que fatto  alcuno,  di  cui  io  non  abbia  fatta  confessione  pubblica 
da  due  anni,  e  di  cui  io  abi)ia  mai  in  privato  fatto  mistero  aj^li 
amici  miei.  Di  quel  fairo  in  son  pronto  a  dar  ragione  a  chic- 
chessia e  a  subirne  le  conseguenze.  L'appendice  cita  una  lettera 
di  Mazzini,  uomo  di  cui  ho  sempre  anìmir;ito  ed  ammiro  il  genio 
sommo,  di  cui  iio  sempre  amato  ed  amo  1"  anima  schietta,  gen- 
tile e  generosa.  s<'l)bene  diflferissi  e  difteriaca  da  lui  quasi  sem- 
pre d'opinioni  politiche.  Non  mi  pare  che  la  lettera  di  Mazzini 
in  sostanza  contraddica  di  alcuna  guisa  la  mia  narrativa  o 
vi  aggiunga  alcun  particolare  di  rilievo.  Ad  ogni  modo  di- 
chiaro che   Mazzini   scrive,   eom'  io  -crivo.   il   vero. 

Solamente,  dalla  sua  lettera  potrebbe  forse  inferirsi  che  l'a- 
mico mio  Luigi  Amedeo  Melegari  fosse  in  modo  alcuno  motore 
Oli  istigatore  del  fatto  ivi  accennato.  Ove  le  parole  di  Mazzini 
potessero  dar  luogo  a  tale  interpretazione,  credo  mio  dovere  l'af- 
frettarmi a<l  atfermare  solennemente,  che  di  quell'attentato  fui 
io  Solo  primo  autore  e  consigliero:  che  il  pensiero  spuntò  volon- 
tario ed  immediato  nel!' animo  mio.  e  che  non  può  e  non  deve 
apporsene  ombra   di   biasimo  né  a  Melegari   né  ad  alcun  altro. 

Ho  l'onore  di  essere,  .signor  Kodartore. 

de\-.nio   suo 

A.   Gali.k.nga. 

[Piibbl.  nel  Risorgimento  del  28  ottobre  1850,  e  di  là  in  alcuni  altri  pe- 
riodici piemontesi,  .ad  e.s.  weW Armonìa  del  80  di  quello  steaso  mese]. 
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l'orino.  28  otlolne. 
Preg.mo   signor   Kedaf.tore. 

Nella  mia  di  ieri,  alludendo  ail  una  lettera  di  Mazzini, 
citata  dall'i<a?irt  e.  Popolo  del  '21  corrente,  io  dissi  che  Maz- 
zini  aveva  scritto  il   vero. 
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Nel  fare  omaggio  alla  veracità  e  al  senso  d'onore,  che 
ninno  di  quanti  conobbero  Mazzini  vorrebbero  mai  negargli, 
io  non  intesi  però  di  affermare  che  la  lettera  di  Mazzini  non 
contenesse  particolari  non  del  tutto  esatti,  sia  perché  la  me- 
moria non  gli  valesse  a  tener  conto  di  cose  di  minore  entità 
dopo  tanto  spazio  di  tempo,  sia  perché  egli  raccontasse  parec- 
chie cose,  snl  conto  delle  quali  non  potea  che  ripetere  le  altrui 
asserzioni,  senza  aver  mezzo  od  agio  di  venire  in  chiaro  della 
stretta  verità. 

Non  è  esatto,  per  esempio,  ch'io  trovassi  in  Torino  un 
«  Comitato  Nazionale.  »  Mazzini  mi  aveva  data  una  lettera 
per  un  avvocato  Angella,  se  ben  mi  ricordo  il  nome,  che  al- 
lora non  trovavasi,  almeno  palesemente,  in  Torino.  Io  non 
mi  vidi  mai  in  contatto  che  con  quello  Sciandra,  di  cui  parla 
Mazzini,  giovine  d'indole  mite  ed  alquanto  timida,  che  non 
aveva  per  assistermi  che  la  ì)nona  volontà  :  e  con  Michele  Vacoo, 
tìglio  del  caffettiere  di  San  Carlo,  che  fu  poi  arrestato  e  tenuto 
in  prigione  per  due  anni,  e  passando  poi  dal  carcere  all'  esilio, 
mori  in  età  ancor  giovanile  agli  Stati  Uniti.  Tanto  era  nume- 
roso e  possente  il  cosi  detto  «  Comitato  Nazionale,  »  che  non 
si  riuscì  in  tutto  il  Piemonte  a  tiovare  un'arma,  e  dovette 
andare  Sciandia  sino  a  Ginevra  per  procurarsi   un  pugnale. 

Non  è  esatro  che  Sciandra  portasse  seco  da  Ginevra  il 
«  pugnaletto  dal  manico  di  lapislazzuli,  »  giacché  quel  gio- 
vinetto, troppo  timoroso  per  sé,  ne  diede  incarico  ad  un  altro, 
il  quale,  venendo  in  Piemonte  pel  Sempione,  cadde,  coli' arme 
che  recava  seco,  nelle  mani  della  polizia,  (iove  forse  il  pugna- 
letto  è  rimasto   fino  al  di  d'oggi. 

Non  è  esatto  che,  quando,  per  1'  imitnidenza  d'Angelini, 
io  mi  trovai  la  casa  assiepata  dai  carabinieri,  «  fossi  avviato 
ad  una  casa  di  campagna  presso  Torino,  »  Sciandra  mi  scon- 
ginrò  per  tutti  i  Santi  eh'  io  partissi  subito  per  Genova,  e  che 
ivi  .aspettassi  d'essere  richiamato.  Io  ero  già  stato  metà  di 
agosto  e  tutto  settembre  in  Torino  :  rimasi  tutto  l'ottobre  in 
Genova,  né  mai  udii  parola  dì  Sciandra  o  d'altra  persona: 
laonde,  credendo  ornai  inutile  l'ottenere  presso  l'invisibile 
Comitato  il  necessario  appoggio,  e  vedendomi  ormai  segno  alla 
vigilan/.a  della  polizia  di  Genova,  uscii  dalla  riviera  di  I>evante. 
e  andai  a  rifugio  in  casa  d'  un  amico  a  Pontremoli,  Di  là  scrissi 
a  Mazzini  per  riattaccakk  t,a  pratica,  e  n'ebbi  acerba  ri- 
sposta,  quasi  fosse  stata  colpa  mia    la    mala    riuscita    dell'in- 
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trapresa.  E  sici'onie  poi  non  guari  dopo  falli  auche  la  tìpedi- 
zione  di  Savoia,  i<^  partii  del  tutto  d'Italia,  e  passai  in  Africa 
ed   ili  America. 

Non  è  euatto  che  Mazzini  mi  rivedesse  allora  in  Isvizzera. 
Non  ci  rivedemmo  pili  dal  1833  fino  1839.  ed  allora  ci  abbat- 
temmo r  uno  nell'altro  a  caso  presso  la  sua  dimora  in   Londra. 

Può  esser  verissimo  che  .sia  in  me  l'orgoglio  e  la  vanità, 
<ii  cui  Mazzini  mi  dà  taccia.  Accordo  essere  in  me  «  uno  scet- 
ticismo insanabile,  e  uno  si)rezzo  di  ogni  fede  politica. /«orc/ic 
l'unica  dell'  indipendema  ildliana.»  Fui  uuizziniano  con  Maz- 
zini, finché  confidai  ch'egli  fosse  la  migliore,  anzi  l'unica 
guida,  che  conducesse  al  mio  intento;  pas.sai  sotto  le  insegne 
<ii  Carlo  Alberto  quando  lo  vidi  impegnato  nella  sola  causa 
in  cui  avessi  mai  fede  —  e  mi  metterei  nelle  file  di  Satanasso, 
(ijuando  esso  conducesse  le  sue  legioni  contro  i  nostri  nemici 
stranieri  :  —  ma  quando  Mazzini  mi  accusa  di  tendenza  degoismo, 
io  lo  pregherò  di  risovvenirsi  quale  e  quanta  parte  io  prendessi 
nelle  co.se  sue  in  liondra  ai  temi)i  che  Sir  James  (ìraham  gli 
aperse  le  lettere  alla  Posta  di  Londra,  e  come  mi  studiassi  a 
difenderlo   anche   con    grave   mio   discapito   personale. 

Non  e  esatto  che.  venuto  io  con  Mazzini  da  Londra,  nel 
marzo  1848.  mi  di|)artisHÌ  da  luì  a  Milano.  Io  io  lasciai  a 
Parigi  al  i)rimo  arrivo,  e  sebbene  lo  rivedessi  poi  a  Milano,  già 
eravamo  divisi  lì'auimo,  dacché  io  vidi  esser  egli  (iel  tutto 
intento  a  avversare  Carlo  Alberto. 

Non  è  esatto  che  «  invece  di  andare  al  campo  io  mi  re- 
i-assi a  Parma.  »  Andai  di  vero  al  campo,  e  (iopo  avere  invano 
«ereato  di  entrare  a  mie  spese  in  un  reggimento  piemontese. 
<iovetti  accomodarmi  per  quindici  giorni  nellii  legione  Griffiui. 
sino  a  che.  ottenendo  dal  generale  Bava  la  promessa  d'essere 
nominato  suo  soldato  d' or<linauza,  passai  a  Parma  per  procac- 
ciarmi una  divisa  e  nn  cavallo.  E  verissimo  che  nei  tre  giorni 
ohe  io  stetti  a  Parma,  mi  feci  propugnatore  di  quella  fusione 
che,  spinta  tioppo  oltre.  In  veramente,  come  dice  Mazzini. 
«  la  rovina  d"  Italia.  »  Dopo  (piei  tre  giorni  gravi  calamità 
domesticlie  mi  richiamarono  in  Inghilterra  —  e  a  «(nel  mo- 
mento  la    vittoria    nostra   non   era   ornai  pili   dubbia. 

Non  è  esatto  che  io  divenissi  segretari»»  di  una  società 
federativa  italiana.  Ne  fui  io  primo  autore  e  promotore;  né 
fui  io  die  mi  unissi  a  ('ioberti,  ma  Gioberti  che  si  congiunse 
a   noi    i)er   nostro  malanno.    Di    Gioberti,    e   come  scrittore   poli- 
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tico.  e  come  uomo  di  8t,ato,  io  ho  seiiipro  iiivaiiabiliueiite  nei 
miei  scritti  detto  plagas  :  e  siila  Società  per  la  confederazione 
mi  trovai  sempre  in  opposizione  con  lui.  Io  adoro  pochi  idoli 
al  mondo,   e  Gioberti   non   è  di  onel   numero. 

È  verissimo  che  io  vidi  Mazzini  a  Ginevra  nel  luglio  1849  ; 
ma  non  è  esatto  che  io  paressi  convinto  della  condotta  sua  e 
dei  Milanesi  verso  Carlo  Alberto  nell'aijosto  antecedènte.  Chiamai 
codardi,  non  i  Milanesi,  ma  coloro,  i-hiuiKjue  fossero,  die  fecero 
fuoco  sul  Re  fug<ritivo,  ed  a  Masziui  <ìissi  di  Mazziui,  ch'egli 
aveva  in  quella  eongiuntara  piantata  loia  pugnalata  nel  cuore 
all'  Italia.  Il  «  libello  »  da  me  stauiuato  in  Ijoudra  su  ((uesto 
soggetto  non  usci  in  luce  subito  dopo  il  uiio  arrivo,  ma  sola- 
mente nel  gennaio  del  1850,  cioè  dopo  sei  mesi  di  esimie  di 
quelle  dolorose   viceinie. 

È  verissimo  ciie  m'è  spesso  occorso  di  dire,  e  di  viiiidire 
ne'  miei  scritti  degli  Italiani.  Mio  scopo  ed  intendimenro  è 
però  di  assumere  a  tutto  potere  la  difesa  del  mio  paese  e  dei 
miei  paesani,  e  ciò  comparirà  da  ogni  pagina  d'  ogni  mio  scritto. 
Stimo  ottimo  mezzo  a  tale  scopo  il  fare  anzi  tutto  omaggio 
al  vero:  e  veramente  credo  in  Inghilterra  essermi  guadagnata 
il  nome  d'  uomo  sincero  —  e  le  parole  d'  uomo  nolo  per  non  tran- 
sigere col  vero,  noto  per  amare  la  patria  solamente  un  po'  meno 
tìel  vero,  possono  forse  avere  maggior  peso  di  quelle  dell'  en- 
comiatore appassionato,  che  col  negare  tutto  prova  tutto  — 
che  col  rivendicare  il  Primato  all'Italia,  fa  ridere  i  nemici 
d'Italia,  ed  arrossirue  gli  amici. 

Tanto  credeva  mio  debito  il  dire  a  rischiarimento  dei  fatti 
positivi.  Ed  io  ho  fede  tanta  in  Mazzini  da  esser  certo,  che, 
come  senta  di  non  potere,   non   vorrà  smentirmi. 

Ho  l'onore  di  essere,  signor  Redattore. 

dev.mo  suo 

A.    Gali-eng.a. 

[Piibbl.  nel  Risorgimento  <iel  30  ottoUie  1556.  i|iiin(li  listaniptitii  in  altri 
periodici  piemontesi]. 

.\I.    DlRETrOKK    DK,I,    «    IJl.SORGIMKNTO .    » 

Torino,   1°  novembre. 
Preg. UH)  Signor  Direttore. 

Non  esito  un  istante  ad  arrendermi  alla  voce  deli  opi- 
nione pubblica  espressa  per  mezzo  del  Risorgimento  e  di   (juasi 
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tutti  yli  altri  gioruiili  della  Capitale.  Ho  prese  oj^gi  stesso 
tutte  le  opportune  e  le  piiì  proufe  misure  per  dinierteruii  dal 
I>08to  che  occupo  tra  i  Rappresentanti  della  Nazione  alla  C:i- 
nieraelettiva,e  rassegnerò  ai  piedi  del  Re  la  croce  de'  Santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  di  cui  S.   M.    volle  insignirmi. 

Nell'atto  ch'io  volontariamente,  e  come  promisi,  stibisco 
le  conseguenze  <ìel  disegno  da  me  spontaneamente  messo  in 
luce,  e  ini  assegno  il  castigo  d'un  trascorso  giovanile,  di  cui 
credeva  aver  mostrato  sufficiente  pentimento  e  fatta  debita 
ammenda,  non  posso  non  mostrar  somma  gioia  dello  iuiuienso 
movimento  degli  animi  prodotto  dalla  subita  rivelazione  di 
quei  remoti  avvenimenti,  perché  mi  e  indizio  manifesto  della 
viva  fede  e  profonda  lealtà  dei  Piemontesi  verso  la  Casa  dei 
loro  Principi,  e  su  quei  sentimenti  di  fedeltà  e  di  devozione 
riposano  in  gran  parte,  a  parer  mio,  le  speranze  di  migliori 
destini   per  la  nostra  comune  Patria   italiana. 

Nel  rinunciare  a  quegli  onori  (ii  cui  la  clemenza  del  So- 
vrano e  la  fiducia  del  Collegio  di  Cavour  mi  avevano  ricolmo, 
non  provo  se  non  rammarico  di  non  potere  offrire  alla  pub- 
bliija  indignazione,  (ii  cui  mi  trovo  imjirovvisaniente  l'»)g- 
getto.   più  grave  sacrificio. 

Perché  però,  1' oscurità  mia  e  la  lunga  assenza  dall'Italia 
han  dato  alla  lettera  di  Mazzini  il  peso  d  una  recente  rivela- 
zione, incombe  a  me  il  dovere  di  ripetere  a  mia  discolpa,  che 
di  quel  folle  disegno  della  mia  prima  gioventii  io  non  ho  mai 
voluto  fare  né  mai  ho  fatto  mistero:  che  nello  scrivere  la 
storia  di  recenti  vicende,  io  volli  farne  pubblica  confessione, 
giacché  in  Inghilteira.  dove  per  ben  <|uindici  anni  vissi  e 
scrissi  sotto  il  nome  di  Luigi  Mariotti,  questo  nome  era  piti 
noto  dello  stesso  vero  mio  nome,  né  v'era  alcuno  che  igno- 
rasse ehi  pei-  esso  nome  dovesse  intendersi  :  che  l'anno  scorso, 
essendosi  diffuso  lo  scritto  di  Pinelli,  in  cui  si  accennava  il 
fatto  e  si  apponeva  a  G.,  io  già  pensava  a  dimettermi  dal 
posto  che  occupava  alla  Camera;  —  che  insomma  non  <•  af- 
fatto colpa  mia  se  la  lettera  di  Mazzini  viene  davanti  al  pub- 
blico annunziatrice  di  fatti   ignoti. 

Del  disegno  stesso  da  me  concopilo  un  (juarto  di  secolo 
fa,  io  non  mi  farò  a  negare  la  gravità,  né  addurrò  .'i  mia 
discolpa  l'età  imm;tfura  né  le  terribili  circostanze  di  quei  tempi 
funesti.  Benai  farò  osservare  quanto  pecchi  una  educazione 
che   vorrebbe    scaldarci    il   petto    a    viiMii   rom;ine  od  elvcticiie. 
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e  si  aspeCtti  poi  che  animi  bollenti  ijiovauili  possano  discer- 
nere  la  differenza  che  debba  passare  tra  la  teoria  e  l' atto 
pratico.  In  oioventiì  mi  fecero  apprendere  a  memoria  la  Con- 
giura (h  Pazzi,   e   mi  fecero  parer  belli  quei    versi  : 

Man  pronta  e  ferma,  imperturbabil  volto, 
Tacito  labbro  e  cuor  nel  sangue  avvezzo; 
Tale  esser  vuoisi  a  trncitlar  tiranni,  ecc.,  ecc. 

e  m"  indussero  a  credere  nulla  esservi  più  nobile  nella  Stona 
d'Italia  che  il  fatto  d'Olgiati.  Lampugnaui  e  il  compagno. 
Prendano  norma  gli  educatori  della  gioventù,  e  mutino  stile  ! 
Di  più  quelli  tra  i  miei  concittadini  che  con  veemenza 
condannano,  siano  i  fatti  miei,  siano  le  mie  opinioni,  badino 
almeno  come  io  liberamente,  ed  oserei  dirlo  intrepidamente, 
esponessi  alla  luce  del  chiaro  giorno  e  gli  uni  e  gli  altri,  cu- 
randomi meno  di  stretta  politica  fermezza  e  conseguenza,  o  di 
vita  scevra  derror  giovanile,  clie  non  di  salda  inconcussa 
fedeltà  al  vero.  Nuovi  al  viver  libero,  noi  duriam  poca  fatica 
a  (|uetar  la  coscienza,  sinché  speriamo  di  poter  avvolgerci 
nelle  tenebre.  Valga  T  esempio  d'un  uomo  che  poteva  tacere  e 
parei'  di  più  di  quel  ch'era,  e  volle  parlare  ed  esporsi  a  mag- 
gior biasimo  di  quel  ohe  forse  si  meritasse, 

A,   Gali.kn(;a. 

[l'iibbl.  nel  Rigorgiiìiento  ilei  3  novembre  1856.  e  riprodotta  neW A  rmonia 
«li  line  «liorni  dopo], 

Mazzini   k  Gam.knga. 

Neil'  ultima  nostra  rassegna  accennammo  ad  un  fatto,  di 
CUI.  come  di  storia  contemporanea,  siamo  in  dovere  di  dare 
una  più  estesa  esposizione  ai  nostri  lettori.  Se  noi  facemmo 
prima  d'ora,  ci  sia  scusa  la  nostra  ripugnanza  di  rimestare 
un  fango  intriso  di  sangue,  che  i  partiti  estremi  hanno  accu- 
mulato in  una  tristissima  epoca  della  nostra  storia. 

Il  signor  Antonio  Gallenga  narra  nella  sua  Storia  del  Pie- 
monte che  nell'  agosto  del  183d  venne  in  Torino  col  fìnto  nome 
di  Luigi  Mariotti  un  giovine  fanatico,  munito  di  pas8aì>orto, 
danaro  e  lettere  da  Mazzini  per  attentare  alla  vita  di  Carlo  Al- 
berto. Egli  non  potè  eseguire  il  suo  disegno,  perché,  dice  egli, 
non  trovò  chi  gli  desse  consiglio  o  direzione,  ninno  che  potesse 
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avvantaggiarsi  dell'esito.  11  gioviue  fanatico  era  lo  stesso  autore 
della  Storia,  ora  depntato  al  Parlamento  sardo,  sig.  Antonio  Gal- 
lenga.  che  ei  confessa  in  quella  medesima  narrazione  soousigliaro 
e  demente,  per  sfuggire  alla  taccia  di  furfante  e  vigliacco.  Non 
piacque  questa  versione  ai  mazziniani,  altronde  ertesi  dal  modo 
jn  cui  il  Mazzini  è  trattato  dal  Gallenga  in  quella  Storia,  ed  uno 
di  essi,  Federico  Campanella,  pubblicando  nelle  appendici  del- 
l'/<aHa  e  Popolo  un'acerba  critica  del  libro,  vi  aggiunse  una 
lunga  lettera  di  schiarimenti,  scrittagli  di  recente  da  Mazzini. 
In  questa  lettera  Mazzini  espone  la  sua  teoria  del  pugnale 
quale  la  praticava  a  quell'epoca  e  come  pare  sia  ancora  la 
Bua  presentemente,  e  dichiarava  di  aver  dato  al  Gallenga  mille 
franchi  per  qucll'  impresa,  procuratogli  il  chiesto  passaporto, 
e  inviatogli  un  pugnale  che  i>erò  non  giunse  alla  sua  desti- 
nazione. 

Narra  inoltre  il  Mazzini  ulteriori  particolaii  dei  caso  in 
modo  un  po'  diverso  dal  Gallenga.  cosicché  ne  risulterebbe 
all'autore  oltre  la  taccna  di  furfante  e  vigliacco  anche  quella 
di  mentitore,  a  non  tacere  di  altri  epiteti.  Pareva  ciò  un  affare 
fra  il  signor  Mazzini  e  il  signor  Gallenga.  ma  questi  troncò 
la  (jucstione  dichiarando  in  una  lettera  inserita  nel  Riaorgi- 
menlo  del  28  ottobre  che  Mazzini  aveva  scritto  il  vero.  In  una 
successiva  lettera  nel  Risorgimento  del  30  ottobre  il  sig.  Gal- 
lenga replica  che  Mazzini  ha  scritto  il  vero,  ma  nel  contesto 
stesso  della  lettera  contraddice  molte  delle  sue  asserzioni  e 
per  conseguenza  le  dichiara  implicitamente  false. 

Il  signor  Gallenga  spiega  questa  diff'erenza.  dicendo  che 
con  quella  frase  non  aveva  inteso  altro  che  di  far  omaggio 
alla  veracità  e  al  senso  d'onore  di  Mazzini,  e  mette  le  ine- 
sattezze del  racconto  di  Mazzini  a  carico  della  memoria  che 
non  tien  conto  di  cose  di  minore  entità,  e  delle  altrui  asser- 
zioni. Il  signor  Gallenga  e  il  signor  Mazzini  convengono  di 
aver  avuto  un  colloquio  a  Ginevra  <lopo  la  caduta  di  Roma. 
Ma  1'  uno  racconta  il  tenoie  di  ((uesto  colloquio  in  un  modo, 
l'altro  nell'altro:  e  non  si  tratta  di  cose  di  poco  conto  o  di 
altrui   asserzioni:    o    l'uno  o  l'altro  hanno   svisato   la  verità. 

Questa  è  la  sostanza  della  triste  emergenza  che  occupa  i 
nostri  periodici  da  alcuni  giorni.  Noi  non  ristamjìeremo  le 
lettere  e  l'accennato  brano  di  Storia,  dacché  furono  già  dif- 
fuse a  migliaia  di  copie  da  coloro  che  vivono  di  scandali  o  che 
considerano   la    cosa   come   un   affare   di    parte. 
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(Quelli  che  ialino  il  loro  mestiere  e  seguono  l;i  loro  voca- 
zione, (questi  8' ingunuano  a  gran  nartito  ;  non  è  sul  governo, 
sul  ministero,  sulla  maggioranza  parlamentare  che  ricade  1'  igno- 
minia, e  il  paese  intero,  è  l'Italia  tutra  che  ne  sotfie.  ren- 
dendo odiose  ed  esposte  alla  calunnia  le  sue  più  sacae  ten- 
denze politiche,  che  non  liauno  nulla  di  comune  con  quei 
delitti  e  col  cinismo  col  quale  si  coniessauo.  Quel  tatto  e  (juella 
narrazione  erano  conosciuti  da  lìochi  e  questi  ])oclii  tacevano  . 
per  carità  di  patria.  Ma  andate  a  cercare  carità  di  ])atria  nei 
mazziniani  e  nei  clericali,  (juanùo  si  tratta  di  soddisfare  a 
piccole  vanità,  di  compiere  piccole  vendette,  o  di  piomuovere  i 
propri  tini   egoistici  ! 

Il  nostro  giudizio  su  questi  tatti,  lo  abbiamo  esposto  iu 
breve  nella  rassegna  settinuinale.  né  occorre  ripeterlo.  Noi  ab- 
biamo combattuto  fortemente  le  idee  politiche  e  letterarie  del 
signor  Gallenga  in  articoli  di  tondo  e  iu  appendici  ancor  prima 
che  si  conoscessero  quei  tristi  prececienti,  e  questii  circo- 
stanza, come  prova  della  nostra  indipendenza,  ci  assolve  dalla 
necessità  di  schermirci  contro  maligne  insinuazioni  lanciate 
contro  di   noi.   a  motivo  del   nostro  silenzio. 

Nel  nostro  giudizio  abbiamo  deplorato  il  perciufo  senso 
morale  che  si  manifesta  nei  «iocumeuti  pubblicati.  Forse  ci 
inganniamo  per  ciò  che  riguarda  il  signor  Gallenga;  havvi 
chi  dubita  della  pienezza  delle  sue  facoltà  mentali.  II  dubbio 
sale  quasi  a  certezza,  avendo  saputo  essere  egli  autore  delle 
corrispondenze  pubblicate  dal  Daili/  News  sotto  il  nome  di 
Un  ilaliatio  che  non  è  piemontese,  datate  ora  da  Castella- 
monte,  ora  da  Torino.  Non  rammenteremo  tutte  le  stranezze 
che  leggemmo  iu  quelle  lettere,  ma  riportiamo  qui  sotto  1"  ul- 
tima in  data  del   24  ottobre  prossimo  passato.   P^gli   scrive: 

«  Se  potessi  credere  soltanto  In  metà  delle  voci  che  mi 
pervengono  da  diverse  parti,  penserei  che  le  procrastinazioni 
e  le  equivocazioni  delle  potenze  occidentali  pei-  riguardo  a 
(juesta  gotta  spedizione  di  Naitoli.  dovrebbero  terminare  a  spin- 
gere alcune  delle  teste  ardenti  dei  nostri  repui)blicani  a  fatti 
di  disperazione.  Io  conosco  costoro,  e  fra  noi  havvi  mutua 
fiducia  e  benevolenza,  poiché  abbiamo  sempre  in  vista  la  stessa 
meta,  l' indipendenza  dell'  Italia,  sebbene  siamo  in  disaccordo 
in  quanto  ai  migliori  mezzi  per  ottenere  il  comune  intento. 
Essi  vengono  da  me  e  mi  attìdano  tutto  il  loro  animo,  sapendo 
benissimo  che  se  io  vedessi  <|ualche  probaldiità  di  successo  nei 


KIMSroI.AKK).  obi) 

loro  progetti,  io  .sarei  piuttosto  indotto  :ul  aiutarli  ebe  a  fru- 
strarli. Come  è  auche  troppo  naturale,  essi  incominciano  a 
(jantare  ed  esultare  di  ciò  ch<<  considerano  come  una  disfatta 
ed  umiliazione  del  partito  moderato,  e  ))arlano  sul  tono  del 
famoso  proclama  del  Mazzini  del  1848.  quando  dopo  la  caduta 
di  Milano,  e  la  ritirata  di  Carlo  Alberto,  Oi^li  ericlamò  trion- 
falmente: «  La  guerra  regia  e  iìnita,  ed  ora  incomincia  quella 
di  popolo.  »  Negli  ste.ssi  termini  i  miei  amici  rosai  e  ar<lenti  mi 
avvertono  cbe  la  diplomazia  ì)  giunta  ili  suoi  estremi,  e  che 
l'ora  della  rivoluzione  è  suonata. 

«  (Cionondimeno,  una  rivoluzione  (loronata  di  successo  in 
Italia,  per  quanto  io  possa  giudicare,  è  impossibile:  ma  non 
posso  pili  sperare  con  eguale  fiducia  d' impedire  tentativi  rivo- 
luzionarli. Mazzini  ba  alcuni  pochi,  ma  trostanti  amici  in  In- 
ghilterra che  non  tialasceranno  mai  di  somministrargli  i  mezzi 
per  agitare  i  suoi  progetti.  Voi  potete  osservare  che  in  Italia 
la  sua  intiuenza  è  in  continuo  (lusso  e  riflusso.  Sino  a  tanto 
che  gl'Italiani  snerano  di  vedersi  rialzati  da  ))uoni  e  plausi- 
bili mezzi  si  affrettano  di  re8i)ingere  e  rinin  gare  Mazzini  e  la 
rivoluzione.  Nel  1847  siiio  all'aprile  1848  quando  le  srell<'  di 
l'io  IX,  Gioberti.  (Jarlo  Alberio.  etc.  erano  in  ascendenza. 
l'astro  di  Mazzini  era  impallidito  sino  a  ridursi  appena  ad  un 
fuoco  di  giunchi.  (Quando  gli  errori  di  (Jailo  Alberto,  la  debo- 
lezza del  papa  e  la  versatilità  di  Gioberti  recarono  confusione 
e  disfatta  nel  partito  <!08tituzionale,  la  candela  da  un  sohio 
di  Mazzini  avarapò  di  nuovo  collo  splendore  di  una  meteora. 
8int>  a  tanto  che  vivrà  l'agitatore  si  riprodurr;inno  sempre 
gli  stessi  fenomeni.  L'onesta  del  re  Vittorio  Kmanuele.  la 
saviezza  del  suo  governo,  la  fermezza  del  suo  popolo,  ha  dato 
al  Piemonte  un  graduato  ma  solido  ascendente  che  alla  fine 
non  avrebbe  mancato  di  recare  all'  ordine  <iel  o ionio  le  rifurme 
<■   la   ragionevole  libertà  in   tutti   gli   stati   italiani. 

«  IjM,  parte  sostenuta  dall'esercito  sardo  nella  campagna 
di  Crimea,  la  nobile  difesa  della  causa  nazionale  assunta  dal 
Piemonte  col  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  alle  conl'erenze  di 
Parigi  avevano  fatto  maturare  le  simpatie  in  entusiasmo,  e 
Firenze,  Roma.  Napoli,  ecc.,  avrebber«>  dovuto  necessariamente 
essere  governate  come  il  Piemonte,  o  diventare  una  parte  del 
i'iemonte.  Pareva  ohe  la  prima  intimazione  di  pieyare  o  rom- 
pere dovesse  essere  fatta  al  re  Domba;  e  le  aspettative  innalzate 
per   tutta  l'Italia    dalie  rimostranze  delle  potenze   occidentali 
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a  quel  niouarca  iufaliiato,  e  da  ultimo  la  8upj)08ta  appli- 
cazione di  taezzi  coercitivi  per  ridurlo  alla  ragione,  avrebbero 
dato  al  partiDo  moderato  uua  cosi  decisa  superiorità  per  tutto 
il  paese,  che  Mazzini,  alla  testa  di  tutta  la  Società  degli  amici 
d'Italia,  sarebbe  stato  ricevuto  a  tìsclii  dalla  plebe  ovunque 
avesse  tentato  di  sbarcare.  Ma  1'  enorme  inconsistenza  e  debo- 
lezza di  cuore  e  imbecillità,  per  non  dir  peggio,  di  quelli  che 
maneggiano  gli  affari  delle  potenze  occidentali,  1'  appello  fatto 
all'Austria  affinché  volesse  ridurre  ai  suoi  sensi  l'ostinato  Fer- 
dinando, il  bisticcio  intorno  all'andare  verso  e  non  a  Napoli, 
1' assicurazione  data  jirima,  che  la  Francia  e  1"  Inghilterra  non 
presterebbero  mano  ad  alcun  tentativo  rivoluzionario  che  avreb- 
bero anzi  impiegati  tutti  i  loro  sforzi  per  reprimere  simili 
tentativi,  hanno  suscitato  una  si  grande  iudegnazione  anche 
plesso  i  temperati  patrioti,  che  Mazzini  veramente  al  presente 
8are)>be  di  nuovo  un  profeta  nel  proprio  paese  se  potesse  sol- 
tanto disporre  di  mezzi  adeguati  al  credito  di  cui  gode  in 
([uesto  momento,   e  soltanto  d'  alcuni   pochi  giorni. 

«  Vi  dico  liberamente,  sebbene  io  stesso  sia  un  costituzio- 
nale moderato,  che  avrei  ritenuto  mio  sacro  dovere  di  portare 
le  armi  sotto  Mazzini  a  Roma  nel  1849,  e  nello  stesso  modo, 
dopo  aver  letto  1"  articolo  del  Times  dell'  altro  giorno,  nel  quale 
si  accennò  che  la  spedizione  di  Napoli  non  avrebbe  avuto  altro 
risultato  che  (juello  di  introdurre  una  terza  potenza  nel  paese 
che  geme  di  già  sotto  il  giogo  di  due.  io  comprendo  che  se 
])ote88Ì  sperare  che  Mazzini  avesse  il  potere  di  valersi  delle 
])a8SÌoni  degli  Italiani  giustamente  accesi  e  disperati  in  modo 
di  sconcertare  ad  un  tratto  l'Austria,  la  Francia  e  la  stessa 
Inghilterra,  io  gli  odrirei  i  miei  servigi,  fosse  anche  per  preii- 
ilere  nei  suoi  langhi  il  posto  di  tamburino.  Ma  sgraziatamente 
non  ho  fede  che  Mazzini  possa  far  altro  in  Italia,  che  del  male 
in  maggiore  o  minor  misuja.  Per  quanto  furiosi  per  disinganni 
siano  gl'Italiani,  inermi,  divisi  e  discordi  come  sono,  non  po- 
trebbero essere  indotti  ed  andare  incontro  con  successo  a  forze 
superiori  cosi  terribili,  come  anche  sola  l'Austria  potrebbe 
mettere  in  campo.  Tutto  ciò  che  può  fare  Mazzini,  ed  egli  lo 
sa  e  lo  confessa,  è  •  di  concimare  la  pianta  della  libertà  na- 
zionale colla  rugiada  periodica  di  sangue  patriottico.'  Egli 
ritiene  che  non  si  debba  lasciar  passare  un  anno  senza  ag- 
giungere alcun  pochi  nomi  alla  sempre  crescente  lista  delle 
vittime  italiane.    Il   suo  progetto    ora    riuasi    stereotipato    <!on- 
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siste  nel  t'arsi  impre»tart:  <lne  o  tre  mila  lire  st.eiiiiio  dallo 
scarso  fondo  della  Società  degli  amici  d'  Italia  per  riunire 
insieme  alcuni  pochi  giovani  fanatici  e  avventurieri  di  equi- 
voca riputazione  in  qualche  luogo,  ai  contini  della  Toscana,  di 
Modena  o  di  Parma  ;  oppure  per  noleggiare  una  feluca  o  qualche 
altra  piccola  barca  sulla  costa  di  Genova  :  poi  egli  viene,  o 
piuttosto  i  suoi  agenti  vengono,  poiché  egli  si  tiene  ad  una  si- 
cura distanza,  ad  un  debole  e  spregevole  assalto  contro  qualche 
posto  isolato  di  gendarmi  toscani,  pontifici  o  napoletani  ;  l'as- 
salto riesce  male  piuttosto  per  le  cattive  misure  e  l'irresolu- 
tezza degli  assalitori  che  per  vigorosa  resistenza  dal  lato  degli 
assaliti;  alcuni  pochi  dei  tumultuanti,  e  assai  più  dei  sup- 
posti loro  complici  nel  paese  sono  messi  in  prigione,  e  al  mar- 
tirologio italiano  è  fatta  la  necessaria  addizione.  Mazzini  si 
porta  fuori  della  Svizzera  di  contrabbando,  raggiunge  in  sicu- 
rezza l'Inghilterra  e  i  suoi  amici  inglesi,  si  scalda  al  loro 
focolare  e  prepaia  i  suoi  piani  per  la  campagna  del  prossimo 
anno. 

«  Tale  è  la  missione  che  egli  si  crede  nato  a  compiere  sulla 
terra.  Il  sangue  dei  migliori  suoi  amici,  di  Jacopo  Rutìfini,  dei 
Bandiera  e  di  tanti  altri  non  gli  toglie  niente  affatto  l'ap- 
petito e  non  turba  il  suo  riposo.  Per  un  guado  di  sangue  egli 
corre  alla  sua  meta.  Egli  ha  fede  nel  risultato  finale  di  quesii 
terribili  sperimenti. 

«  Le  età  future,  pensa  egli,  renderanno  giustizia  non  solo 
alla  rettitudine  delle  sue  intenzioni,  ma  anche  all'indole  dei 
mezzi  che  impiega  por  raggiungere  i  suoi  fini.  Possa  egli  riu- 
fcire  ad  essere  ugualmente  in  pace  colla  sua  coscienza  ! 

e  Ma  frattanto  non  si  dimentichi  che  la  torta  ed  abbietta 
diplomazia  delle  potenze  occidentali  ha  fatto  nelle  ultime  due 
o  tre  settimane  quanto  stava  in  lei  per  dare  a  Mazzini  una 
autorità  senza  pari  sugli  animi  degli  sventurati  Italiani.  Gli 
uomini  che  stanno  per  annegarsi  si  attaccano  ad  uno  scoglio, 
e  dacché  lo  zelo  col  quale  gli  Italiani  hanno  sottoscritto  per 
r  ac(iuisto  dei  cento  cannoni  d'xMessandria  sembra  loro  pro- 
babilmente male  applicato,  siccome  il  Piemonte  non  può,  e 
gli  alleati  non  vogliono  far  niente  per  l'Italia,  le  borse  patriot- 
tiche verseranno  ora  il  loro  sangne  per  riempire  la  lista  dei 
sottoscrittori  ai   10.000  fucili  richi;'8ti   da  Mazzini.  » 

Non  entreremo  in  polemica  sulle  opinioni  espresse  in  questa 
lettera,  le  (jiiali  ripi'tutaiuente  si  contraddicono  fra  di  loro  e  che 
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noi  abl>iiiiuo  coìiibatuito  e  conibatteremo  all' oecoireiiza  e  al- 
l'opportunità,  in  quanto  non  s' accordano  colle  nostre  convin- 
zioni. In  ogni  caso  riconoscendo  noi  la  libertà  delle  opinioni, 
la  dififerenza  di  queste  non  può  avere  alcuna  influenza  sul 
giudizio  inorale  o  intellettuale. 

Ma  che  diremo  del  signor  Gallenga  ?  che  nel  24  ottobre 
scrive  la  lettera  ora  allegata  al  Daily  Netvs,  e  tre  giorni  dopo 
scrive  ad  un  giornale  di  Torino:  «l'appendice  cita  una  let- 
tera di  Mazzini,  nomo  di  cui  ho  sempre  ammirato  ed  ammiro 
il  genio  sommo,  di  cui  ho  sempre  amato  ed  amo  l'anima 
schietta,  gentile  e  generosa,  sebbene  differissi  e  differisca  da 
lui   quasi  sempre  d'opinioni   politiche.  » 

Dopo  questi  saggi  d'inconsistenza  nelle  idee,  potrebbe 
essere  il  caso  piuttosto  di  compatire  che  di  condannare,  e  forse 
i  fatti  del  1833  erano  più  1' effetto  di  aberrazione  mentale  che 
di  animo  perverso.  In  ogni  modo  al  signor  Gallenga  non  ri- 
mane che  di  ritirarsi  dalla  vita  pubblica,  come  egli  infatti 
dichiara  di  voler  fare  in  un  ultima  sua  lettera,  cedendo  alla 
pressione  dell'opinione   pubblica. 

In  (itiesta  vertenza  fu  anche  immischiato  il  nome  del 
prof.  Melegari.  Siamo  lieti  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori, 
che  l'egregio  professore,  in  una  lettera  inserita  in  diversi  gior- 
nali, dichiara  in  modo  esplicito  di  aver  ignorato  assolutamente 
il  funesto  disegno  del  signor  Gallenga,  e  che  se  l'avesse  pene- 
trati),  vi  si  sarebbe  con  ogni   forza  opposto. 

I  Pubbl.  iieir  Opinione  del  o  novembre  1856]. 
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Torino,  3  noveml)re. 

Rinunciando  alla  vita  pubblica,  rinimcio  anche  alla  pub- 
blica stampa.  Mi  ritraggo  da  ogni  polemica,  ed  accetto  le  cen- 
sure dei  giornali,  per  quanto  anche  mi  sembrino  ingiuste  e 
severe,  come  parte  dell'espiazione  del  mio  trascorso  di  un 
quarto  di   secolo  fa. 

Non  ribatto  gli  epiteti  di  furfante  e  di  vigliacco,  di  demente. 
ecc.,  perché  a  simili  argomenti  mal  si  risponde  a  parole,  e  a 
fatti  non  risponde  uno  contro  tanti,  e  meno  uno  nelle  mie 
condizioni. 
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Mi  limito  soltanto,  giacché  tocco  pei'  l"  iiltiiua  volta,  a 
visiera  alzata,   la  penna,  ad  alcune  domande  : 

Come  sa  ella  1'  Opinione,  e  come  può  provaie  che  io  abbia 
scritto  mai  pel    Daily  iVeirs  f 

Dato  il  caso  che  ella  mi  jnovi  collaboratore  del  Daily  News. 
come  sa  ella  (inali  sieno  i  miei  articoli,  e  come  può  ella  pro- 
vare essere  miei   quelli   che  accenna  nel   numero  d'oggi? 

Dato  il  caso  ch'ella  dimostri  essere  miei  gli  articoli  accen- 
nati, come  può  ella  assentire  die  essi  sieno  del  tutto  miei,  e 
che  il  redattore  non  siasi  valuto  snl  conto  di  essi  del  diritto, 
di  <;ni  gode  chi  è  alla  testa  di  nn  giornale,  di  foggiare  a 
suo  senno  gli  scritti  di  collaboratori  anonimi  e  pagati.  Come 
ardisce  ella  gittare  le  responsabilità  di  mia  sola  parola  del 
Daily  News  su  d'altri  che  sull"  editore  o  gerente? 

Finalmente  osa  ella  1'  Opinione  asserire  di  aver  tradotto 
fedelmente  e  correttamente  l'espressione:  «Un  Italiano  non 
Piemonrese  »  —  o  1"  altra:  «  Ma  non  posso  pili  sperare  con 
fiducia  d' irapedii'c  tentativi  i-ivoluzionari  f  »  —  E  se  la  tradu- 
zione non  è  esatta,  avviene  ciò  perché  1'  Opinioite  non  abbia 
saputo  o  non  al)bia  voluto  inrerprerare  fedelmente  e  correi ta- 
inenfe   1"  originale. 

Abbastanza,  cred"  io,  e  troppo  ho  stampato  del  mio  col 
mio  nome,  perché  altri  debba  usare  a  mio  danno  scritti  sup- 
posti essere  us<!iti   di   mia  ])ennn. 

A.   Gat.lknga. 

(Pnlibl.  nel  Rigorghnento  liel  u  novembre  1856,  quindi  riprodotta  nel- 
V Armonia  <ìi  «lue  giorni  dopo.  Senilìra  che  YOpinione  non  avesse  volnto  in- 
serirla]. 
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